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TOLLERANZA 



OPUSCOLO SESTO. 


L laHELiGioNE che , assalita dalle prove del Cri- 
stianesimo, dopo tanti secoli non ha saputo ab- 
battere la sua veracità, ha finalmente immagi- 
nato un trattato di alleanza col suo nemico, con 
cui non poteva più combattere. Essa gli ha detto 
un giorno col riso sulle labbra : Deh non più 
guerra fra noi. Viviamo in pace il restante dei 
nostri giorni ^ e non turbiamo agli altri il riposo 
di una vita contenta. Insegnate ai vostri popoli 
i vostri dogmi, ma non molestate la pia cre- 
denza di cjuelli che non son nati fra voi. Tutte 
le religioni son buone, in tutte le religioni vi 
è salute. Perchè dunque assalirci a vicenda, e 
cercare inumanamente la distruzione dei proprj 
fratelli? Cosi quest’empia ha pensato, non po- 
tendo più conquidere il suo rivale, di campar 
almeno sè meaesima. 

Ma indarno. Essa male filosofò per distrug- 
gere il cristianesimo, e peggio al presente ra- 
giona per difender sè stessa. Tolleranti, voi dite: 
tutte le religioni son buone: in tutte le religioni 
vi è salute. Ma, soggiungo io: Il cristianesimo è 
una religione; dunque il cristianesimo è buono; 
duncpie nel cristianesimo vi è salute. 
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() OPUSCOLO SESTO , 

O accordar questa illazione, o veramente ne- 
garla. Nell’uno e neiraltro caso voi vi trovate 
presi alla rete che appiattaste per sorprendere 
1 vostri nemici. Imperocché, dite voi, che il 
cristianesimo è buono! Ma se egli è tale, la sua 
boillà'consiite al certo nelle sue massime essen- 
ziali:^ e queste non ponno accrescersi o dlnii- 
nnlrsl senza distruggere il cristianesimo. Non è 
cos;? Or una di tali massime fondamentali si è 
< lie senza fede non v’ha salute. Quegli che cre- 
derà (Marc. i 6 , i 6 ), e sarà battezzato, sia 
saho^ quegli che non crederà , sarà condan- 
nato. E altrove: Chi non ascolterà la Chiesa 
( Marc. 1 8 , 1 7 ), abbiatelo per Gentile e Pub- 
blicano. Posto ciò, stal)lliamo dunque il nostro 
argomento. Il cristianesimo è buono,' come voi 
stessi accordate. Il cristianesimo esclude essen- 
zialmente le altre religioni: dimque le altre re- 
ligioni son false. Provo la conseguenza: Se il 
cristianesimo è buono, sono buone necessaria- 
mente le massime essenziali che costituiscono il 
suo fondamento. Ma una di si fatte fondamen- 
tali asseraioni, come abblam veduto, si è, che 
tutte le altre religioni son false: dunque se il 
cristianesimo è buono, è buona ancora questa - 
massima , che tutte le altre Sette son ingannate. 
Torcetevi (fuanto volete: voi stessi vi siete chiusi 
nella rete. 

Prendo ora a parte i secondi, e domando: 
Come va che tutte le religioni son buone, ec- 
cettuatone il cristlanesimor Mi rls|X)ndono: Ap- 
punto, perchè il cristianesimo hisegna che le 
altre religioni non son buone: appunto, perchè 
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ì cristiani sono intolleraiili. Dunque, ripiglio 
io, rintolloranza nel vostro sentimento è quella 
che costituisce la falsità di una religione. Non 
è vero? Or bene: tutte le religioni' .sono intol- 
leranti: dunque tutte son false. Devo provarvi 
la minore, ed eccomi a soddisfare al mio im- 
pegno. 

Deisti, voi insegnale che la legge naturale è 
quella che prescrive i doveri deiruomo, e che 
non vi è rivelazione. Dunque condannate gli 
Ebrei che portano nelle mani le Tavole ricevute 
sul Sina, condannate i Turchi che risjiettano 
r Alcorano, condannate tutti i popoli che vene- 
ravan gli Oracoli, condannate i Luterani, 1 
Calvinisti, e tutte le Sette che nella Scrittura 
riconoscono la parole di Dio. 

Ebrei, voi insegnate che dee venire il Libe- 
rator del mondo, che dee invocarsi Taspettalo 
Messia. Dunque condannate tutti i cristiani, dal 
cpiali si dice ch’egli è già venuto; condannate 
i Turchi che onorano in Maometto il maggior 
profeta; condannate i Deisti, i quali sostengono 
che in mezzo a tanta luce della natura non v’é 
bisogno di un celeste Inviato^ condannate tutti 
gli altri che si ridono delle vostra legge e del 
vostri profeti. 

Maomettani, voi ammettete tre profeti: Moisè, 
Gesù Cristo e Maometto, e proibite ai vostii 
seguaci rindagare la verità della vostra reli- 
gione : dunque condannate gli Ebrei e i Cri- 
stiani che rifiutano il terzo profeta^ condannate 
i Gentili che non credono in nessun di loro: 
condannate tutti i filosofi che cercano nella 
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propria ragione e nel proprio cuore la reli- 
gion di natura. Politeisti, voi condannate i j 
Teisti , Teisti voi condannate i Politeisti. Dun-, ' 
que tutte le religicmi sono intolleranti \ dunque 
tutte sono fabe. 

• Mi direte : Non è vero; amo la mia religione , 
ina non condanno le altre. Amate dunque la 
vostra religione? e perchè? L’ainor non dee mai 
tendere ad un oggetto falso e pernicioso. Se 
amate la vostra religione, convien dunque dire 
die Tabbiate per vera. E se la vostra è la vera, 
dunque le altre son false; perchè, come vi ho 
dimostrato, tutte le religioni insegnano dei 
dogmi contraddittorj ai dogmi delle altre, e la 
verità non può essere in amendue le parti di 
una contraddizione. E se le altre son fabe, o 
voi non le amate sinceramente, ovvero amate 
la falsità. Ma pur vi piccate di esser filosofo e 
amico della ragione. Potrete voi dunque co- 
noscere il falso e amarlo? No: non vi credo. 

Dite pur che amate di buon cuore tutte le altre 
religumi. Ma se potrete provarmelo, risponderò 
dunque, che amate Terrore, che non siete più 
filosofo, e che il vostro capriccio è la vostra re- 
ligione. Eleggete di queste cose qual più vi 
piace, sempre dovrete mostrarvi o irragionevole 
o ingiusto. 

Ma vi sono degli uomini più miti che di- 
cono: Credete pure quel che vi giova, ma la- 
sciate die nello Stato ognun viva secondo la sua 
credenza. Compatite gli Ebrei, i Turchi, gli 
Eretici, gl’increduli, pregate il comun Padre 
[>er essi , ma non gli scacciate dallo Stato. Essi 
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WD vostri simili, e Gesù Cristo vi comanda di 
amare il vostro prossimo. Non avete voi letto il 
Vangelo? Alcuni discepoli del Rendentore vor- 
rebbero comandare al fuoco divoratore che 
scendesse dal cielo, vorrebbero Incenerire gl’in- 
creduli e gli ostinati. E che cosa risponde l’amico 
deir umanità? P^oi non sapete da quale spi/ ito 
siete animati^ non sono già veruUo pe/' far 
pei i/ e gli uomini^ ma per salva/ii. E a S. Pietro 
non comandò Gesù Cristo apertamente? Kimetti 
la tua spada nel fode/o. Uomini che diconsi 
discepoli di un si buon Maestro, perseguiteran 
poi i lor fratelli perchè sventuratamente non bau 
saputo applicare le stesse idee ad alcune parole? 
Oh bei secoli deirantica Chiesa! Che pietà non 
ispira un Agostino verso questi infelici, allorché 
vuol trattenere la spada di Donato contro gli 
Eretici? Se consultassimo le Scritture, se leg- 
gessimo i Padri, s'intenderebbe assai meglio lo 
spirito del Vangèlo e il precetto della carità. 

Questo discorso è molto patetico e misericor- 
dioso. Dirò ancora che ha qualche cosa di giusto 
e di vero. Ma è poi fallace, e torto nel rendere 
universale a tutti i tempi, a tutti i luoghi, a 
tutte le circostanze quello che in certe occa- 
sioni è lodevole e necessario. Quindi gl’idioti 
sentono il vero, non vedono il falso, e facil-, v 
mente rimangono ingannati. f ' 

Se voi ascoltate solamente gli Apostoli della 
tolleranza, i lor discorsi sono asj^iersi di tanta 
carità che di leggieri vi faranno rispettare la 
lor dottrina. Al contrario, se date orecchio ad 
alcuni intolleranti , voi non vedete che scoppiare 
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11 fulmine e folgorare la spada. Gli uni e gli 
altri avanzano aelle autorità , recan degli esempj:, 
gli uni e 'gii altri hanno ragione ed hanno il 
torto. Ma sospendete una spada così risoluta e 
una assoluzione cosi cieca : distinguete i tempi 
e le circostanze , e osservate qual sia veramente 
lo spirito del Vangelo e della Chiesa. 

Voi mi venite incontro coll’autorità. Ebbene 
uàlamo pure dell’ autorità : ma con quelle leggi 
che sono ricevute dagli uomini saggi ed impar- 
ziali. Non basta un passo, non basta un esemplo^ 
altrimenti, come ho dello di sopra, tutti avrenu» 
la ragione e tutti il torto. Fa duopo confrontarli 
insieme, esaminarne lo spirito e il tempo: così 
r autorità diffonderà tutto il suo lume su que- 
ste tenebre, e rischiarerà i confini della carità. 

Ma prima di tutto di che si tratta in questa 
quistlone? Udite voi prima, o intolleranti. Qui 
t non si tratta di tolleranza in paesi infedeli con- 

3 nistati da un principe cristiano; non si tratta 
1 tolleranza in un regno eretico di recente 
guadagnato alle armi cattollclie; non si tratta 
di tolleranza in una provincia, in cui per patto 
necessariamente stabilito in tempo di guerra i 
cattolici vivono intieramente accomunati cogli 
eretici. Questa è una quistion di altro genere; 
* e certo si deciderebbe nen e col dire, che il più 
delle volte si deve usar con questi la piacevo- 
lezza e non il comando. S. Tommasó a, z, 
qn. 1 o, ai't. 1 1 ; il Secano Manual. conti'o\>ers. 
ìib. 5 , capf 1 6. Giovanni Molano, de fide haevet. 
seivand. ,* e più altri gravissimi teologi hanno 
riconosciuto alcuni casi, nei quali divien lecito, 
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c lalvotta persln neccessario il tollerare le persone 
e i riti clej:^!’ infedeli e degli eretici, cioè ad ef- 
fetto di non impedire maggiori beni, o di nou 
incorrere in peggiori mali, e specialmente quando 
il loro culto non può autc^re^olmente o legitti- 
mamente proibirsi. Benché deve diligentemente 
nel caso pratico attendersi di non permettere 
più oltre di quello che apparisce utile e necessa- 
rio^ e quindi di non confondere indistintamente 
la tolleranza degl’ infedeli con quella degli ere- 
tici! la tolleranza delle persone con quella della 
divulgazion degli en'ori; la permission d’nii 
culto privato con quella del culto pubblico*, la 
necessità di permettere una di queste cose colla 
necessità di permetterle tutte ^ una tolleranza 
limitata e prudente di qualche falsa reli- 
gione con una illimitata e universale di tutte 
le Setter e finalmente la semplice permissione, 
che talvolta è lecita, col favore positivo e scan- 
daloso che è sempre illecito. Senza la dovuta 
distinzione e separazione di tali specie di tol- 
leranza, da applicarsi alle diverse circostanze e 
bisogni, sarebbe facile l’estendere tropp’ oltre, 
e 1’ intei*pretare sinistramente i sentimenti di 
que’ valentissimi teologi su questo particolare. 
Quindi è sommamente lodevole il sentimento’ 
del padre Antonino Diana, il quale nel trattato* 
XIV del tomo nono delle sue Opere sostiene 
che non può il principe cattolico stabilire nei 
suoi Stati alcuna cosa intorno alla libertà di* 
coscienza senza il consiglio e l’ajiprovazione 
del romano Pontefice,' a cui spetta il giudicare 
ne’ casi dubbj ciò che è lecito , o illecito, rela- 
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ti\ramente neironor di Dio, alla sicurezza della 
relig’ione e alla salute de’ fedeli. Ascoltate voi 
ora, o tolleranti. Si tratta dunque di un pàese, 
dove la religion dominante è la fede ortodossa^ 
dove o non sono eretici, o vivono occulti^ dove 
sono eretici , ma senza culto privato o pubblico, 
e inabilitati alle cariche e ai diritti de’ cattolici. 
Si domanda se in tal paese possa e debba am- 
mettersi indifferentemente un qualche culto ir- 
religioso, permettere la divulgazion dell’errore, 
e accomunare del tutto ne’ diritti e privilegi 
civili e religiosi gli eretici agli ortodossi. 

Ma veramente mi avvedo di aver commesso 
un grave errore in attaccarmi su tale argomento^ 
alla sola autorità. La ragione è cosi cìiiara su 
questo punto e cosi precisa, che basterebbe per 
sè sola a terminar del tutto la quistione. Impe- 
rocché ditemi, di grazia, parlando sempre dentro 
i termini della proposta quistione: in un regno, 
in cui la fede ortodossa è la religion dominante, 
la fede ortodossa è pur certamente l’ obbjeto delle 
leggi essenziali e fondamentali dello Stato. Aprite 
i codici delle leggi sepolti negli archivj de’ paesi 
cattolici, e senza ninno eccettuarne troverete, 
che una delle prime sanzioni , delle prime leggi, 
dei primi decreti è la professione e l’osservanza 
della cattolica religione. Ma le leggi essenziali e 
fondamentali dello Stato non si ponno distruggere 
o invertire senza urgenti gravissimi motivi. Dun- 
que la legge della pubblica universal professione 
ortodossa è una legge permanente, e in sè me^- 
desima, e di suo proprio diritto indispensabile. 
£ in fatti se il cattoiicismo è in possesso del 
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Tostro regno, a esclusione di ogni altra setta, o 
sopra ogni altra setta, per qual delitto potete 
VOI privarlo del suo universale dominio? Non 
sarebbe forse un’ ingiustizia e una prepotenza 
troppo apeita privare la vera religione de’ suoi 
legittimi diritti per accordare l’entrata ad ogni 
setta straniera, o per accomunare le false alla 
vera dominante? 

Ma v’è una legge di natura che vi obbliga 
anche più strettamente a promovere il cattoli- 
clsmo e ad estirpare le false religioni. Realisti, 
mi appello a voi. Che cosa è egli il principe 
nelle vostre massime e ne’ vostri scritti ? E un 
uomo che riconosce la sua autorità direttamente, 
e immediatamente da Dio, che porta la spada 
come ministro di Dio, e che a niun altri dee 
render ragione della sua condotta, fuorché a 
Dio medesimo. Bene, domando ora lo: Un tal 
uomo, benché elevato all’alto grado della so- 
vranità, non é egli creatura del supremo Arte- 
fice, e come tutte l’ altre da lui dipendente? Si: 
questo voi noi negate, perché troppo fuggite la 
taccia d’ ateismo. Dunque se Dio avrà pubnlicata 
nel mondo una rivelazione , se avrà intimato 
agli uomini di crederne I dogmi, e di osservarne 
la morale, il principe benché tale non dovrà al 
pari degli altri assoggettarsi alla voce imperiosa 
di ima divina rivelazione? Eppur questo é un 
dovere che 11 principe ha comune cogli altri 
uomini. Domando dunque di più: Dio nel co- 
stituire il principe suo ministro, a qual fine lo 
ha egli costituito per tale? Per il bene, voi 
rispondete, della società, per la pace della so- 
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cietà, pel suo buon ordine, pel suoi vantaggi. 
Jla non è un bene della società credere il vero 
e detestare il falso? Non è im vincolo di società 
r esser tutti insieme congiunti di mente con 
una sola credenza ? Non è un buon ordine di 
^ietà il tender tutti ad un sol fine? Non è un 
sommo vantaggio per la società il conservare 
illibata la prima vera religione? Dunque il prin-; 
cìpe, come immediatamente deputato da Dio 
per adempiere le intenzioni di Dio, dee pro- 
movere ne’ suoi Stati la vera religione, ed estir- 
parne le false quando giustamente e pacifica- 
mente possa ottenerlo. Dunque dee molto più 
mantenerla nel possesso di quel dominio in cui 
riia ritrovata. 

Mi risponderete: La pace, il buon ordine e i 
vantaggi della società, aifidati al principe sono 
nell’oraine civile, e il culto di religione riguarda 
l’ordine spirituale. Sì bene^ ma potete voi ne^ 
garmi che la pace, il buon ordine e i vantaggi 
spirituali della società non promuovano an- 
eli’ essi, e non migl^iorino i beni civili della so-; 
cietà medesima? Potete voi negarmi che un 
popolo unito d’intelletto con una sola e vera 
credenza, non sarà altresì più facilmente unito 
di cuore con una stessa volontà ? Potete voi 
negarmi che degli uomini, i quali, oltre il ti- 
mor. delle pene temporali, odono ancor all’orec- 
cliio le minacce di una vendetta eterna, non 
provino maggiori stimoli, e più frequenti, a 
conservare la carità, il buon ordine e la fedeltà, 
die non quelli i quali paventano il sol lampo di 
una spada? Potete, voi negarmi die sia più fih* 
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elle trovar della pace fra i Cristiani die ado- 
rano un Dio mansueto, di quello che fra i Tur- 
chi che onorano un falso profeta attorniato di 
archi e di frecce ? Potete voi negarmi tutto 
questo? No certamente che non potete negarlo 
senza far onta alP evidenza. Dunque non potete 
nemmen negarmi che il principe deputato al 
buon ordine civile della società non debba an- 
< he custodire e promuovere la vera religione , 
da cui lo stesso buon ordine civile prende regola 
e vigore. Si, torniamo a ripeterlo. Se il buon 
ordine civile è il fine del governo monarchico, 
il monarca dee usar de’ mezzi più proprj ad ot- ‘ 
tenere il suo fine. Ma il cattolicismo è uno del 
mezzi più acconci al buon ordine civile. Dun- 
que il principe per suo uffizio è tenuto a pro- 
muovere questa religione ad esclusione di tutte 
le altre che son false. 

E, in fatti, come sperate voi di conservare la 
pace fra tante religioni, che, come vi ho mo- 
strato , si condannano e si dlstniggmio a vi- 
cenda? Se il vostro primo ministro sarà prote- 
stante, le migliori cariche del regno non saranno 
conferite al protestanti? Fate pur conto ch’egli 
sia deista : gl’ increduli governeranno le redini 
dello Stato. E come volete voi che possa essere 
altrimenti ? L’ amore per la propria Setta è uu 
amore non solo di volontà, ma eziandio di stima. 
Se io son calvinista, e posso giovare ad alcuno, 
lo farò io piuttosto al cattolici che al calvinisti? 
Ma questa predilezione di Setta genera necessa- 
riamente l’ invidia e l’ emulazione in uu regno 
in cui tutte le Sette sono egualmente tollerate e 
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potenti. E non dovete addurmi in contrario 
l’esempio di alcuni paesi, in cui si tolléra ogni 
Setta, e dove per altro si conserva la pace. Dove 
ognun vive a capriccio , dov’ è permessa ogni 
licenza di costumi, dove, fuori dell’ omicidio, si 
può dire che sia lecita ogni altra cosa , vi è 
sempre la pace, ma non vi sono le leggi; vi sono 
permesse tutte le religioni, e in realtà non ne 
esiste nessuna. Non vi è stata mai pace più tran- 
quilla che in Sibari, dove neppure il gallo col 
mattutino suo canto potea rompere il sonno dei 
delicati garzoni. Ma se amate la pace di Sibari, 
io non ho quistione con voi. Quel ch’io dico si 
riduce a questo, che leggi rette ed incorrotte, 
tolleranza d’ogni religione e vera pace, ortodossi 
ed eretici, non ponno vivere lungo tempo in- 
sieme nello stesso grado di eguaglianza. 

Per altro tutto questo non nasta. Il principe, 
poi dite, egli è immediato ministro di Dio. 
bene; ma vi domando: I ministri non son essi 
tenuti a garantire l’onore de’lor monarchi? E 
certissimo : di più : l’ onor di Dio non consiste 
egli nella sommissione alla sua voce, nella pro- 
mozione del suo culto, nella ubbidienza alla^ sua 
rivelazione? È innegabile. Ma la vera religione 
e il vero culto di Dio si trova solo nel cristia- 
nesimo; dunque i principi, che, come ministri 
di Dio, son tenuti a difendere nel loro Stato il 
di lui onore , sono altresì tenuti a proteggere e 
a promuovere il cristianesimo. 

Principi, m’appello a voi medesimi. Allorché 
voi mettete alla testa di un innumerabile eser- 
cito un vostro suddito, allorché voi gliene con- 
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ferite il comando e lo costituite in vostro Inogo^ 
che fine avete voi direttamente ? Non altro se 
non se di assalire il nemico, di distruggerlo e 
di concjuistar le sue terre. Ma se il vostro depu- 
tato ottenesse pur tutto questo, e insiem frat- 
tanto permettesse a’ suoi soldati di maladire il 
vostro nome, di disprezzare le vostre leggi, di 
non curare la vostra parola, P avreste voi per 
un fedel comamlante de’ vostri eserciti ? E vero 
che voi nello spedirlo avete avuto in mira prin- 
cipalmente la distruzione de’ vostri nemici. £ 
vero che egli ha conseguito il vostro intento. 
Ma per questo 1’ avete voi dis[>ensato da quella 
unione e da quell’ attacco che un mhiislro deve 
ail’onor del suo principe, e senza cui non havvi 
vera fedeltà in un suddito? Si può egli supporre 
che abbiate permesso in sua balia il vostro 
onore , perchè non glielo avete raccomandato 
direttamente ? E si potrà poi credere che Dio 
esiga dal principe il solo e sterile governo della 
civde esterior p dizia, senza pretender ch’egli 
prenda verun Interesse nel vero culto dell’ ado- 
rabile suo Nome? Si potrà poi credere che Dio 
nel deputare il |)rinclpe suo vicegerente uell’or- 
din civile gli abbia detto: Io consegno questo 
pipolo alla vostra cura, perchè cresca di nu- 
mero , perchè ingentilisca nelle arti , perchè ar- 
ricchisca nel commercio, perchè adorni questo 
spaziò di terra che gli ho donato^ del resto se 
non mi vogliono conoscere, non me n’importa^ 
se negano la mia provvidenza, non me ii’ im- 
porta^ se maledicono il mio divin Figlntolo, i;on 
me n’ impoila ^ non importa se disonorano le 
Muzzat dli, voi. IL i 
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mie immagini, se 'vilipendono i miei Santi, se 
.disprezzano la mia Chiesa. Mi piace di veder 
rlalPalto del Cielo questo sciame di popolo cre- 
scere e moltiplicarsi : questa è la cui'a a -voi 
commessa, questo è il line della vostra deputa- 
zione. Accarezzate egualmente i Turchi, gli 
Ebrei, i Luterani, i Calvinisti, i Cattolici, 
gli uni hanno dei pubblici templi, ove mi lo- 
dano , .lasciate che gli altri abbiano aneli’ essi 
delle pubbliche chiese, dove mi maledicano^ se 
quelli vivono nel loro errore, non permettete 
cJie questi tentino di turbare il lor riposo, e di 
ferire ad essi gli occhi col lume della verità. Se 
tutti mi onorassero come conviene , se voleste 
«cattolici tutti i vostri) sudditi , scemerebbe assai 
noi vostro Stato la popolazione, il commercio e 
legarti', e a me. preme assai più il commercio, la 
popolazione, le arti, di quel che mi punga la 
mia gloria e la mia religione. Così voi fate di- 
scorrer Dio ? Cosi voi bestemmiate ? Eppure 
conviene così bestemmiare a chi osa farsi apo- 
stolo e banditore della universal tolleranza. Irn- 

S erocchè udite che cosa scriveva alPimperator 
laurixio Gregorio il Grande sull’ obbligo dei 
■nwnarchi rispetto ai vantaggi della vera reli- 
gione ; Ad (1. 3 , ep. 65 ) hoc enim potestas 
super omnes hoimnes Domìnorum, meorurh 
pietati caelitus data est , lU qui bona appetunt 
adjuventur^ ut coeloìimi oìa lajgius pateat^ ut 
terrestre .regniun cadesti regno famuletur. . 

•Vedo bene che questo mio stile porrebbe al- 
quanto irritarvi^ ma pure ardisco, in grazia della 
verità, di chiedervi , qualch’ altro momento di 
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sofferenza. Princìpi , voi slele ministri di Dio 
eli’ egli ha prescelto a goTeruare il suo popolo. 
Salite dunque sul più alto colle, e contemplate 
quanto spazio di terra ingombra il vostro regno, 
lua nello stesso tempo , piegando gli occhi da 
un lato, vedete voi questa capanna ? Qui abi- 
tano dei poveri innocenti pastori, che Dio ha 
deputato a pascere una greggia, e ad esser vo- 
stri sudditi. Eppure non aveano minor merito 
di voi per portare un diadema sulla fronte. Essi 

E olean del pari nascer principi, e voi pastori. 

^u dunque pura e gratuita henellcenza di quel 
Dio, di cui slele creature, l’avervi destinato 
ministri della sua giustizia su tanti popoli, e 
Tavervi prescelto dal mezzo de’ vostri slmili. Ma 
non sentitci voi per (juesto destarvi in seno una 
tenera voce di gratitudine ? Se Dio è stato si 
benefico jjer la voslia gloria, non avrete voi 
cura della sua? IVon vorrete che tutti i vostri 
sudtlltl lodino 11 suo Nome, professino la -sua 
credenza, ubbidiscano alla sua voce, .seguano la 
sua Rivelazione? Sentirete con egual piacere un 
vostro suddito che nega bestemmiando la Divi- 
nità del suo dlvln Figliuolo, e un altro che som- 
messamente la confessa e 1’ adora ? Vedrete al 
fianco con pari compiacenza chi rispetta il vo- 
stro benefattore e chi lo dlsprezza ? Ma se al- 
cuno de’ vostri sudditi da voi più beneficati 
ostentasse questa medesima tolleranza co’ vostri 
nemici, non sentireste ardervi in petto una 
fiamma di sdegno contra l’ingrato, non vorreste 
da lui ripetere i vostri doni? Eppure vi lusin- 
gate die Dio osservi con inditlerenza e soffra 
ui pace la vostra tolleranza. 


ftO opW8C(Wi> sesto, 

' Apostoli della umanità, vengo ora a voi .‘Una 


il padre dei sudditi •, e siccome 'un capo di fa- 
miglia . mentre esige rispetto da’ suoi servi e 
da’ suoi figli, diffonde tutto il cuore ad abbrac- 
ciare i lor vantaggi^ cosi il Principe contempla , 
nei sudditi non degli schiavi, ma de’ suoi simili 
e de’ suoi fratelli. Avete detto abbastanza. Im- 
|Teroc<^hè un padre di famiglia che arde pel bene 
de’su(d dipendenti, non cerca egli die tutti la- 
scino l’errore, non vuol egli che tutti si uni- 
formino nella stessa unità di sentimenti, e non 
procura di dilfcndere in essi tutto quel bene 
eh’ egli porla e conosce in sè medesimo ? Come 
dunque un principe, ch’è padre dei sudditi, può 
vedere con indifferenza dominar nel lor mezzo 
l’errore, come può loro permettere lutti i mezzi 
per conservarsi in esso costantemente, come può 
non volere che tutti abbraccino quella vera cre- 
denza eh’ egli medesimo tiene per vera , e che 
sa esser l’unica in cui sì possa sperar salute? 

’ Ma cmi sento alcuni che , sorridendo , mi di- 
cono: Oh quanto siete voi ingannato nei vostri 


cono: Oh quanto siete voi ingannato nei vostri 
pregiudizj ) Non vedete che la tolleranza è il 
miglior modo per condurre alla verità quegli 
infelici che per loro sventura naccjuero nell’ in- 
ganno? La tolleranza è ima indivisibile compa- 


sfrii^e ’a segnitsr pér’ òstinazione cSò che aveatio 
ipòrtmidatò pef errore.^ Siete pur càtìéalfevpH, 9 
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tolleranti^ ma perdonate se vi annunzio franea- 
mente che ]ier anche non avete ben appreso il 
giusto ordine della carila. E non sapete che la 
carità incomincia prima da noi medesimi, poi 
abbraccia i più prossimi , e in line si <llstende 
a' più lontani? Osservate dunque attentamente. 
Che carità sarchine mai quella, la tpiale, |>er 
giovar a coloro che sono da noi disgiunti di 
lede, portasse nocumenl<> a (juelli che ci sono 
uniti col sacro vincolo di una stessa cmlenza ? 
Eppure tale è la vostra tollerante carità. Mentre 
vi sUi tcinto a cuore la conquista di un eretico, 
non badate voi nulla alla perdita di un catto- 
lici). Non temete voi che reietlco con le sue 
IìxkH e con Tartl insegnategli ilalla Iniquità, se- 
duca a poco a poco ahneno 1 più sem[)llcl ? 

Dunque non avete voi Ietto che quando gli 
Ariani respirarono un** aura di libertà e di ià- 
vore, sotto Costanzo, inorridì 11 Cristianesimo, 
divenuto Incautamente quasi ariano? Non avete 
voi letto che 1 Euteranl, i Calvinisti, 1 Soci- 
ulani, dove poterono trovar rlcovei», Ivi poita- 
r»*no la miscredenza e T empietà ? Non vedete ’ 
voi quanti ne seducono anche al di d’oggi al- 
cuni settari , sino a far credere un fantasma una 
Setta cosi maligna quale è la loro? E poi credete 
che la mlschlanza (11 eretici e di cattolici non 
pf ssa recar pregiudizio alla vera credenza ? Ma 
chi sono gli eretici? Son uomini che volonta- 
riamente si son separati dalla Chiesa, e che la 
Chiesa necessariamente ha separati da sè mede- 
sima. Parte dunque per errore, parte per mali- 
gna volontà, parte per zelo di vendetta, «aio gli 
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eretici giurati nemici della Chiesa, che studiano 
lutti i mezzi per distruggerla. Accomunateli coi 
cattolici. Questa vostra carità li farà dunque’ in 
un momento divenir migliori ? 

’ Perdonate alla mia penna una parità, che io 
adduco per ]X)r sempre in maggior luce 11 vero. 
Principi, voi permettete ne’ vostri regni certi, 
dirò quasi, asili alle pubbliche prostitute: e per- 
chè ? perchè un male Irremedlabile non divenga 
più comune, e queste seduttrici, sparse e con- 
fuse tra la moltitudine, non Infettino del lor 
veleno più> facilmente e più nascostamente i 
vostri sudditi. Ma no; fate piuttosto così: invi- 
tatele ad uscire dai loro sordidi alloggi, acco- 
munatele coi giovani più morigerati, conferite 
anche ad esse le cariche più onorevoli- della 
vostra Corte. Inorridite voi forse ? Eppure chi 
sa che questa carità non conquisti fìnalmente il 
cuor di quelle' infelici, e il Buon esempio del 
monarca e delle dame di sua Corte non ricon- 
duca quelle traviate al buon sentiero! Che se 
questo ancor non basta, introducetele nei chio- 
stri più 'penitenti e più edificanti del vostro 
Stato. Chi sa che il silenzio,' il ritiro,’ 1 digiuni 
e le virtù di >que’ buòni religiosi non distolgano 
queste ingannate e ingannati'ici del vizio, e che 
una si tenera carità non ■ le allacci più stretta-' 
mente che non fecero tutti i nodi de’ loro amanti?i 
Ma inorridisco io già per voi, e il vostro zelo 
s’infiamma oramai contro di -me per questa scan- 
dalosa- immagine. >£ nondimeno sappiate che 
non adegua interamente quebeh’ io' vorrei dire 
sulla Qoa necessai'ia tolleranza * degli eretici, i 
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quali non muovono sol guerra ai costumi, ma 
alla radice de’ costumi medesimi, eh’ è la fede. 

Kè giova 11 soggiungere che tra gli eretici ve 
n’iia molti puramente materiali che non cono- 
scono l’errore, che non meditano vemn nocu- 
ment<^ alla fede cattolica, e che sarebbero più 
capltavablli alla verità, se questa lor venisse 
proposta con maggior dolcezza. Imperocché, seb- 
bene vi sono di tali eretici, essi stanno però 
così meschiati co’ malvagi, che non sono assolu- 
tamente discernibili e separabili da umana sa- 
gacltà. In secondo luogo, questi medesimi, ben- 
ché innocenti di un errore che non conoscono, 
vi sono per altro , per le Insinuazioni de’ loro 
maestri, così attaccati quanto i più scaltri e i 
più ribaldi, dalla cui autorità totalmente dipen- 
dono. In terao luogo, questa replica é allatto 
fuor di evulsi Ione , perché qui non si vieta di 
usar le più dolci maniere co’ semplici pervertiti, 
ma soltanto di eguagliarli Interamente e di as- 
sociarli al cattolici, finché persistono nell’errore. 

Finalmente, per quel buon ordine di carltu 
che, come ho detto. Incomincia prima da noi 
stessi, non può il principe, senza grave insupe- 
rabll impulso, sojiportar nel suo Stato ed egua- 
gliar nel diritto alla cattolica le altre false reli- 
gioni. E che ? Non é il prlnci})e soggetto ad 
essere ingannato al pari degli altri, e più degli 
altri , specialmente nelle materie che riguardali 
la fede, e che sono in gran parte fuor della 
sfera delle sue cognizióni? Fate ch’egli veda di 
buon grado gli eretici nel suo Stato, che gl’ In- 
troduca nel suo palagio, che coiifciàsca anche 
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sd essi le sue carlclie. Pensate toì che questi 
s:;duttori pèi^ran tempo nell’ insidiare al <;uor 
del prinrijie? Uomini che scwa disposti ad ojjni 
eccesso , trascnrétahno forse opni stvrta d’adula- 
iloni per insimiarii nell’ animo del monarca, e 
per lo^ngare le sue passioni? Ma ricordatevi 
che C'^stmatino^ benrliè si pio e reliffioso, pure, 
cfrcond.'ito da^li ariani, ne fu incautamente se- 
dotto sino a sbandire il map^ior sostegno della 
fede, l’ invitto Atrn' sio. Ricordatevi che Co- 
stanzo, di lui figlio. ebl>e in sua Corte gli ariani^ 
e fu ariano. Ricordatevi che Valente, tollerando 
tutte' le Sette, divenne poi anch’esso finalmente 
ariano e persecutt.re de’ cattolici. Che se cia- 
scuno, per In carità dovuta a sè atesso, è tenuto 
a dilungare da sè le occasioni di scandalo, sarà 
fórse da questa legpe dis|>eusato il principe per 
esercitare un atto di mal intesa carità verso ,gli 
increduli? 

Eppnr, replicano alcuni, questa caritatevole 
tolleranza smaschera il vizio, distrugge l’ipocri- 
sia ed assicura'! più semplici. Dateci un paese 
liit illerante: ivi si*rpegglano degli eretici occulti, 
che si fingon cattolici, i quali sedu<*ono più de-, 
.atramente e più inevitabilmente gl’idioti. Intro- 
du' ete in tal paese la t illcranza^ ecco costoro, 
liberati dal timore e dall’ oppressione , subita- 
mente far palese la falsa loro religione , sicché, 
ciascun può dir francamente: Colui è un eretico. 
Ora questi lieni non sono molto più' certi e più’ 
lumin^isi di tutti i mali che potrebbe produrre 
senza sua colpa una ben intesa tolleranza? Falso, 
discorso^ perchè appoggiato a una imperfetta) 
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nozion titillo W'amlalo. Imperocché lu sciiiulalo 
allivj è pubblico, altro è occulto \ e di 
duo cort'mìonto 11 primo è i^egglore, mentre 
nuore all.’i moltitudine, là dove lì secondo nuocie 
solo ad alcuni pochi. Ora lo scandalo, che indi-, 
rettamente )x>trehhe nas< ere dalla Intolleranza, è 
Oc< ulto. e dirò anche, a motivo delle cautele 
diesi praticano ne’ paesi cattolici, assai rart»^ 
Air.p) )fiSto, lo scandalo ])rodotto dalla tolleranzii 
e pubblico e universale. Era uno scandalo in lu» 
jiaese intollerante che vi fossero degli eretici 
cIh* passavano jH*r cattolici, perchè essi con la 
loro iptarisia ])otean sedurre alcuni semplici. SI 
toljja r intolleranza : allora gli er« tiri si manife- 
steranno apertaiiìente, e allora, lo dico, lo scan- 
dalo diverrà assai maggiore. Imperocché r|uesti 
ipocriti, per occultar 11 lor veleno, praticavano 
lutti 1 riti de’ cattolici, simulavano alcune virtù, 
.jìrofessavano la stessa lède. Che diranno 1 sem- 
plici al vedere all’ Improvviso uistoro che, de- 
posla la pelle di airuello. si manifestali j«‘rlupl? 
D Iranno i he questi dotti e virtuosi cristiani si 
sono finalmentii avvefluti della falsità della Ko- 
mana Chiesa. Diranno che si può esser pio e 
buon credente am be s<*nza la cattolica profes- 
sione. Diranno che 1’ esterna religione è nn al- 
iare di mera polizia. Cosi diranno^ o almeno 
COSI corrermi rischio di |ìi*nsare, i semplici egli 
idioti. Per tal guisa, tentato e Indebolito I* Intel- 
letto, pa.sserà lo scandalo alla volontà, per la 
pubblica licenza delle false religioni, p^r le su- 
perstiziose lor cerimonie, per la maggior llliertà 
di coscienza, per 11 favore goduto dal principato^ 
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c cpesto scandalo non sarà forse peggiore e più 
uniTersalc dello scandalo privato di alcnni ipo- 
criti? Stolto filosofo, odi una parità dì cui ti 
domando la soluzione. Vi sono dei malvagi cat- 
tolici che alimentano privatamente e domestica- 
mente delle concubine? Sì, ve ne sono. Ma' 
questo occulto concubinato va spesso unito ad 
una vera ipocrisia, che finge divozione e virtù 
per nascondersi agli occhi e per involarsi alle 
pene del principato e della Chiesa. Or per to- 
gliere una tale ipocrisia si cancellino le pene 
ecclesiastiche e civili fulminr.te contra i'concu- 
binarj , e si tolga a questi empj il rossore del 
lor delitto. • affinchè ognun possa conoscerli 
fuggirli e detestarli. Potrai tu fórse sostenere 
die un tal rimedio non sia per essere assai peg- 
giore del male istesso, e che lo scandalo, die 
restava fra alcuni pochi, non sìa per divenire 
assai più pubblico e più pericoloso? E pensi poi 
di distrugger lo scandalo col render pubblica e 
libera T eresi a? Stolto filosofo, di nuovo io 
domando dalla tua bocca la disparità. * 

Ma non perdiamo di vista T autorità, piichè 
questa è ’P arme con cui mi avete assalito. Gesù 
Cristo è venuto in aspetto di uom pacifico e 
mamueto. Egli non avea la spada al fianco, o 
le maledizioni in bocca. Era il He de*' Giudei, 
per confessione dello stesso Pilato, e nondimeno 
non li ha cacciati dallo Stato. Quanto voi dite 
è vero; e la Chiesa, imitatrice degli esempj di 
Gesù Cristo, è mansueta con gl’ increduli e coi 
peccatori. Osservate, infatti, quanti Ebrei vì- 
vobo. pacificamente ne’ suoi Stali; è se in alcuni 
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secoli lo zelo di certi imprudenti cristiani si è 
scagliato contro questi iufelici, la Chiesa ha se- 
veramente condannato il lor furore. Con gli 
eretici stessi, figli ribelli di una madre amorosa, 
ella procede da prima con le ammonizioni di 
pace e con gli inviti di carità. Ma Gesù Cristo 
e la Chiesa, che voglion salvare e convertire i 
peccatori, non devono, e non vogliono, in con- 
^guenza, moltiplicare questa schiatta infedele ed 
ingrata. Se l’ incredulo e 1’ eretico nasconde la 
sua infermità in sè stesso, se non tenta di co- 
municarla altrui , se non vi è pericolo d’ inie- 
zione nel giusto, la Cliiesa è madre pietosa e 
paziente. Ma se il veleno si diffonde, se si mol- » 
tlplicano i peccatori, se la religione si opprime, 
oppure se vi è pericolo che si oj)prlnia, il si- 
lenzio della Chiesa non è più carità, e la tolle- 
ranza del principe è vera ingiustizia. Perchè è 
una falsa carità perder tutti per non condannare 
alcuni, e una manifesta ingiustizia privar lo 
StaU) del miglior sostegno per conservare alcuni 
membri infetti e velenosi. 

IVeirAntico Testamento con pena di morte 
eran puniti gl idolatri, i falsi profeti, i bestem- 
miatori, 1 contumaci', e gli altri rei di simili 
delitti. Mosè comandò che si uccidessero (Ejcod. 
3z, 2 o) molte migliaja d’israeliti per aver ado- 
rato il Vitel d’oro, mancando alla fede di uu 
sol D lo. Ella (3 Reg. i8, 4o) uccise i profèti 
di Baal. E Mattatla parimente (i Machab. z, 
2^) trucidò un certo Giudeo che sacrificava agli 
idoli. L’autorità flimque dell’Antico Testamento 
non favorisce punto la civile tolleranza. 
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• Nè ouésii (ilUi eran s«i^geriti> diil.capriccu) dt 
uno aelo sedizioso. -Dio medesimo t avea coman-r 
(Ifìla questa pena contro i delinipienii: Se tahino 
(Tiefit ao, n\ offrirà un suo Jigliitoló a Mo- 
loch, muoJa. È poi: Uccida ciascuno (Num. aSy 
) i suoi pìvssimi. che han sacrificato a BeeU 
fegor. E altrove (hèvit. a4, 6 J: Mucfa chiitìi- 
(fue bestemmierà il Nome - del Signoie.. Così 
nel Deuten)nomio : Be ti (i 3, 6) oorrù <perstta- 
deie il tuo fratello di^servire agli Dei stiatiieii^ 
V ivccideì'ùi senza X indugio. E finalmente : < C/u' 
cdzerà la fronte, non (DeuL- 17, l'a) 'volendo 
uhìtidite al comando del sacerdote, e al decteio 


del giudice , costui si muofa. - » ■ ^ 

Clie volete di più? Avea Dio persia j^oilnto 
a^li Ebrei di stringere alleanza co’ Gentili, e ne 
dà per ragione il pericolo che vi era di seih^ 
zinne. Guardati ( Exod. 34 1 a ) mai co«- 
giungerti cogli abitanti di (fitella iena in ami*^ 
nizia che possa essere di tua twina. E altrove: 
Non fardi (Deut. 7)3) con essi alleanza nè 
ti unirai con essi in matr imonio.' Non ■ datai 


tua figlia al' di fui figlio , nè ricever'Oi h. dilui 
/?g/id in consorte del tuo figliuolo , perché ise~ 
durrà tuo figlio a non seguirmi, e a. servir 
piuttosto gli Dei stranieri. < 

Ma udite monsignor Bo^uet, nell’ opera che 
ha per titolo: Politica estratta dalle parole 
delia Sacra Scrittura. Ivi, al lib. settimo, art. 3,; 
stabilisce questa proposizione, ed è la nona: Il 
principe dee impiegare la sua autorità per di^ 
struggere nel suo '‘Stato le false religioni. E lo 
prova nella seguente maniera,.» Cosi Asa, così 
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Ezorllia, così Josia ridussero In polvere gl’ idoli 
che si adoravano dal loro popoli. Nulla servi 
loro l’essere stati eretti dal re: ne abbatterono i 
tenipj e gli altari, ne spezzarono 1 vasi che ser- 
vivano alla Idolatria, ne bruciarono i boschi sa- 
cri, ne esternilnarono i sacerdoti e gl’indovini, 
e purgarono do tutte quelle impurità la terra. 11 
loro zelo non risparmiò i personaggi più augu- 
sti, ovvero i loro più stretti congiunti, nè le 
cose più venerabili, delle quali abusavasi il po- 
p)lo j>er un falso culto. Asa tolse a sua madre 
Maaca, figliuola di Assalonne, la dignità die 
pretendeva arrogarsi col pi*esedere al culto d’un 
Dio Infame^ e |Ter punirla della sua empietà, fu 
costretto a spogliarla del contrassegno nella di- 
gnità reale. Si conservava rellgiosarnenU; il ser- 
pente di bronzo eretto da Mosè per comando 
di Dio nel Deserto. Questo serpente, che era la 
figura di Gesù Cristo , e una memoria del mi- 
racoli col mezzo di quella statua operati da Dio, 
era prezioso a tutto d popolo. Ma Ezechia non 
lasciò di spazzarlo, e gli dle<le una denomina- 
zione di disprezzo, perchè il popolo ne aveva 
fatto un idolo e gli ardeva l’incenso. Jeù è lo- ' 
dato da Dio per avere fatti morire i falsi pro- 
feti di Baal, che seducevano il popolo, senza 
lasciarne fuggire pur uno; ed in questo, altro 
non fece che imitare lo zelo di Ella. Nabucco- 
donosor fece publdlcare per tutto il suo impero 
un editto in cui riconoscea la gloria del Dio 
d’ Israele , e condannava senza misericordia 
alla morte coloro che bestemmiavano il di lui 
nome. ?» 
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Mi direte : Questo spiritò di giustìzia è state 
estiuto nella legge di grazia. Lo so elle Gesù 
Cristo riprese gli Apostoli, perchè^ ad, esempio 
di Elia, volevano chiamare u fuoco sugl’ingrati 
Samaritani. Ma questo signifi<;a che Gesù Cristo 
cercava da principio di promulgar la i sua. le^e 
con lo spirito di pace; significa- che la severità 
del Vangelo non è alFatto la stessa che • quella 
del Pentateuco! significa che lion si dee /seuia 
un’estrema necessità (procedere cogli eretici agli 
estremi supplizj.'IVon significa che questa manh- 
suetudìne debba durar sempre e in pieno yigoite 
nella sua Chiesa. E non fu , Gesù Cristo mede- 
simo che con un ‘flagello cacciò autorevolmente 
dal tempio gli scandalosi ( Lue, 19 , ^ 5 ) pro- 
tanatofi? Non fu Gesù Cristo che con una po- 
tente .parola fece cader ai suoi (Joan. 18, 6^ 
piedi gli empi sgherri della sinagoga? '■ ' 
Gli Apostoli certamente dovean sapere qual 
fosse lo spirito di Gesù Cristo. Eppur San Pie-r 
tix) punì (Act.xÒ, l\) di morte il sacrilegio di 
Anania e di Saflira. San Paolo acciecòiElima, 
(Act. 1 3 , II) mago ed impostore. E lo stesso 
j^istolo scriveva (i Conni. 21 ) a’Gorintii ; 
£ che volete? Volete cK io venga ayoi colla 
verga, o^con lo spirito di pace? J. .1 r’ • 
Ma il vero è che vi è molta dispaiai là ; tra la 
Chiesa de’ primi tempi, e la Chiesa presente. I 
principi eran pagani, gli Stati eran.ptagani: noQ 
vi erano leggi municimli a favore del cristiane7 
simo e* del Vangelo. £ a chi dunque dovean 
ricorrere gli Apostoli per cacciare’ o per p^nh^ 
gh eretici: E castoro da quali l^gi erano cwr 
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'dannati ad uscir dello, Stato e a serbar poceaUa 
Chiesa? il' U'V'> «1^- 

, Bisogna . dunque fissar ’ l’epoca dello spinto 
cristiano in questo particolare, dachè i'priqicipi 
plegaron la nenie. al Vangelo, e i regni ammi- 
sero la fede di (ìesù Ciistó. Perchè la qiiistione 
si riduce ad indagare, come ' bea sapete, se i 
principi cri^lani delibano senza necessità tolle- 
rare ne’ paesi cattolici con indilferenza ogni 
religione: .ricerca,! che come vedete, non poteva 
istituirsi quando non esistevano i due lermini 
della quisiione, cioè nè paesi cattolici, nè prin- 
cipi cristiani. .iwn -s ' ' ^ 

Quantunque io trovo sin dai tempi apostolici 
uno spirito severissimo di rigore contro' gli ere- 
tici. e una intoUeranza^di tal fatta, che certp in 
questo secolo potrebbe recar orrore ai teneri 
amanti della umanità. .Gli AjKistoli non eran 
die poveri pescatori , i quali avean cominciato ad 
oiierar qualclie conquista a favor del Vangelo, e 
che venivano perciò cacciali, perseguitati e messi 
a, morte. I monarchi della terra erano supersti- 
ziosi pagani, ed essi appunto cacciavano, jierse- 
guitavano, mettevano a morte, gli Apostoli. Imma- 
ginate se gli Apostoli sotto tal principi fKitevano 
non che ottenere, ma neppur domandare T in- 
tolleranza delle altre religioni, mentre essi forano 
forse i soli non tollerati. Eppure die facevano 
cogli eretici? Quello che forse non son giunti 
a praticare ne’ tempi più felici del cristianesimo 
' i principi più intolleranti. Imperocché udite 
ciò che intima contro' gli eretici a’ suoi disce- 
poli l’Evangelista S. Giovanni: ma prima vi 
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prego, o deirumanilè, non innorridlte'alle 
sue parole: Si quis venit ad vos (Joan; epist. 
a, io) cf hanc dcfcttinam non aj^ert^nolùer'e^ 
npei'e in donmrrty nec Ave ei àixerìtis. Se taluno 
Tiene da voi, e non ti reca cjuesta stessa dot- 
trina, non Togliate rioererio in casa, e non gli 
tate neppur un saluto: Come neppur salutarlo? 

neppur salutarlo; E nondimeno r’è anche di 
peróo: Jjerchè non sapete che cosa racconta 
». E^eo essersi praticato dallo stesso ’ Apostolo 
eOntra P eretico Cerinto? sono alcuni^ ^li 
dice ( Lib. 3, c. 3 ), che udirono narrarsi da Po- 
licarpo^ come Giovanni, discepolo del Signore, 
essendo andato in Efeso per lavarsi, ed avendo 
veduto là entro Ce tinto, sbalzi Jiioti del bagno 
senza lavarsi^ dicendo di< temere che non ca- 
desse il bagno, per esser colà dentro Cenato, 
nemico della vetità. Questo è ciò che appar- 
tiene a S. Giovanni. Udite poi come seguita 
S. Ireneo a questo proposito il suo racconto : 
«4 II medesimo Policarpo a Marcione, che gli si 
fece incontro, e gli disse: Mi conosci? rispose; 

• Si, li conosco per il primogenito di Satanasso. 
Tanto timore enber gli Apostoli, che non ^tol- 
lero nepmir comunicar di parole con alcun di 
coloro cne avessero adulterato la verità , come 
dice anche Paolo: Haeteticum autem hominem 
(ad-Tit. cap. d) post unam cortepthnem de- 
vota, sciens quoniam perversus est, qui est talis, 
et est a semetipso damnatiis. » Avete voi udito? 
Intollerante era anclie S. Paolo àno a |HOÌbire, 
come S. Giovanni^ '(^ni civile ^^CHmmicazione 
oogH eretici. E credete poi cli« ApostoK 
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stessi, se avesser potuto, non avrebbono procu- 
rato presso i principi anche la civile intolleranza 
(Ielle false religioni? Io non voglio certamente 
stancarvi con un peso soverchio di autorità. Ma 
nondimeno non posso neppur passar in silenzio 
alcune delle più forti e delle più antiche, che 
dimostrano (luanto 1 primi pastori jiromovessero 
non dico solo reccleslaslica , ma eziandio la 
domestica separazione dagli eretici. Certamente 
il martire S. Ignazio (ad Sniyrn. n. vietava 
a quelli di Smirne di ricever gli eretici, e di 
trattar con essi familiarmente, e raccomandava 
loro per quanto fosse possibile il fuggirli. Udito 
poi S. Cipriano, come si dichiara nemico della 
civile comunicazione con costoro : JJeclinent 
( L. I, ep. 3 ad Cornei ). /ò/7rVer, et evitent di- 
lectissimi frdtres nostri verha, et colloquia 
eoì iim 5 quorum senno ut cancer serpit. Ed 
appresso; Nulla rum talilms commercia, nulla 
convwia, nulla colloquia misceantur, simusque 
ab eis tarn separati, quam sunt illi ab Ecclesia 
profumi. Entra poi il Crisostomo, e tingendo, 
che gli si domandi che cosa debba farei col- 
Eereiico, che non crede alla Scrittura^ risponde: * 
Tu ( in c. I, Genes. hom. a) posthac ipsum 
adverseris velut furibundum, et attonitum .... 
Habet ille fucatum colorem, et mansuetorum 
personas induit, tegitque sub ovina pelle lupum. 
Sed tu ne decipiaris, imrno hac ipsa ile causa 
illuni maiiis exosum Indie , quod mansuetudi- 
nem quidem erga proximum conservum simu- 
lai, cantra Uomitium dutern universorum bel- 
lum gerii, et contra suam ipsius saluteni currit 
Muzzarelli, voi. IL 3 
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insensatus. Se^e S. Leone , e intima risoluta* 
mente a’ suoi uditori: Vipei'ea (Serm. 67) hae- 
reticorum vitate colloquia, Nihil vobis com~ 
mime sit cum eis, qui catholicae adversantes 
jìdei solo sunt nomine Chiistiani. Ma chi più 
dichiarato per T intolleranza di un ’S. Girolamo, 
il quale spiegando quella sentenza dell’ Apostolo : 
Modiciun fermenti totam massam corrumpit^ 
soggiunge: Igitur, et scintilla statirn ubi appar- 
verit, extinguenda est , et fennentum a massa 
vicina semovendum: secundae putridae cames, 
et scabiosum animai a caulis ovium repellen» 
dum, ne tota domus, massa^ corpus, et pecora 
at doat, cormmpatur,putT'escat,intereat. Arias 
in Alexandria una scintilla fuit, sed quia non 
statim oppi'essa est, totani Orbem ejus Jlamma 
popolata est. S. Atanaglo non contento di aver 
separato Ario dalla comunion cattolica, gli {Athan. 
apoi. adv. Arian.) vietò altresì l’ingresso in 
Alessandria. Ma è troppo notabile ciò che alio 
stesso Atauagio scrisse^S. Basilio. Avea il santo 
e zelante vescovo scomunicato il presidente della 
Libia a motivo delle sue enormi infamità, e-no* 
tificata avea la di lui condanna ai vescovi vicini, 
liti qual proposito S. Basilio così gli risponde: 
Innotuit JEcclesiae (Basii, ep. ^q)nostrae literis 
pietatis tuae , atque aversandum execrabilem 
iUum arbitrabnntur omnes, ita ut nec ignis , 
nec aquae^ nec tecti communionem cum ilio 
sint nabiturì. Siquidem piadest, ut violenti isti 
tyrarmi communi, et unanimi judicio condemr- 
nentur. Avete voi udito la strepitosa condanna 
eli un infame^ avete notato la di lui separazione 
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inlliiiata a tutto II suo gregge da un Basllùj? E 
bisogna l>en dite che fòsse altamente impresso 
questo spirito d’ Intolleranza negli antichi cri- 
stiani. perchè si eelosamenle si guardavano au- 
eh essi (la ogni commercio cogli eretici, h ri- 
marcabile fra gli altri il fatto che racconta 
Teodoreto, accaduto dopo T esigilo del cattolico 
vescovo di Samosata S. Eusebio. Gli Ariani in 
^ sno luogo sostituirono Eunomio( 2eo(/e/e/. hht. 
l. f\,c. i5), uomo per altro mite e modesto. Ma 
nluDo de’ cittadini volle frequentar secondo il 
costume l’ ecclesiastiche radunanze. Sfavasi egli 
soletto, giacche nluno nè volea vederlo, nè parlar 
con lui. iJii giorno poi essendosi recato al pu bbllco 
bagno, i custodi del luogo ne chiuser le porte, 
vietando Tingi'essoa quelli che volesser entrare. 
.Ma egli avendo osservato il popolo, che aspet- 
tava alle porte, comandò che si aprissero, e lo 
pregò ad usar con esso lui dell’ acque calde. E 
stando tutti pur fermi in silenzio , ed egli so- 
-spettando che |x;r di lui rispetto si stessero, 
sorgendo dal bagno frettolosamente se ne parli. 
Allora eglino riputando che quell’acqua conta- 
minata fòsse dall’eiesla d’Eunomio, la versarono 
' nelle sotterranee caverne, e vollero che se iie 
infondesse per essi dell’altra più monda. Il che 
risaputosi uaEunomio, se ne andò di città, giu- 
dicando pazza cosa il dimorare tra un popolo 
che lo avesse in avversione, e che con pubbli- 
che dimostrazioni d’odio il pei*seguitasse. 

Sin qui Teodoreto. Dopo di che mi sia lecito 
di fare qualche breve riflessione. Divoti dell’u- 
maiiità, voi dite che Gesù Cristo non ha voluto 


: , Googk 


3f) OPUSCOLO SESTO, 

die piacerolezza e mansuetudine con tutti, an- 
che cogli eretici e cogli apostati della fede. Ma 
gli Apostoli e i discepoli degli apostoli, i primi 
pastori è gli antichi cristiani sdegnavano ogni 
civile commercio cogli eretici, e inculcavano al 
popolo deir avversione per essi , come abbiam 
veduto. Dunque o gli Apostoli ignoravano lo 
spirito di Gesù Cristo, o non è vero che Gesù 
Cristo abbia voluto quella si universale e pia- 
cevole tolleranza che voi, divoti della umanità, 
promovete con tanto studio e calore. 

In secondo luogo, perchè mai gli Apostoli, i 
lóro discepoli, i primi Padri esigevano questa 
civile separazione dagli eretici? Non per altro, se 
non per il pericolo di scandalo e di perversione, 
che dal conversar con essi si poteva temer nei 
veri e fedeli cattolici. Lo dice espressamente 
S. Paolo scrivendo ai Romani , ed esortandogli 
a separarsi da questi seduttori: Rogo (ad Rom. 
i6) autem vos J'raO'es^ ut obseivetis eos, qui 
dissensiones, et offendicida praeter doctiìnam, 
quam vos didicistis , faciunt ^ et declinate ab 
eis ; nani per dulces sermones^ et benedictiones 
seducunt corda innocentum. Or bene, ragiono 
dunque cosi: per il pericolo di scandalo gli 
Apostoli vietavano ai loro discepoli di trattare, di 
parlare, di abitar cogli eretici. Dunque doveano 
essere sommamente premurosi di nmovere dai 
loro discepoli ogni occasion di scandalo. Dunque, 
se i principi di quel tempo fossero stati cristiani,* 
se negli Stati di que’ principi il cristianesimo 
llisse stuta la rellgion dominante, gli Apostoli 
avrebbono mai permesso che vi s’ mtroducesse 
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la tolleranza di tulle le Sette con evidente rischio 
della cattolica Tede? Di più. Se gli Apostoli 
temevano di seduzione ne' più ferventi cristiani 
per il commercio cogli eretici , non ne avreb- 
nero egualmente temuto anche ne' principi cri- 
stiani, dalla cui fede dipende poi spesso la fede 
di tutto un popolo; e non avrehbono dunque 
voluto che i principi stessi ne fossero separati, 
e non avrebbero dunque cercato d'impedire 
questa fatale tolleranza? Uomini, che nelle per- 
secuzioni sono si intolleranti degli, eretici, tra 
le prosperiti ne sarebbero poi divenuti così 
' teneri amici? Uomini, che diffidano della virtù 
de'lor discepoli nel tempo del maggior fervore, 
avrebbero poi lasciato di diffidarne nel tempo 
di qualche raffreddamento? Uomini, che per il 
jaericol di scandalo separano da sé medesimi i 
propri concittadini , avrebbono poi ammesso 
uidiiierentemente , se fosse stato in lor mano, 
tutti i nemici della verità? >> » 

In terzo luogo facciamo un breve e stretto' 
argomento. Gli Apristoli osservavano senza dub- 
bio la dottrina di Gesù Cristo. Ma gli Apostoli 
furono certamente, per quanto è stato ad essi 
possibile , intolleranti. Dunque la dottrina di 
Gesù Cristo è certamente contraria alla tolle- 
ranza : finalmente , i principi sono tenuti certa- 
mente ad osservar per quanto possono la dot- 
trina di Gesù Cristo. Ma la dottrina di Gesù 
Cristo è certamente contraria alla tolleranza. 
Dunque i principi non ponno certamente essere 
Teri cristiani e veri tolleranti. 

Che maraviglia perciò, se da poiché i regnanti 
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divenner cristiani, si vide bene spesso la verga 
in lor mano stesa contro gli eretici e i pagani 
de’ loro stati, e se ne udiron l’ esortazioni e le 
Iodi de’ primi prelati della chiesa? Costantino 
privò gli ( i>eg^ansi le Istituzioni cattol. di Si- 
mac.. tk. s3, 3i , 46- Titul. de haer-et. C. Teod, 
l. 16, c. '^o et 64, et Just, in eod. tit.) eretici 
e gli scismatici di tutti i privilegj , e comandò 
che fossero aggravati di j^esi servili. Proibì pa- 
rimente le loro ( JEuseb. i>it. Const. l. 3, c. 65 ) 
adunanze, e fece consegnare i loro oratori alla 
chiesa cattolica. Teodosio e Giustiniano vieta- 
nuio che l’ eretico potesse esser testimonio e 
lai’ testamento, ereditare, o sostener, carica ed 
nlfiòio pubbhco. Onorio ed Arca dio pubblicarono 
una legge centra i Manichei e i Donatisti , in 
< ui gli privarono de’ loro beni e di cjualunque 
donazione ed eredità. Valeiitiniano comandò 
che fossero cacciati dalle città , affinchè colla 
pi*esenza loro non infettassero facilmente la plebe.' * - 
j£ lilialmente dai Goncilj di Toledo si rileva 
( Condì. Tolet. % et %) che i re di Spagna 
prima di sedere sul trono giuravano di non 
voler soffrire alcuno nei loro regni che catto- 
lico non fosse, e di obbligarsi a perseguitar gli 
eretici che perturbavano la pace della Chiesa. 
Udiamo l’ isterico Teodoreto che ci ha lasciato 
memoria della prudenza de’ primi cristiani im- 
fieralori usata in questo particolare: Constanti- 
mis magnus (Tendoret. hi.st. 1. 5, c. %o)omni 
praedicatione dignissimus.,quipi imus omnium 
pietate ornadt imperìum, cum orbem terrarum 
adirne Jui'entein ddet'et ^ daemomtm quidetn 
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sacr^cia peniiiis intetdixit, horwn tamen Jana 
non eveìiit^ sed occludi praecepit. Hujus quo- 
que jU-ii patema vesti già secati suht. At Julia- 
nus impietatem restituii, et pristini erroris JUun- 
tnam accendit. Jovianus veioimpenum excipiens 
idolorum mrsus cultum prohibuit, et ì^alenti- 
nianus quoque magnus iisdem legibus rexit 
Europam. At Valens aliis quidem omnibus 
pennisit l'eligionem sequi , quam vellent , et iis 
seìvii'e, quos haberent prò Diis: solos vem 
insectatus est eos , qui apostolica dogmata 
defèndebant. Itaque foto ejus imperii tempore, 
ed in aris ardebat ignis , et libationes , atque 
hostias idoli offerebant, et epulas in foro cele- 
hrabant, et bacchi orgiis initiati cum scutis 
cun'ebant, canes dilaniantes,furentes, baccan- 
tes, et alia a^entes, quae magistti improbitatem 
ostendunt. Haec omnia nactus Theodosius fi-' 
delissimus imperator ladicitus extirpavit, et 
oblivione peipetua damnavit. Ora in que** primi 
secoli, in cui era piu recente la memoria dello 
spirito del cristianesimo, se così pensaTano i 
principi cattolici, sosterrete voi forse che pen- 
sarano male, e che il loro zelo era un furor ti- 
rannico, e una superstiziosa i^iolenza? 

Ma no: IVon pensavano essi, e non risolvevano 
in sì grand’ affare di lor capriccio. I più dotti 
e i più santi prelati della Cliiesa erano gli au- 
tori e i consiglieri di queste leggi. Non può 
omettersi in tal proposito ciò che troviamo, 
scritto da S. Ambrogio al giovine imperator 
Yalentiniano. Simmaco, prefetto a nome del se- 
nato romano, avea presentato all’imperatore una 
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supplica affinchè fosse restituito in piedi cogli 
antichi onori TAltare della Vittoria. I^o riseppe, 
il santo Vescovo; ed eccovi con quale zelo ne 
scrisse a- Valentlniano in una lettera, di cui 
trascrivo i principali , e più opportuni senti- 
menti: tt Poiché tutti gli uomini che (ep. l'j) 
vivono sotto il romano dominio, militano per 
voi - imperatori e principi della terra , così voi 
puie militate per il Dio onnipotente e per la 
difesa della santa Fede. Imperocché non può 
altrimenti assicurarsi la salute, se ciascuno ve- 
racemente non onora il vero Dio, cioè il Dio 
de’ cristiani , da cui tutte le cose sono gover- 
nate . . . Chiunque pertanto milita per questo 
vero Dio, e chi intimamente lo riconosce come 
degno di culto, mm adopra dissimulazione, nè 
connivenza, ma bensì fedeltà e divozione. E in 
fine se non questo, per lo meno certamente non 
dee prestare consenso alcuno all’onore degl’i- 
doli e al profano culto delle cerimonie. Impe- 
rocché ninno inganna Dio, a cui tutte anche le 
])iù occulte afiezionl del cuore sono palesi. 
Adunque dovendo tu, o cristianissimo impera- 
tore, prestar fedeltà a Dio, e di più impegno 
}ier questa stessa fede, cautela e alvozlone, mi 
maraviglio che alcuni abbiano concepito spe- 
ranza che tu debba con tuo comando restituire 
gii altari agli Del delle genti, e inoltre sommi- 
nistrar le spese per i profani sacrlfizj . . . Ma 
tali cose, se già non fossero state tolte , avrei 
desiderato che si togliessero sotto il tuo impero; 
ora poi essendo state vietate, e interdette per 
r addietro da molti principi quasi per tutto il 
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mondo, e In Roma essendo state soppresse per 
rispetto della vera lede dal fratello della tua 
eleinenza (rrazlauo, di augusta meinorla, e già 
anflfjuate coi lon» editti:;, deh non volere di gra- 
grazia svellere i fedeli decreti e gli ordini del 
Iratello. Se si stabilisce alcuna cosa spcjttante ai 
civili affari, ninno crede di doverla violare^ e 

poi si sprezzano i decreti in materia di religione? 

Che se alcuni cristiani di mjine p(msano die 
debba fard un slmll decreto, 1 nudi vocaboli 
non ti sorprendano, e i vuoti nomi non t'in- 
gannino. Sacrilica chiunque dà questo consiglio. 
Certamente se si decreterà qualche cosa contra 
il mio sentimento , noi vescovi non possiamo 
soffrirlo di buon animo, nè dissimularlo. Potrete 
ben venire alla (Chiesa ^ ma ivi o non troverete 
sacerdote, o lo troverete preparato a resistere. 
Che risponderete al sacerdote, il qual vi dirà; 
l^a Chiesa non cuia i vostri doni, poiché avete 
ornato di doni i tempj del gentili. Rifiuta i 
vostri doni l’altare di Gesù Cristo, pou'hè 
avete eretto un altare al simulacri^ imperocché 
la vostra voce vai quanto la vostra mano, e la 
vostra sottoscrizione vai quanto una vostra opera. 
Rifiuta e ricusa il vostro ossequio il Signor no- 
stro (ìesù Cristo, pol« hè avete fatto piacere agli 
idoli*, imperocché egli vi ha detto: Non potete 
servire a due padroni. Jje Vergini consacrate a 
Dio non godono de’ vostri prlvllegj, e gli usur- 
pano le Vergini vestali? Perché rlcon*ere ai 
sacerdoti di Dio, al quali avete preferito le 
profane richieste de’gentlll? No noi non pos- 
siamo entrare in società dell’altrui delitto . . . 
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per 'la qual cosa, o imperatore ... vi prego a 
far ciò die intenderete poter giovare alla vostra 
salute presso a Dio. » 

Sin qui S. Ambrogio. Ora avete voi notato 
quanti dei sentimenti di questo gran padre sono 
acconci a riprendere ogni superflua maniera di 
, tolleranza, e quanti altri confermano le ragioni 
che m vi ho di sopra recate? Se un principe 
tentasse al presente nel suo stato cattolico o 
d’ introdurre r iudiflerenza di religione, o di ' 
anijiliare la libertà degli eretici, i vescovi del 
suo Stato non potrebbero quasi parola per parola 
trascrivere questa lettera di IS, Ambrogio in 
detestazione di tale indifierenza , o di una tale 
libertà? Che cosa dunque giova per voi l’auto- 
rità dell’antica Chiesa , se l’antica Chiesa è 
quella appunto che vi condanna? 

Leggete l’ esortazione di Giulio Materno a 
Costante, e Costantino minore, con cui gli ani- 
mava alla totale distruzione degl’idoli. Eccone 
un saggio. De myster. et errorin. 
cap. 12. Amputanda sunt haec^ 
imperatores , penitus atque delenda, et severis- 
simis edictorum vestrorum legibus corrigenda^ 

' I ne diutius Romanum orbem praesumptionìs 
istius envr futiestus commaculet^ nepestiferae 
consuetudinis convalescat improbitas^ quicquid 
honorem Dei conatur perdere , ne diutius in 
terra dominetur. Nolunt quidam et repugnanty 
et exitium suum prona cupiditate desiderante 
sed subvenite miseris, liberate pereuntes. Ad 
hoc vobis Deus summum commisit imperium^ 
ut per vos vubieris istius piaga curetur. Faci- 


rofan. relig., 
sacratissimi 
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noris eofìim perìculum scimus , errvris notae. 
sani paenae j sed melius est ut liheretìs invitos^ 
quam ut volentibus concedatis exitium . . 
Aspen cibi^ amaii potus nolentibus ingenin- 
tuT'^ et sì imahierit maluni^ et ignis adìiibetur^ 
et ferrum: sic homo, recepta sanitate^ et salute 
sibi reddita, quicquid aegrotantis corporis vitio 
ùv^itus passus est, hoc totum prò utilitate suo 
factum esse stantis animi judióio confitetur. 
Et cap. 19. Tollite, tollite securi, sacratissimi 
imperatores, ornamenta temploì'um. Deos istos 
aut monetae ignis , aut metallorum coquat 
fiamma ... Et cap. 3 . obis ad vindicandum 
et puniendum hoc malum necessitai imponitur, 
et hoc vobis Dei summi lege praecipitur, ut 
seoeìitas vestra idolatriae facinus omnifariam 
persequatur. Biblioth. Patr. (edit. f^en. tom. tf). 
Che dirò di S. Antonio, del eguale scrive S. 
Atanasio nella di lui vita. Sic. etiam Antonius 


Aìianos detestabatur^ ut omnibus diceret^ nec 
justa eos quidem esse accedendum. JSam cura 
venissent quidam Ariani, leperìt post eonim 
examinationem infidelis simam sectam, et fuga- 
vit eos de monte dicens, multo seipentibus de- 
teriores hoìum esse sermones .... linde aje- 
bai: Cum Arianis nulla vobis sit conjunctio. 
Quae enim societas lucis ad tenebrae? ... Ipsa 
mihi ciedite ùxiscuntur elementa, et omnis 
cantra Aiianum furorem ( secundum Apostoli 
dictum ) ingemiscit creatura, quod sibi Domi- 
num suum, per quem omnia, et in quo omrìia 
facta sunt, viàeat coaequaii, vel aggegrari. Ma 
è anche più notabile U suo testamento^ in cui 
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lascia ai suoi discepoli questi ricordi: Schisma- 
ticorum quoque, et haereticorum i>enena vitate, 
meumque di ca eos odiwn consectamìni , quia 
Christi sunt inimici. Scitis ipsi, quod nidlus 
mihi nec pacificus quidem senno • cum eis ali- 
quando Jiterit, propter eonim pravam volurita- 
tem ,' et periinax contea Christum bellum. 
Atlianas. Ibid. 

E ben singolare ciò che accadde a S. Martino, 
é che dimostra quanto dispiaccia a Dio la co- 
municazione de’ cattolici con quelli che sono 
si^parati dalla Chiesa. S. Martino per preservare 
dalla sentenza capitale i Prisciallinistl delle Spa- 
gne , e con essi molti cattolici , compiacque 
rimperator Massimo, e comunicò perpocìil mo- 
menti coi partigiani d’Itacio. Non si lasciò però 
mal indurre a confermare quella comunicazione 
col sottoscrivere ad essa il suo nome. Eppure 
non lasciò di piangere amaramente questo latto, 
e confessava, che per questo si sentiva nien pronto 
di virtù a liberare gli ossessi. Caeterum cum 
quosdam ex energumenis tardius quam solebat 
et gratin minore curaret, subinde nòbis ' cum 
laciyrnis fatebatur, se propter communionis il- 
lius malum, cui se vel puricto tempoiis , ne- 
cessitate, non spirita miscuisset, détrimentum 
sentite virtutis. Sono parole di Sulpizlo Severo 
che ci racconta cpiesto fatto ( Diafog. Uh. 3 ). 

Anche più rimarchevole è ciò che scrisse lo 
stesso M asslmo Imperatore a Valentinlano augu- 
sto favoreggiator degli Ariani. Sono così a pro- 
posito della nostra qiustione i sentimenti espressi 
ueUa sua lettera , che non posso per verun conto 
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(llssltmilnrli. Imperocché dopo averlo ripreso 
delle violenze usate coi cattolici, ecco che cosa 
soggiunge sull’ Ingiustizia, e su i pericoli di 
voler caiifflar religione in uno Stato: Quid enim 
SI hoc solum essetr òi enim jam per tot 
saecuJa coalila , et confinrmta inutares par-- 
vanì ne excitare àiscordiam videreris? Ipsis 
humanis legihus in hac mortalitate habet nostra 
t'eoerentiam consuetiido : et in re jam vetusta 
alqiie usitata aliquid novum ferisse reprehensio 
est. Italia ornnis afque Jlfrica hoc sacramento 
credunr. hac fide gloriantur Gallia. Aquilania, 
omnis Ilispania., Roma ipsa venerabilis, cujus 
etiam in hac parte principatns, est quod JDeum 
sicut sequi volai tj agnovit . . . An palai vene- 
rabilis miìii sereni tas tua^ conceptam semel in 
animis hominurn religionem . quarn JJeos ipse 
constitnit , posse convelli? Quantae ex hoc 
discordine excitabuntur? quantae contentiones 
oborientur? quam crebrae ac pe^liferae sedi- 
tiones? quanta et quae peivementia ad Deum 
vota justorurn ? curn inter christianos , quod 
dieta nejas sit^ (juaedam perserutioni imago 
nascatur? f^ideris, in quam partem hanc se- 
diditatem nostram interpreteris ^ nullo certe 
majori genere curam mearn circa clementiarn 
tuam probare libi possem , quam si te horter, 
ut desinas. Ajuid harou. ad au. 887, nuin. 84 
et sequ. 

Cogli ajxistati, [larve a Teodosio che si do- 
vesse procedere con maggior severità <*he non 
cogridolalil, e jxn’clò gli volle s[)ogliati del di- 
ritto di testare, e di ereditare, e condannati a> 
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perpetua infamia ( 1. 4 , de Apost. Cod. Theod. ). 
Hi qui sanctam Jìdem pì-oaideiirity et sanctum 
Baptisma profanaverint, a consoìtio omnium 
segregati sint^ a testimoniis alieni, testamenti 
non habeant Jactionem, nulli in haer'editate 
succedant, a nemine scribantur haeredes. 

Fx) stesso Imperatore cacciò fuori delle città 
gli eretici Eunomiani e Montanisti, e inibì loro 
sotto pena dell^’esilio il fare adunanze nelle cam> 
paglie ( l. 34 , de liaeretic., Cod. Theodos. ). 
Eunomianae superstitionis clerici, seu Mon- 
tanistae consortio , vel conversatìone cwitatum 
wihersarum atque ui bium expellantut'. Qui si 
fotte in rut e degentes aut populum congregare, 
aut aliquos ptobabuniut' mite comentus , per- 
petuo deportentur^ procuratore potsessionis 
ultima animadsterswne punito, domino posses- 
sione privando ; in qua bis consciis et tacen- 
tihus infausti damnatique conventus probahurt- 
tur agitati. 

Quando il barbaro Gaina entrò in Costanti- 
nopoli per domandare ad Arcadio una chiesa 
in cui essercitare il suo culto cogli Ariani ^ non 
jKjtè ottenerla perchè tì si oppose con intre- 
pido zelo S. Giovanni Grisc^tomo. Indarno ri- 
mostrò Arcadio al santo vescovo il potere, e la 
tirannia di Gaina, e tentò di persuaderlo a placare 
raninio furibondo del barbaro coll’acconsentire 
alla di lui richiesta. No, rispose il Grisostomo, 
non soffrirò mai che quelli, i quali con lodi 
ed inni onorano il Verbo, sieno espulsi dal tem- 
pio., per consegnarlo in mano a coloro, dai 
ipiali il Verbo è bestemmiato. Ed egli medesimo 


Digitized by Google 



T0LLEB4KZA. 

alla presenza di A.rcadiu dissuase il perfido Gaiua 
a desistere dair impresa. Così Teodoreto, lib. 5, 
cap. 32. 

Marciano imperatore oltre Taver condaunato 
a ■varie e gravose pene gli Euticliiani, con- 
dannò anche al fuoco tiitti gli scritti del loro 
errore, e airesiglio chi gli avesse trascritti, o 
dati ad altri da leggere. Praecipitnus. uhicumn 
que ìiujusrnodi scripta reperta fuerint, ignibus 
concremari. Eos ^ero^ qui vel scripserint ^ 
aids legenda tradi de ri nt docendi studio^ s^el 
discendi^ censemus deportaiione puniti. Anzi 
volle puniti ancora con una multa di danaro i 
discepoli dell’errore che avessero prestato ore©- 
chio alle eretiche dottrine. Eos vero, qui di- 
scendi studio audierint scekrata - disserentem , 
decem librarum auri muleta compescimus. Tta 
9nim materia subtrahetur errotis^ si peccato^ 
rum et doctor defuerit^ et auditor. Apud Concil.- 
Chalced., Act. 3. 

Giustino poi pubblicò severissime leggi contro 
i Manichei, e privò i Gentili, i Giudei, e gli 
Eretici del diritto di poter aspirare ai pubblici 
impieghi. Manicìiaei undique ej^elluntor, et 
capite puniuntor. Reliqui autem Jiaet etici [hae- 
reticus est omnis non Orthodoxus ) et Graeci, 
seti Pagani et Judaei^ et Samaritae prohib^n- 
tur maghtratum gervre, et dignitatem habete, 
aut jus (Ucere, aiit defensores^ aut patres cwi- 
tatum fieri ( ne habeant licentiam vexare aut 
judicare Christianos aut Episcopos )y item raà- 
litare quoque prohibentur, praeter quam si 
ex genere conortalinorum sunL Codic., de 
Hacret. et Manich., lib. 12 . 
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Osservcnte ciò che scrissero i Monaci di Pa- 
lestina all’ imperator Giustiniano instigandoio a 
cacciare dell’impero gli Eretici seguaci d’ An- 
timo. Timendum enim est, piissime Imperator, 
ne propter multam dilationem illud Israelitici 
popuìi patiamur et nos , in medio hahentes ah 
Omni sacerdotio anathematizatos ,• (fui quoniam 
in medio habuit Achan et Jonathan in scientia 
et ignoi antia se ipsos anathemati suhijcientes , 
in pe n culo fuit totaliter peiire, licei ignorarel, 
quod in medio haheiet anathema. Non ergo, 
chrìstianissimi Imperatore s, tede malum con- 
temnite, sed ulimini zelo ad cognitionem Dei, 
et his , que ipsius sunt, adimplentes quod 
scìiptum est ( Prov. 20 ). Ventilator impioinim 
Rex sapiens: ut cum Davit , et Josia, et Elia, 
oc Agapeto, qui maxime zelaverunt prò Deo, 
pariem vos haheatis in praesenti quidem siciit 
et illi, et sub scahello pedum omnes inimicos . 
vestws suhijciat : in futuro vero cum illis re- 
gnimi aeteinum trihuat, qui prvmisit coram 
isto centuplum, et in futw'o saeculo vitam 
aeternam donare. Apud Synod. Costantinop. 
sul) Menna, Act. i. 

Ma udite di più, se è vero che i Padri espres- 
samente encomiavano ne’ principi cristiani l'in- 
tolleranza. E già celebre la lettera di S. Leone al 
vescovo Turnblo, in cui circa l’eresia de’ Piscll- 
lianisti così gli scrive: «Giustamente {Leon., 
ep. i 5 ) i nostri Padri, ai cui tempi proiiippe 
cpiesta nefanda eresia, premurosamente si ma- 
neggiarono per tutto il mondo, adinchè onesta 
f'iu’iosa empietà cacciata fosse da tutta la Cliiesa, 
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mentre anche 1 principi della terra tanto de- 
testarono questa sacrilega pazzia che colla spada 
delle pubbliche leggi ne stesero a terra il ai lei 
autore con molti de’ suoi discepoli. Imperocché 
conoscevano che si sbandiva ogni pensier di 
onestà, che si scioglieva ogni legame di matri- 
monio, e che insieme si metteva sossopra ogni 
divino e umano diritto, se fosse stato permesso 
a tali uomini di vivere in qualche luogo con 
tal professione. Giovò lungamente questa seve- 
rità all’ecclesiastica piacevolezza, la quale ben- 
ché contenta del sacerdotale giudizio, fugge 
ogni sanguinosa vendetta, nondimeno prende 
ajuto dalle severe leggi dei principi cristiani, 
mentre talvolta ricorrono allo spirituale rimedio 
coloro che temono il corporale supplizio. » 
Avete udito parlar S. Leone a tavor de’ prin- 
cipi intolleranti. Vediamo un poco di che i-en- 
timento fosse S. Gregorio il grande. Trovo 
prima una sua lettera scritta a Gennadlo Patri- 
zio, ed Esarca d’ Affrica, in cui lo stimola a 


reprimere gli Eretici in questi termini : « Sic- 
come Dio ( /. I , ey». ^4 ) l^tto che l’Eccel- 
lenza Vostra rlsplenda in questa vita per la 
luce delle vittorie riportate in guerra contro i 
nemici, cosi fa duopo ch’ella si opponga ai ne- 
mici della sua Chiesa con tutto l’araore del- 


l’animo e del corpo; affinché per amendue que- 
sti trionfi sempre più bella apparisca la di lei 
fama, mentre e nelle gueire forensi gagliarda- 
mente si oppone ai nemici della cattolica Chiesa 
per difesa del popolo cristiano, e forleraente 
ti'alta l’ecclesiastiche guerre qual combaltente 
Muzzai-elli, voi. 11. 4 
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cleirAltlssimo. Imperocché è noto che gli Ere- 
tici se trovano che Dio noi voglia, licenza di 
nuocere, si levano gagliardamente contro li cat- 
tolica Fede, per trasfonder se possono il veleno 
dell’eresia a corromper le membra del corpo 
('ristiano ... Ma l’ Eminenza Vostra reprima 
i loro sforzi, e col giogo della giustizia opprima 
le superba loro cervice, n Così S. Gregorio a 
Gennadio. — Udite ora dalla sua penna gli stessi 
sentimenti diretti a un prefetto aell’Atfrica per 
nome Pantaleone, con cui lo incita contro i Do- 
natisti: « L’Eccellenza Vostra non può igno- 
rare, come le leggi acremente ( /. 34) 

}>erseguano la nefandissima malvagità degli Ere- 
tici. Costoro adunque che son condannati e 
dalla integrità della nostra fede, e dal rigore 
delle mondane leggi, non è leggier peccato se 
a’ vostri tempi trovano libertà di riserpeggiare ... 
E prima considerate qual giudizio denban di voi 
fare gli uomini, se coloro che a’ tempi altrui fu- 
rono giustamente repressi, sotto il vostro governo 
trovino strada ai h>ro eccessi. Indi sappiate che 
Dio domanderà conto a voi delle anime per- 
vertite, se trascurerete di emendar per quanto 
è possibile tanta scelleratezza. » Ne volete voi 
più ? Ebbeti terminiamo adunque ciò che lo stesso 
Gregorio scrive all’imperator Maurizio in pro- 
posito de’ medesimi Donatisti che non eran re- 
pressi a tenore delle imperlali leggi. Dopo un 
magnifico elogio dell’impegno di Maurizio per 
la cattolica religione, soggiunge : « Come poi 
( /. 6, ep. 65 ) la sereni >sima pietà vostra sia 
commossa e per riflesso di giustizia, e per zelo 
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di sincerissima religione contro la scollerà llsslm a 
liefandità de’ Donatisti, ben lo dimostra il tenore 
dei mandati decreti. Ma del vescovi degni di 
sommo rispetto, die vengono dairaffrlcana pro- 
vincia, asseriscono che le vostre leggi sono per 
un’Incauta dissimulazione così trascurate, die 
ivi nè si teme il giudizio di Dio, nè gl’ impe- 
rlali decreti sino ad ora ottengono il loro effetto: 
soggiungendo di più, che nella detta provincia, 
prevalendo l’oro de’ Donatisti, la cattolica fede 
è posta in pubblica vendita .... Per lo che 
vi scongiuro, che per la salute dell’anima dei 
principi del cristianesimo, e per la vita del 
piissimo Infante, comandiate cne sleno rigoro- 
samente puniti coloro che si conosceranno per 
tali, e che applichiate una medicinal correzione 
agli stolti, e che tenlate da lor lontano l’eiTore^ 
aiiÌDchè mentre pel vostro provvedlniento si di- 
sperda la caligine della pestifera malvagità, e 
la vera fede ivi s[>anda i sereni suol raggi, vi 
si prepari un trionfo dinanzi agli occhi del ce- 
leste nostro Redentore^ poiché quelli che voi 
esternamente difendete dal nemico, gli liberate 
anco (cosa molto più gloriosa) dall’interno ve- 
leno della diabolica frode ». Mi pare che questi 
tre squarci possano mostrar abbastanza l’animo 
di S. Gregorio, se amava l’indifferenza per gli 
eretici negli Stati cattolici, o veramente se cer- 
cava a ogni modo cjie ne fossero totahnente dai 
principi estirpali. 

Considerava S. Gregorio gl’illustri esempj di 
alcuni suoi santi predecessori, fra’ quali S. In- 
nocenzo I, S. Gelasio e S. Sunmaco, i quali, 
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come riferisce Anastasio nelle loro vite, avean 
cacciato in esiglio i Catafrigi e i Manichei che 
sì occultavano in Roma. 

In somma può dirsi che T intolleranza> fosse 
comune a tutti i santi dell’ antica Chiesa. S. 
Efrem Siro lasciava nel suo testamento per 
ricordo a’ suoi discepoli ( cap. 6, num. di 
non conversare con gli eretici, e fra le altre 
ragioni ne adduce la seguente: Parum enim 
interest , an cum daemone quis habilet , an 
cum viro apostata, et desertoi'e iniquo. S. 
Vittoriano, abate del sesto secolo, sfuggiva ( vita 
c. a, n. io apud Bolland. la Jan.) oltremodo 
la famigliarità cogli eretici. E Bidulfo, prete e 
monaco di Bohbio, negava il saluto persino al 
re Ariovaldo longobardo, della Setta ariana 
( Barori. an. 6ao, num. 3i ), onde Ariovaldo lo 
fece battere a morte, quantunque per divina 
virtù ne fu preservato. Così scrive l’abate Giona, 
autor contemporaneo e dello stesso monaslero. 

Sino negli antichi canoni apostolici si proi- 
bisce ai vescovi , ai preti e ai diaconi di far 
orazione in compagnia degli eretici^ e si vuol 
deposto il vescovo, o il prete che ammette il 
battesimo degli eretici, o il loro sacrifizio^ nè 
si credeva che le leggi de’ principi potessero 
render lecito ciò che per lo scandalo è di sua 
natura proibito. Leggete attentamente questi 
due canoni : Episcopus , .vel preshyter , vel 
diaconus , qui cum haereticis vel solum com- 
precatus est, segj'egetur. Sin autem eis tanquam 
Clericis aliquìd opemrì permiserit , deponatur. 
Can. Apost. 44 * Episcopum, vel pjesbyterum ^ 
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qui hereticònun baptismurriy vel sacrjficium 
admiserit, deporti jubemus. Qt^ae est enim con- 
ventio Christi cum Belial? vel quae pars est 
Fideli cum Irifideli? Gan. Apost. 45. Mansi, 
t. I, col. 89 . 

Che direte poi S. di Simeone Stilila, il cmale 
scrisse a Giustino, o, come altri vogliono, a Giu- 


stiniano imperatore contro i Samaritani per lo 
strapazzo clie avean fatto delle immagini di 
( Nicaen. Condì, a , Act. i ) Gesù Cristo e di 
Maria in questi termini: Quamobrem obsecra- 
mus victoriosam potentiam vestram., ne alla 
posthac eis misericordia ostendatur, neque 
amplius pai'cere illis quispiam velit. Il valoroso 
S. Massimo era anch'egli di sentimento che non 
si dovessero in alcun modo favorire gli eretici, 
i quali per offni leggiera connivenza prendono 
soverchia baldanza', e ne reca un esempio nelle 
Monache Severiane. Scrivendo egli adunque a 
Giovanni, uomo della corte imperiale, gl' inculca 
( S. Maxim, ep. ad Joanem Cubicutarium ) a 
non prestare alcun servigio agli eretici : Ne 
velut anguis nostra opei'a in apertum pj'oducti, 
simplicwres quosdam seductionis morsa a tuta 
Jidei basi excutere praevaleant^ iiweniamurque 
et ipsi {quod volumus), imminentis eis sup- 
plica consoi'tes et sodi. Sic namque a principio 
consueta edam erga illas miseratione usus 
clarissimus praefectus , ut et ingentis auri 
pr etio aestimandam domum eis ad habitandum 
cum reliquia uhertim suppellectili doruwerit^ at 
ubi super'biae jactantia iriflatas invenit, animum 
a^rertit. £ qui riferisce, come cominciarono 
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queste monache a sedurre le fanciulle cattoliche, 
e ad amministrare un sacrilego battesimo. Con- 
chiude poi alquanto dopo: Unum sohtmmodo 
dtiros vosy ateme viflexi animi volo, ac Jfagito, 
ut, si lìcet, nihil unquam HaereticAs conferatìs , 
linde insana eonim opinio stahìlii i possit. 

E già mi sembra di vedervi ornai stanco di 
questa lunga serie di pa>;si che vi ho sin ora 
recati. Ma colpa vostra se mi avete provocato 
.coll’autorità. Abbiate dunque la sofferenza di 
udirne alcuni altri che son troppo a proposito 
pel nostro intento, tra’ quali appunto è quello 
dì S. Gregorio Nazianzeno. Esorta il Santo in 
una sua lettera Olimpo a reprimere e punire 
gli Apollinaristl , e perchè? perchè la mansue- 
tudine usata con essi sino allora dal Santo, in 
vece di ridurli all’unità della Chiesa, gli avea 
resi sempre più ostinati e superbi. Udite le sia; 
parole: « Anche nella vecchiezza s’impara al- 
cuna cosa. E, per quel che io veggo, la mia 
vecchiezza non è tale che meriti nome di pru- 
denza, e credito di consiglio. Quantunque io 
conoscessi appieno l’empietà dei seguaci d’A- 
pollinare, e riputassi insoffribile la loro teme- 
rità, nondimeno pensai che colla mia mansue- 
tudine potrei renderli aneli’ essi mansueti. Ma 
l’esperienza mi ha insegnato che io imprudente- 
mente gli ho fatti divenir peggiori che prima non 
erano ^ e con rpiesta piacevolezza usata fuor di 
stagli ne ho donneggiato la Chiesa, perchè gli 
uomini malvagi nè con dolci maniere si rendono 
mansueti , nè dalla umanità si lascian vincere. »» 
Avete voi udito, o pnidenti del secolo, o apo- 
stoli della umanità ? 
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Andiamo innanzi. Che cosa scrisse Gelasio 
papa airimperator Anastasio, che faToriva lo 
scismatico Àcacio? Consideratelo con atten- 
zione: « Certamente, f Gelas. ep. ad Anasth. 
c. Z) o Imperatore , voi impedite colle vostre 
leggi che niente manchi di gloria al nome ro- 
mano, non soffrite che gli si faccia vermi 
danno. Ed è dunque vero che voi, o egregio 
Principe, il quale non solo aspirate a’ presenti 
benefizi di Gesù Cristo, ma eziandio ai futuri, 
che voi, dico, soffriate ai vostri tempi che si 
rechi qualche svantaggio alla sincerità della 
comunione e della cattolica fede? Con qual 
fiducia, domando io, siete voi per chiedere 
colà in Cielo i di lui premj , mentre voi qui 
non impedite i suoi danni? . . . Adunque (c. 
o glorioso Imperatore, non voglio già io die 
si perturbi la pace della Chiesa, la quale desi- 
dero, se fia mestieri, anche con lo spargimento 
del mio sangue, ma, di grazia, consideriamo che 
questa pace non dee essere una qualunque pace, 
ma una pace veracemente cristiana. Imperocché 
come può dirsi vera pace quella a cui manca 
una sincera carità? La carità poi qual debba 
essere, chiaramente ci si predica dall’ Apostolo, 
il qual dice: Est charitas ( i. Tlmol. i, 5) 
corde puro et conscientia bona, et fide non 
fcta. Come, di grazia, sarà carità di un cuor 
puro quella che da un esterno contagio è 
contaminata? Come carità nata da una buona 
coscienza, se sarà mescolata di buoni e di 
cattivi? Come carità di una fede non finta, se 
si trova unita in società co’ malvagi? Le quali 
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cose, benché spesso da noi dette, pur convièu 
sempre ripeterle e mai non tac erle, finché ci si 
opponga il nome di Pace .... Se il dogma di 
Euticlie si deve escludere dalle menti cattoliche, 
vi domando, di grazia, perché anche non ordi- 
nate la separazione dal contagio di colora che 
si prova esserne infetti? mentre dice l’Apostolo, 
che rei sono: non solum (Rom. i, 3z) qui non 
Jacienda faciunt, sed etiam qui consentiunt 
Jacientibus. Laonde, siccome non si può, rice- 
vendo chi comunica co’ malvagi , non approvarsi 
la malvagità medesima, cosi non può condan- 
narsi la malvagità, ogni qual volta si ammetta 
il complice e saguace della malvagità. » Leg- 
gano attentamente questo passo gli amanti della 

{ >ace e della carità cristiana , e osservino, sotto 
a scorta di sì gran Pontefice , se sino ad ora 
hanno avuto una giusta idea di si fatta pace e 
carità. 

Quello che certamente io non voglio ommet- 
tere é un bel passo di un sermone di S. Mas- 
simo, vescovo di Torino. E vero che <piesto 
sermone non é diretto ai principi, e che in tal 
sermone si tratta solo di toglier gl’idoli dalle 
campagne , e d’ impedire agli agricoltori per 
mezzo de’ loro .padroni la superstizione *, ma vi 
trovo sparsi sentimenti così acconci, e così pro- 
prj per la tolleranza, che non mi sento coraggio 
m verun modo per dissimularlo. Eccovi adun- 
que, come parla il Santo vescovo: « Alcuni 
( Setm. 68 ) giorni addietro avvisai la carità 
vostra, o fratelli, che siccome religiosi, e santi 
doveste togliere dalle vostre possessioni ogni 
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cbntagio, e sradicar totalmente dalle campagne 
le gentilesche superstizioni. Imperocché non è 
lecito a Toi che portate Gesù Cristo nel cuore, 
il tener l’Anticristo nelle case, e mentre voi 
adorate Dio nella Chiesa, il permettere che i 
vostri venerino il diavolo nei templi. Nè alcuno 
reputi di potersi scusar, dicendo: Non ho coman- 
dato di farlo, non l’ho commesso. Imperocché 
chiunque sa che in casa sua si commettono 
de’ sacrilegi , e non li vieta, in certo modo egli 
stesso gli ordina^ giacché tacendo, e non rispon- 
dendo ha prestato il suo consenso all’ idolatra. 
Dice poi il santo Apostolo , che non sono de- 
linquenti coloro solamente che fanno, ma andie 
quelli che vi consentono. Tu adunque, o fra- 
tello, quando vedi che il tuo agricoltore sacri- 
fica, e non gli proibisci il sacrifizio, tu pecchi, 
se non per avergli dato impulso, almeno per 
avergli accordata licenza: se il tuo comando non 
n’è colpevole, ne è ben rea la tua volontà. Im- 
perocché mentre taci, ti piace ciò che ha fatto 
il tuo agricoltore^ e se noi facesser ne avresti 
rincrescimento. Nè già pecca solamente il sud- 
dito, quando sacrifica, ma anche il padrone 
che noi proibisce; chè se il proibisse, certo il 
suddito non peccherebbe. » Avete voi letto? E 
non è dunque vero che tutti questi sentimenti 
ponno egualmente dirigersi ai principi che 
senza una vera e dura necessità volesser farsi 
tolleranti? E ciò che più mi commove, si è che 
tali sentimenti sono fondati in una massima in- 
contrastabile ; vale a dire, che tanto è reo chi 
pecca, quanto chi, potendo, non impedisce il 
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p€!Ccato. Ma la tolleranza soffre, nudrisce, e fo- 
menta r eresia e r empietà. Dunmie la tolleranza 
è egualmente riprovaliile che r empietà e l’ e- 
resia. Sì negatemi, se potete, che la tolleranza 
non sia di un tal carattere. Fate che in uno 
Stato, ove r ortodossa religione è dominante, 
s'introduca la libertà di religione, si sciolga 
l'eresia schiava ed oppressa , e la religione do- 
minante si metta coir altre in uno stato di per- 
fetta eguagliauza. Che ne avverrà necessaria- 
mente r Primo, che la religione si troverà, per 
cosi dire, in uno stato di avvilimento, vedendosi 
messa a paragon colle false, e considerando la 
cattedra dell’Inferno collocata a lato della cat- 
tedra di Gesù Cristo. Secondo, che le false 
religioni non troveranno più nessun umano 
ostacolo, nessun temporale ritegno ai loro delirj ^ 
e parte per la licenza della lor dottrina, parte 
per la linertà delle leggi, meneranno in trionfo 
1 loro errori e la loro dissolutezza. Terao, che 
non vi sarà più nessun uman vincolo per raffre- 
nare un cattivo cattolico dal passare al partito 
eretico, e non vi sarà più nessun umano stimolo 
per allettare un dubbioso eretico a tragittare 
al partito cattolico. E un principe, che colla sua 
tolleranza è cagion di tutto questo, non si fa 
reo deir empietà e dell’eresia? Non nega egli, 
direbbe S. Massimo, e non bestemmia Gesù 
Cristo ^ non nega egli , e non detesta i suoi 
sacramenti^ non nega egli, e non abjura la 
Chiesa, mentre in vita ^re il suo regno, tollera 
e protegge i nemici di Gesù Cristo, de' Sacra- 
menti e della Chiesa ? Un padrone che senza 
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necessità soffre in sua casa un servo adultero, 
non è forse reo del suo adulterio? Un principe 
che senza necessità soffre nel suo Stato un empio, 
non sarà dunque egualmente colpevole della sua 
empietà? 

Udiamo anche un momento il pacifico S. 
Bernardo là dove, disapprovando il po[x>lo che 
di sua autorità avea trucidato alcuni eretici, 


loda quel principi che colla forza si opjjongono 
a questi pervertitori della fede : Approhamus 
(in Gant. serm. 66, n. la) Zelum, sed factum 


non siiademus^ quia Juies suadenda est, non 
imponenda. Quanquam meliiis prvcul duhio 
gladio coercentur, illius videlicet, qui non sine 
causa gladium portai, quasn in jsuum errore m 
multos tì'ojiceì'e permittantur. Dei enirh mini- 
ster ille est', vindex in irani , ei qui male agii. 

Oh se io potessi riferirvi qui per intiero fin- 
struzlone mandata in Ispagna dal santo Ponte- 
fide Pio V al suo Nunzio per mezzo del Cardinal 
Gommendone a fine di consigliare la venuta del 
re Filippo in Fiandra, a rimettervi in buon 
piede lo stato della religion cattolica? Essa è 
riportata come per appendice all’ opera di 
monsignor Grazlanl, intitolata de Scriptis invita 
Minerva al voi. a, pag. aq5 dell’edizione di 
Firenze, i •, ed è quasi tutta a proposito del- 
l’ argomento presente. Mi contenterò nondimeno 
di trascriverne qualche piccolo tratto, afiinchè 
conosciate cjual fosse, e quanto nell’esperienza 
fondato il sentimento di quel santo Pontefice: 
Misero veramente a* nostri tempi è lo stato 
della cristianità, perché pretendendo gli e/«- 
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tici Ogni ora più arditamente la causa della 
religione^ i cattolici studiano dissimularla^ e 
seguono di camminare per le medesime vie 
che si sono tenute sin da principio di queste 
Sette, e Dio segue di mandarci ogni di peggiori 
successi, perdens prudentiam prudentum , et 
dissipans consllia gentium, ut TÌdéntes non vi- 
dennt, et audientes non intelligant. Che il dis- 
simulare per ora la causa della religione non 
è altro, che un lasciarsì><tbhligare a dissimu- 
larla per sempre. DecUnates autem in obliga- 
tlone adducet Dominus cura operantibus iniqui- 
tatem,etpotentes potenter tormenta patientur .... 
p^eramente cosi fatti consigli dé* principi 
cristiani fanno talvolta venire Sua Santità in 
opinione, che il Signore Iddio dopo V avere 
sin coir esempio dello zelo degli eretici suoi 
ribelli dimostrato indarno ad essi principi il 
loro debito , s^ apparecchi ormai col mezzo dei 
medesimi Mr etici , fatti già ribelli anco dei 
principi, a sforzarli di 'dichiarar'si palesemente 
una volta, \Amm Dea serviant^ e loro 

giustamente perdere lo stato per le medesime 
vie di dissimulazioni, per le quali ingiustamente 
cer cano ora di conservarlo senza Dio. Fug- 
gono i principi di servire a Dio, temono di 
confidare in eo, cujus nomen est Omnipotens: 
e la divina giustizia gli conduce a servire ai 
loro sudditi, ponere firmamentum suum formi- 
dlnem, et errare in invio et non in via: Ranno 
voluto mettersi sotto i piedi la religione, e la 
causa di Dio, qui caput est omnis principatus 
et potestatisj e per necessità tutte le cose sono 
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rivolte sottosopra, tanto che, turbato oramai 
ogni ordine, spento ogni dovere, vanno i prin- 
cipati miseramente fiducendosi a democrazia, 
o per dir meglio ad una orrìbile anarchia : e 
si dissimula, e si spera in spera centra spera, 
non si volendo per vera fede sperare in Dio . . . 
Ma se si tarda, se ab increpatlone tua , Deus, 
dorraitaTerint, qui ascendenmt equos, se si 
segano questi consigli, i quali , nutrendo il 
veleno e la malignità della piaga, alleggeriscono 
per un poco il dolore ,* se con dissimulare la 
causa della religione si conserva acceso il 
fuoco di questo incendio, smorzandone sola- 
mente la fiamma, non si ha più da dubitare, 
quia prope sit dies tenebrarum et califfinis^ 
nella quale piaccia a Dio che, non avendo al- 
cuni voluto rimediare in tempo al perìcolo con 
salute universale , siano almeno a tempo di 
potei'sene pentire per la salute della propria 
anima, e di conoscere, che queste afflizioni 
della repubblica cristiana non vengono solo 
per un giusto giudizio di Dio, di dare oramai 
ai prìncipi cristiani quella pena, la qual me- 
rita il poco zelo che essi dal principio di 
queste Sette hanno mostrato tener e delV onor 
di Dio:, ma che sono un successo necessario 
e ben conveniente alla forma presa nel governo, 
e tenuta con dissimulazione ed interessi e 
falsi consigli, per i quali conturbatae sunt 
gentes, et inclinata sunt regna. Potete anche 
vedére alla pag. 3o4 dello stesso volume l’tlra- 
zione del carmnal Commendone tenuta al Se- 
nato di Polonia nel iSjZ, la quale versa ancor 
essa in gran parte su questo argomento. 
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Ma yol mi provocaste colPautorità di S. Ago- 
stino. E ben dunque giusto die io conchiuda 
colPoplnion del medesimo. Vi avverto per altro 
sin d^ira che avrete ben presto a pentirvi di 
aver tratto in campo il santo dottore, che non 
cede di un passo al sentimento degli altri. 

E so certamente anch’io, che S. Agostino 
era di un cuor dolce e mansueto, che amava la 
couversion del peccatore, non già la sua morte. 
Il che è veramente^ come abbiam detto, con- 
forme allo spirito di Gesù Cristo e della sua 
Chiesa. Ond'è prudenza e carità il tentar da 
prima la piacevolezza e gl’inviti per ricondurre 
1 malvagi al buon sentiero, ma sempre però 
senza scancbilo e rischio dei buoni. Se S. Ago- 
stino scongiurava Donato a non uccider gli ere- 
tici, egli mostrava di non esser uno di que’ pre- 
cipitosi intolleranti che cuoprono talvolta sotto 
nome di zelo un’avara o un’ambiziosa crudeltà. 
Se disapprovò talvolta che la podestà secolare 
violentasse gli Scismatici a ricercare la comunion 
della Chiesa, ciò fu, perchè voleva che la loro 
riunione fosse libera e volonterosa, e sperava 
che lo sarebbe. Ma l’esperienza lo disingannò. 
Udite il santo Dottore, che si ritratta della sua 
pi'ima coudotta, costrettovi dalla fatale temerità 
degli Scismatici. Ho composto, egli (Retract., 
l. a, c. 5 ) scrive, due libri, il cui titolo si è 
— . Contro il partito di Donato — nel primo 
de* (piali ho detto, non piacermi che gli Scis- 
matici sieno costretti alia comunione colla vio- 
lenza di alcuna secolar podestà. E veramente 
allora non mi piaceva, perchè non avea per 
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anche sperimentato o cjuanti mali ardisse d'in- 
traprendere la loro impunità, o quanto, per 
cangiarli in meglio, potesse contribuire una 
diligente correzione. MI citerete voi più Tauto- 
rltà di S. Agostino? Ma non basta. Sareblìe 
«ruopoclie lo p:*r distesovi trascrivessi due let- 
tere di questo Santo, runa a Vincenzo (^y>. 98 ) , 
c Taltra {ep. i85) a Bonifazio, da cui potreste 
minutamente ravvisar Poplnione di questo dot- 
tore. Ma mi restringo a un solo ^juarclo della 
seconda, perchè iu esso si confermano alcune 
<lelle ragioni da me recate, e si sciolgono delle 
c»bbjezloni che potreste oppormi. « Per quello 
poi che dicon coloro, i quali non vorrebbon leggi 
[Aug., ep. i85) contro la loro empietà, cioè, 
che gli Apostoli non imploraron mal tali cose 
dai re della terra, essi non considerano che 


allora correva un’altra stagione, e che ogni cosa 
deve esser fatta a suo tempo. Imperocché qual 
imperatore allora avea abbracciata la fede di 
Cristo, il quale a difesa della pietà facendo le^gi 
contro l’empietà a lui prestasse servigio? . . . 
In cfual modo adunque i re servono in timore 


In qual modo adunque i » 
a Dio, se non quanclo vieta 


a Dio, se non quando vietano e puniscono con 
religiosa severità quelle cose die ìaunosi centra 
i comandamenti del Signore? Imperocché in un 
modo egli serve, perchè è un uomo, in un al- 
tro, perchè inoltre è re, serve con opportuno 
vigore, facendo leggi, che le giuste cose pre- 
scrivano, e le contrarle proibiscano. Siccome a 
lui servì Ezechia col distruggere i boschi e i 
tempi degl’idoli, e i luoghi eccelsi che centra 
l’orain divino eran costrutti^ siccome a lui servi 
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f )arlraente dello stesso modo Giosia^ siccome a 
ai servì il Re de’ Niniviti col costringere tutta 
la città a placare il Signore^ siccome a lui servì 
Dario dando a Daniele un idolo da infrangere, 
e ai leoni esponendo i suoi nemici^ siccome a 
lui servì Nabucco, proibendo con severissime 
leggi a tutti i suoi sudditi di bestemmiar Dio. 
Allora dunque servono i re al Signore quando 
fanno in di lui servigio quelle cose che da al- 
tri che dai re far non si possono . . . Chi sano 
di mente può dire ai re: Non vogliate curare 
nel vostro regno, se si segua, o si combatta la 
Chiesa del Signor vostro*, non sia di vostra 
inspezione l’osservare nel vostro regno chi vo- 
glia essere o religioso o sacrilego^ mentre poi 
non si può lor dire egualmente: Non vi stia 
punto a cuore, se nel vostro regno taluno voglia 
essere pudico o impudico? Imperocché come mai, 
essendo stato dato da Dio all’uomo il libero ar- 
bitrio, gli adulteri devon punirsi dalle leggi, 
e all’opposto permettersi i sacrilegi? O è torse 
cosa più lieve che un’anima non serbi fede a 
Dio, di quel che una femmina non la conservi 
ad un uomo? O se i falli che si commettono 
non per disprezzo, ma per ignoranza di reli- 
gione, più mitemente punir si debbono, per que- 
sto devon forse non curarsi? Meglio è certa- 
mente, e chi può dubitarne, che gli uomini al 
culto di Dio si conducano colla dottrina, di 
quel che vi si sforzino col timore, o col dolor 
della pena^ ma non perchè i primi sono mi- 
gliori, perciò gli altri che non son tali, devono 
•trascurarsi. Imperocché a molti ha giovato, e 
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noi ne abbiamo Tesperlenza, Tesser prima sfor- 
zati dal timore o dal dolore, onde poi potessero 
ammaestrarsi, oppure eseguire coi fatti ciò che 
aveano a parole imparato, w Cosa che si con- 
ferma dal dolcissimo vescovo di Ginevra S. Fran- 
cesco di Sales nella sua Lettera a ( /. i , ìett. i ^ 
Clemente Vili, dove racconta la conversione di 
alcuni più ostinati eretici seguita per lo spa- 
vento dell’esiglio loro intimato dal piissimo 
Emanuele di Savoja: Dum conjigitur spina, 
soggiunge il Santo, et affliciìo aat intellectwn. 

Credo che sarete ben pentito di avermi op- 
posto r autorità di S. Agostino^ ed io son lieii 
persuaso che voi o non abbiate mai letto que- 
sto santo Dottore, oppure che vi fidiate della 
credula docilità de"* vostri lettori. Il santo Dottore 
doveva essere informato delle gesta de^jT impe- 
ratori, e di S. Aurelio vescovo di Cartagine 
contra Pelagio e Celestio e i loro aderenti, onde 
avrà veduto e riconosciuto dai fatti e dagli 
esempi ciò che conveniva nel premunirsi anche 
colla foraa dalle frodi degli eretici. L’ imperatore 
Onorio diede una legge, e la notificò a S. Au- 
relio, in cui ordinò che si procedesse contro 
quegli eretici contumaci con tutta la severità. 
Protesta nella lettera a S. Aurelio di aver in 
questo seguitato il giudizio de’ vescovi, onde in 
ciò procedeva come protettore delle decisioni 
della Chiesa^ indi conchiude cosi: Poiché, sic- 
come noi confessiamo sinceramente, secondo 
la fede del Concilio di Nicea, che Dio è il Crea- 
tore di tutte le cose, e noi lo rispettiamo come 
autore del nostro impero, cosi voi non sojfri- 

Muzzarelli, voi. lì. 5 
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rete già che gli uomini di questa detestabile 
setta, i quali non respirano che novità, se- 
minino con sorde pratiche una dottiina sacii- 
lega, condannata già dalla pubblica autoiità: 
giacché non è un piccol reato o mostrare 
connivenza aW enore dissimulandolo, o favo- 
rirlo col non condannarlo in verun modo. Si 
osservi come pensavano pei’sino i principi seco- 
lari della venerabile antichità sulla dissimula- 
zione in punto di religione. S. Aurelio si fece 
carico di eseguire la commissione d’Or\prio, e 
!^di la sua legge ai vescovi delle province 
Bizacena e Arzugitena, con lettera in cui ne 
accomandava ad essi T esecuzione a fine di 
esigere le sottoscrizione di tutti alla condanna 
degli eretici fatta in pieno Concilio. L’eresia 
jie mormorò, e Giuliano colori lo zelo dell’Im- 
j^>eratore come una violenza di tiranno, lamen- 
tandosi amaramente che questo principe rinno- 
vasse le persecuzioni nel tempo della pace della 
(Chiesa. A questa lagnanza rispose S. Agostino, 
che questo era F ordinario linguaggio degU 
eretici (l. Z contr. Julian.,cap. 2). Ma perchè 
Yolusiano, prefetto di Roma, soffriva che Celestio 
dimorasse secretamente in Roma, e favoriva col- 


l’impunità i settaij, Costanzo, associato all’imp^ 
rio da Onorio, gli ordinò di far ricercare con dili- 
cenza gli eretici, e di farli cacciare dalla città in 
maniera che non potessero piu dimorare vicino 
ad essa, che per cento miglia di distanza. Ese- 
guì Yolusiano il decreto dell’Imperatore con un 
editto, nei quale denunziò a Celestio di uscire 
di Roma sotto pena di morte. Tutta questo 
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che 'abbiam ^ui epilogato si può vedere più di- 
stesameate riferito nella Stona del pela^ianismo 
del P. Patovillet, tradotta e stampata in Assisi 
del' 1^83 (tom. i, caf), aa, a/|^. Ivi al capo l'j 
si troverà ancora la prima Costituzione imperiale 
contro <juei settarj, in cui Onorio li condanna 
air esigilo, ed è notabile la ragione da lui ad- 
dotta^ poiché è cosa a proposito il separat'e 
dalla società gli autori del male, ed il non sof- 
frire nel commercio della vita uomini non so- 
lamente detestabili per le loro azioni, ma 
ancora contagiosi per il veleno decloro erroti, 
de’ quali sono irfettati. S. Bonifazio papa, 
scrive S. Prospero contr. Collat., vedendosi 
assistito dalla protezione imperiale si valse con~ 
tro i pelagiani delle costituzioni apostoliche 
ed imperiali. Così concorrevano allora le due 
podes^ all’ estirpazione dell’ eresie, che riguar- 
davano xx)me un male comune. 

Ma intanto non è un ^an fatto il vedere che 
gli antichi Padri della Chiesa erano sì univer- 
salmente intolleranti e il sentire che si addu- 
cano in campo dagli avversar) per garantire la 
loro si cara tolleranza? O credete che 1’ auto- 
rità degli antichi Padri sia degna di rispetto, o- 
noi credete. Se noi credete , perchè dunque 
eercame con tanto studio l’appoggio e la difesa? 
Se il credete, poiché dunque non arrendervi al 
soo peso é alia sua dignità? Ma se voi siete sì 
miti di tollerare l’errore e l’irragionevolezza ne’ 
miscredenti e negli eretici, noi non siamo sì 
poco sani di mente per tollerarla anche in voi. 
Ben prevedendo che una tal perversione di ra- 
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Eiocinio è capace di portar T estrema mina anche 
a quelli che sinceramente ccmservano insiem col 
nome il cuor di cattolico. • 

Potreste oppormi che la Chiesa medesima loU 
lera ^li Ebrei, che non gli caccia de' paesi cat* 
tolici, che gli ammette essa medesima nel suo 
stato. Si *, ma o iFoi mi pallate degli Ebrei a 
confrt»nto degli Eretici, o Toi me ne parlate a 
confronto degl' infedeli. Se Toi ne parlate ri- 
sp'tto a' primi, rispondo che 1' ^perienza ha 
mostrato che non vi è a temere occasion di 
scandalo per la tolleranza degli Ebrei, e ve n'è 
a temer moltissimo per quella degli Eretici^ i 
quali, come abbiam veduto, per attestato degli 
Apostoli stessi, son volpi insidiose, son lupi ra- 
paci che tendono continue frodi al gregge di 
C^ù Cristo. Gli Ebrei portano in fronte il segno 
della loro ostinazione , e della lor condanna, 
che gli rende dispregevoli ed abbietti ^ onde è, 
che ben si trova tra' Giudei chi passa alia Chiesa, 
ma raro, o non mai tra' cattolici chi passa alla 
sinagoga. Di più vedete voi qual sia la tolle- 
ranza |ier questi infelici? Imperocché si accorda 
ben loro un asilo nelle città cattoliche in segno! 
di cristiana carità^ ma si vieta poi loro di ac-, 
quistare e di possedere^ son lor interdetti i 

f mbblici irapiegni, e, quasi contagiosi appestati, 
tanno un appartato recinto, in cui vivere e 
per cui togliere ogni occasion di scandalo. Clic 
se con laute cautele essi divenisser nondimeno* 

r ricolosi alla fede, credete voi che la Chiesa, 
sofrrirebbe ne' suoi stati, e voirebbeiper unaj 
mal intesa carità co' suoi nemici perdete inur 
'nianamente i propri figli? 
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^ Sé poi parlate degli Ebrei a confrt)iito degFin- 
fedell, dunque perchè un piccolo sciame di 
popolo superstizioso, dlsprezzato da tutti, sepa- 
rato d’abitazione, e osservato dall’occhio geloso 
de’ cattolici pastori, trova tra’ cattolici rifugio 
senza pericolo della lor fede, per questo credete 
voi che si [lotessero egualmente ammetter tra 
loro tutti gl’infedeli? Pensate voi che si po- 
tessero osservare le stesse cautele con tutti, e 
separarne sicuramente 1 cattolici dal lor contagio? 
Supponete voi si facilmente che jaer tale indif- 
ferenza il numero degl’infedeli non oltrepasse- 
rebbe in poco tempo (juello de’ cattolici , e il 
numero, e il potere di quelli non guadagnerebbe 
la condiscenaenza di questi ? Se in alcune città 
marittime, e pur cattoUche, questa tolleranza si 
usa, tocca a voi il mostrarmi che ciò sia senza 
pregiudizio della fede. E poi non si può instltuir 
confronto tra una città ed un regno^ tra un 
paese, i cui abitanti tutto giorno si cangiano, e 
un altro, in cui non variano quasi plinto^ tra 
un lido, a cui approdano le lune ottomane per 
motivo di commercio, e una vasta provincia, in 
cui si gode senz’affanno l’ozio e il piacere e 
la mollezza. Se la necessità del commercio lascia 
accostare a un porto degl’ infedeli , son forse 
costoro accomunati negl’ impieghi co’ cattolici 
abitanti? 

Nè maggior forza può avere ciò che objet- 
tano alcuni coll’esempio delle meretrici, le quali 
sono tollerate nelle città cattoliche a fine di 
evitare un peggior male. Imperocché primiera- 
mente convien provare che sia necessario il 
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tollerare gli acattolici per isfuggire maggiori 
inconvenienti^ e questo si potrà mostrare in. 
alcune circostanze, e in alcuni paesi, ma non; 

f jià universalmente, come pretendono que’tol- 
eranti di cui parlo, e il cui sistema lio preso 
a combattere. In secondo luogo, è ben diversa 
la tolleranza delle meretrici da quella che esi- 
gono questi caritatevoli politici per gli eretici e 
gl’ infedeli. Le meretrici devf>no essere tollerate 
m modo che ognuno s’avveda esser esse dai 
magistrati penm*sse per necessità, e per iscan- 
sare maggiori incomodi^ onde debbono se- 
mieslrarsi , e limitarsi per c{uanto è possibile. 
Molto sensatamente ragionava a questo propo- 
sito Egidio Carlerio nella sua Orazione De puni- 
tione peccatorum publicorum, recitata nel Con- 
cilio di Basilea (Concil. Mansi, tom. a 5 , col. ‘ 
877' e seg.^: lUa mala^ dice egli, (piae lex, 
hurnana penniuit ad vitandum majus malumy 
et maxime .illay quae sunt circa delectationeSy 
tactuSy gusius, et olfactuSy sicut est simplex 
fomicatioy et, magis pmpiie loquendo, simplex 
meretricium y tenetur prò posse restringere, 
pota quantum ad locuni, ut me/etrices non 
sint in loco honesto civitatis, sed in loco quasi 
sterquilinii'y uhi sunt purgamenta civitatis. Nec . 
sint in locis prwatis, ne iwerecundius peccetur'y , 

sed in loco publico Sicque per legem. . 

humannm cwilem fieri debet, ut non sicut li- 
citiim haec pestis maneat in urbibus, sed tam- 
quam malurn, licei minus, ad vitandum majora, 
ita ut quantum possibile est insolentia repri- , 
matur. La parità adunque delle meretrici con- 
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clliudc piuttosto contro la massima de’ tolleranti, 
che a loro favore. Imperocché prova che anche 
nel caso in cui la necessità costrinea alla tolle- 
ranza degli eretici, nondimeno è aa procurarsi, 
per quanto è possibile, che la peste dell’eresia 
si riconosca nelle città catodiche non come una 
cosa lecita, o indifferente, ma come un minor 
male permesso a scanso di mali maggiori, e che 
perciò ne sia repressa l’insolenza per quanto lo 

{ )ermettono le circostanze. Ora troppo è diversa 
a massima di questi indiscreti tolleranti, i quali, 
riguardando l’eresia e l’incredulità come una 
cosa lecita e indifferente, quando non si oppone 
alle leggi civili dello Stato, la vogliono perciò 
protetta e favorita del pari colla cattolica reli- 
gione. 

Soggiungono alcuni: L’intolleranza è un punto 
di ecclesiastica disciplina, che si è variato dalla 
Chiesa secondo le circostanze. Sino al secolo 
decimoquinto la Chiesa è stata assai rigida co- 
gli eretici, e intollerante di qualunque comuniond 
con essi. Ma l’Ecumenico Concilio di Costanza 


ha temperato assai questi rigori con una costi- 
tuzione confermata poi da Leon X nel Concilio 
Lateranense , e che incomincia : Ad evitanda 
animarum perìcula. In alcuni paesi settentrio- 
nali si usa generalmente di comunicare con 
persone infette di eresia, purché non sieno sco- 
municate con ispeciale sentenza data e denun- 
ciata dal legittimo superiore. Tutto vero, ma 
niente a proposito della nostra quistione. Var- 
rebbe questa 'obbjezione contra que’ precipitosi 
intolleranti che appena odono il nome di eretico, 
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già meditnno le cataste e il fuoco. Ma nè il 
Concilio di Costanza , nè Leon nè il Concilio 
di Laterano han mai permesso d** introdurre li* 
bertà di religione in un paese ove la religion 
cattolica è la dominante. Se si può comunicar 
cogli eretici, dove essi si trovavano introdotti, 
non si può per questo introdurli di nuovo 
dov’essi non sono. Se si può comunicar cogli 
eretici in alcune necessarie, inevitabili , civili e 
domestiche circostanze, non si può per questo 
accomunarli co' cattolici in tutti i diritti e 
privilegj dov'essi non gli godono per necessità. 
Se si può comimicar civilmente cogli eretici per 
evitare lo scandalo delle pubbliche dissensioni, 
non si può per questo m^rmettere lo scandalo 
assai peggio!’ della pulihìica eretica professione, 
dov'essa non è autorizzata da nna forza inespu- 
gnabile. Ed eccovi iusieine la disparità e la so* 
luzione della difficoltà. 

Potreste anche aggiungere che vi sono stati 
dei padri nell' antica Chiesa assai miti e piace- 
voli cogli eretici. Ma vi rispondo che ve ne sono 
siati anche degli aspri e degli intolleranti come 
vi ho mostrato con testimoni irrefragabili^ e che 
i- miti medesimi si sono veduti divenir intolle-' 
lauti, poiché hanno scoperto la frode e l’ osti-, 
nazion degli Eretici, come ho indicato coll'e- 
sempio del JVazianzeno. Sempre però è stata 
massima inalterabile nella Chiesa di tener lon- 
iuno il più che sia possibile i cattolici dal com- 
mercio cogl" increduli ^ massima che non può 
certamente conciliarsi colla scandalosa indiffe- 
renza de'tollerantL Tornate, vi prego, a mente 


Digitized by Google 



TOLLERANZA. ' ... 7* 

lo stato della nostra qmstione, quale Te 1 ho pro- 
posta sin da principio. Se il principe, o il ma- 
gistrato cattolico non può im^^edire la libertà di 
religione senza un maggior incomodo del puén 
blico bene, può tollerarla siccome il minor male, 
ad effetto di scansarne un maggiore, che altri- 
menti ne seguirebbe, siccome si tollerano le 
pubbliche prostitute a fine d’oTviare a maggiori 
disordini. Di più: se il principe, o il magistrato 
cattolico per terminare una guerra civile, che 
altrimenti troncar non si possa, pattuisca cogli 
eretici di tollerare la libeiià di religione, 
osservare il suo patto a scanso di maggior male 
e a custodia della pubblica fedeltà. Questo è 
ciò che vi accordano i nostri teologi , avendo 
alla lor testa T impar^giabile ( D. Thom. % , 
IO, Oìt. 12J S. Tommaso. Ma quella che 
io ho sostenuto, e sostengo essere contrai 
tutti i diritti divini ed umani, è quella lolle-, 
ruuza non necessaria che ammette la libertà di 
religione in uno stato, io cui la relìgion dorai-* 
nante è la vera fede ortodo^^ che accomuna 
ne’ privilegi, negl’impieglii e nelle adunanze i 
Cattolici, gli Eretici e i. Turchi^ e che per titolo, 
di maggior popolazione^ o commercio non -cura 
lo scandalo e la perversion de’ suoi sudditi. La 
Chiesa ha sempre reclamato contro questa de- 
plorabile carità, vi si è sempre opposta la ra- 
gione, e bene spesso anche la legge. 

Ma poiché voi mi parlate di santi mansueti, ^ 
qual più mite negli ultimi tempi di un S. Fran- 
cesco di Sales? Eppure notate qual fosse il suo 
sentimento su questo particolare, come trovasi i 
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registrato nella sua yita (Vit. di S. Francesco 
di Sales del Gallizia, lib. 3, cap. i4). Si sparse 
poi anche Toce che il Duca di Savoja permet- 
terebbe ne’ suoi Stati la libertà di coscienza ad 
esempio del Re di Francia, il quale, per ischi- 
fare mali maggiori, aveva accordata a’ popoli tal 
libertà. Ostinarsi gli Svizzeri in tale dimanda, 
ed essere verisimile che il principe, affine di non 
venire alle armi con quella nazione si bellicosa, 
concederebbe cose pregiudizievoli alla religione. 
Una tal nuova, ancorché poco credibile, e niente 
creduta dal Santo, perchè poteva esser vera, in- 
tenerì il buon prelato, fino a cavargli dagli oc- 
chi le lagrime, ^accomandatosi poi a Dio, assicurò 
che ciò non sarebbe. In fatti la pietà, e la reli- 
gione del Duca era troppo conosciuta da Fran- 
cesco, e da tuU4 ma quando ciò fosse? dicevano 
i suoi; ed il Santo: se volete^ replicò, che io 
risponda a cose condizionate, dirò che in tal 
caso miopport'ei formalmente, ancorché sapessi 
che p’ andasse ù sangue e la vita ? Qual con- 
venzione può avervi tra Gesù Cristo e Baal, 
fin la luce e le tenebre? Un prìncipe, che 
abbandona la causa di Dio, e la sacrifwa alla 
sua ambizione, alV interesse, alla quiete, sia 
pur sicure che abbandonato da Dio rvon 
otterrà i suoi fini. Tutti i disastri della Fran- 
cia non hanno altr a origine, se non se (juesta 
libertà peggiore d? ogni servitù^ ed è evidente, 
che tutte quelle ragioni di Stato, per le quali i 
re sono stati indotti a tollerarla, sono nascite 
fallaci, lusinghiere, e pregiudizievoU : e sospi- 
rando conchiuse: Guai a prìncipi, guai alla 
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Francia a cagione di questa lihét'tà ! sé fossi 
consiglieì'e del Re, gli farei ben conoscere 
quanto siano vani quei motivi ', per li quali 
tollera la diversità delle religioni nel suo re~ 
gno, or che il partito da' cattolici è il più forte. 

Eccovi un altro documento, e non d'un santo, 
ma d’un uomo che avendo prima favorito eli 
Eretici si ravvide del suo fallo, e si oppose alla 
libertà di coscienza che essi procuravano, ben 
istruito de^ fini e delle misure che in ciò te- 
neano. Questi fu Ucangio, arcivescovo di Gnesna, 
e il fatto lo racconta monsignor Oraziani nella 
sua opera intitolata De scriptis invita Minerva, 
nel libro 1 7 sulla fine. — Quando dopo la morte 
del re Augusto in Polonia si trattò di dargli 
un successore, gli Eretici, i quali in buon nu- 
mero si erano di già introdotti nel regno, for- 
marono un de^to, in cui si stabiliva che a 
ciascuno si accordasse franchigia di opinare a 
suo piacimento nelle cose di religione, e di ono- 
rar I)io coi proprj riti e cerimonie,' purché non 
fossero contrarie al buon costume. Si ricopriva 
il veleno di questa determinazione sotto il pre-< 
testo di rappacificare gli animi e di unirli trav- 
ierò con nodo di benevolenza e di concordia. E. 
già alcuni, sedotti dal dolce nome di concordia 
e di pace , come avvenir suole le più volte, 
aveano sottoscritto il decreto prima di avvedersi 
dell'inganno. E perchè i vescovi chiedevano 

G ualche tempo a deliberare, fu tale il tumulto' 
egli eretici, che giudicarono o di non presea- 
tarsi in senato, o di sortir da Varsavia. iTcangio^ 
arcivescovo di Ginesua, il quale per lo innanzi 
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si era dimostrato fayoreyole agli eretici, domandò 
due soli giorni di tempo a deliberare in cc»a di 
tanto rilievo. Aderirono alla di lui richiesta gli 
eretici, confidando che vorrebbe perorare ^ a to*- 
vore del lor sentimento. Ma TUcàngio entrato^ 
in senato nel terzo giorno si dimostrò del tutto 
diverso da quello di prima. Disse di essersi 
apparecchiato a proferire il suo sentimento con 
orazioni , con hmosine, e con digiuni, e che 
finalmente avea determinato, che, salva la fedeltà- 
dovuta dagli uomini a Dio, niuno poteva sot^ 
toscrivcre a quelP alleanza e a quel decreto, 
con cui restava gravissimamente offesa la mae- 
stà e 1’ autorità divina. Quid enim aUud esse 
tantum novanim oc priwarum l'elìgionum ad- 
mittere^ quam totam funditus evertei'e oc tollere 
Chìistianae pietatis iruionemy di\>ina humana- 
que confunaer^, et Coisti Dei cultum, unicam 
salutis mortalium spem^ opem , columen, sine * 
quo constai^ boni lectique mtio non potest, e 
vita aufene? An ergo^ si Mahometanus^atque 
adeo Epicureus et omnis religionis contetrqjtor 
aliquis existat, quales gigni ab tali impunitate^ 
necesse esset, ne hos qm^rn coercere legibus 
Uceatì Istis quoque sua sendendi licentia inulta 
maneat? An concipere animo tantum impieta- 
tis virus potuit quisquam^ ista ut postulentur? * 
Gonchiuse esser così fermo in ipiesto sentimento, 
che piuttosto che cangiarlo si sarebbe lasciata 
troncar la mano, e recidere ancora il capo. A 
questo discorso deU’Ucangio benché rispondes- 
sero con insulti e con minacce gli eretici, egli 
nondimeno con pubblico editto vietò che il' 
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loro decreto fc^e registralo^ e il suo esempio e 
la sua fermezza trasse a sè il favore dei cattolici 
e dei vescovi, già prima o ingannati, o impau- 
riti, e fu cagione cliele trame degli eretici noa 
avessero effetto. Tanto vale il coraggio e l’ au- 
torità anche d'un solo costituito in mgnità, al- 
lorché si tratta deff onor di Dio e della religionel 
Egli medesimo poi riferì al Oraziani scrittore di 
miesto fatto, e che trova vasi di quel’ tempo ii^ 
Varsavia, che a ciò fare era stato anche deter- 
minato da visioni divine. E ben si vide piovere 
su lui per questo le benedizioni celesti, poiché 
rUcangio (u di li in poi tutt' altro da quello di 


prima. 

Finalmente sapreste anche dirmi. Che vol<^ 
sì bene moderare la vostra tolleranza, che sk:- 
carezzando i Turchi e gli eretici, non ne nasca 
perciò nessun detrimento a’ cattolici. Ma sono 
cattolici che cosi parlano? Dunque osano essi 
parlare contro il sentimento degli Apostoli, dei 
Padri’ e della Chiesa, che han sempre voluto, 
quando è stato possibile senza un maggior male, 
che si fugga il commercio e il consorzio cogli 
eretici e cogl* increduli ? Sono essi cattolici ? 
Dunque creaon essi di poter decidere quando 
vi sia, o no pericolo di scandalo per la fede 
de’ lor sudditi , e di non dover rimettere questa 
cognizione alla Chiesa, a cui è stato commesso 
di pascere nella vera dottrina i fedeli, e di te- 
neni lontani dai lupi? Se v’ha delle circostanze, 
i;i cui si pos a ammetter la tolleranza senza 
scandalo, o in cui la tolleranza medesima di- 
venga necessaria, dii è che non voglia piuttosto 
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consultare il sentimento della Chiesa, anzi che 
i libelli di un fako politico? Questo è ciò che 
scriveTa P invincibile S. Ambrogio al tiranno 
usurpatore Eugenio, che avea accordati dei doni 
e dei sowenimeuti ai tempj degl’ idoli. Gli ri- 
corda il Santo l’esempio degli Ebrei, che avean 
negato ai sacrifici di Ercole una somma di da- 
naio richiesta ('%. Macch. 4? sega.) da 

un scelerato re pagano*, e conchiude: jSi positi 
( Ambr. ep. 5^ ) in aliena potestate sic prae>- 
cas^bant, quid te oportuit jaceie^ o Imperator, 
dubitari non potest. Tu itaque, quem nemo 
cogebat, nemo habebat in potestate, debuisti a 
sacerdote consulere. E poi riandate le cose sin 

3 ni dette, e troverete che quantun^e lo scan- 
alo sia uno de* maggiori ostacoli alla tolleranza, 
non è per altro il solo. 

- Volgetevi dunque" ove a voi piace, osserve- 
rete sempre, che i vostri argomenti sono insta- 
bili perchè mancano d’ogni appoggio di ragicme 
e di autorità. Volete voi risparmiar molto tempo 
e molta fatica nelle vostre quistioni? Purificate, 
prima di scendere in campo, la verità di alcune 
antecedenti, che supponete temerariamente per 
vere. Perchè tocca sempre a noi il supplire alla 
vostra negligenza, e a voi l’arrossire di un mal 
tessuto discorso? 
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TìA Metafisica è quella scienza che mena al di 
d’oggi per suo corteggio molti seguaci e molti 
encomiatori^ e nondimeno malgrado le lu^in^he 
de’ filosofi, oso dire ch’ella ha fatto cortissimi 
progressi;^ e perchè? Perchè, a mio parere, si 
studia la Metafisica senza il necessario corredo 
della Logica. Dal che nasce che uno studio 
cosi suburae, eletto pascolo dell’uomo e del 
filosofo, non solo riesce inutile, ma altresi a 
una gran parte degli uomini pernicioso. Anzi 
passando a confrontare tempo con tempo, scuola, 
con scuola, libri con libri, io porto opinione, 
cJie nel nostro secolo i nostri liberatori ci ab> 
biano risospinti molti passi all’ indietro, e che 
la Metafisica sia più raffinata e men sincera. 
Imperocché egli è questo uno studio, che natu- 
ralniente esi^ un gran fondo di logica non 
solo nella sua contemplazione, ma ancora nel 
suo metodo^ eppure la maggior parte de’ pre- 
senti autori detesta uno stuuio austero, cl^, n. 
dir loro, inaridisce l’ingegno e imprigiona i 
-voli dello spirito. Bacone m Yerulamio ispirò 
coraggio nel secolo scorso ai timidi contemplatÌTÌ 
per ol^passar certi limiti, che la stmerstiziosa 
antichità area piantato nelT oceano delle scienze. 
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Ma questo saggio e illuminato filosofo Hmitava 
le sue ricerche alla natura, e pregaya i suoi di- 
scepoli ( Bacon. Nov., organ. sciehtiar. pracf. ) 
a serbare intatti alla fede^ e ai divini oracoli i 
lor diritti. No; non dovean romjiersi con tanto 
impeto e disordine gli antichi confini delle 
morali speculazioni: e inoltre conveniva prefig- 
ger un centro, da cui partissero i voli della no- 
stra contemplazione. Questo centro, a mio cre- 
dere, è la religione, e questi limiti sono essi 
pure la religione. Abbandonando untai centro, 
e si fatti confini, noi cerchiamo il vero, ma 
siam costretti a trovare il falso, e ci è mestieri 
di far ritorno alle scuole di Pirrone e di Ari- 
stotile; 

' La Metafisica è una scienza astratta, che esa- 
mina e contempla le sostanze spirituali, gli 
esseri possibili, rèteruità, e T abisso delP infi- 
nito e Dio medesimo. Noi che nello stato 
presente ci troviamo imprigionati in questo 
corpo, e riceviamo le idee per mrazo de’ sensi, 
non possiam certamente spinger Tocchio nell’in- 
temo di queste sostanze e non sostanze; ma divi- 
dendo, separando e limovendo le idee <^gli 
oggetti materiali, disegniamo della nostra imma- 
gmazione il ritratto m questi esseri coperto di 
un velo che indarno poi si tenta di rimuovere 
dal nostro quadro. £d ecco che mal grado i 
nostri sforzi, le lunghe e profon<fe contempla- 
zioni giovano più' ad umiliare la nostra alterigia, 
cbe ad avanzare le nostre cognizioni. Basta 
scorrere i secoli gentikschi, e penetrar nelle 
scuole de’ filosofi per udire i clamori delie varie 
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Sette che quistionano inutilmente sulla natura 
deir anima e sul governo dell’ universo. Vi può 
essere argomento più trito e più proprio del- 
l’ uomo, quanto il cercare l’ essenza della divina 
natura? Eppure i Platonici sostengono im Dio 
spirituale, gli Stoici lo aggravano tutto all’ in- 
torno di mi corpo. I primi professano la prov- 
videnza , la spiritualità e l’immortalità dell’anima^ 
gli Epicurei negano tutti questi dogmi. E in- 
tanto, mentre essi si mordono rabbiosamente, gli 
Scettici, e i Pirronisti rovescian dal fondo tutti 
i sistemi. Que’ medesimi, che insegnano il vero, 
parlano in un modo oscuro, si appoggiano a 
deboli congetture, e contraddicono senza pena 
a sè medesimi. Di Platone scrive Marco Tullio: 
Questo Jìlosofo non ( Quaest. Accad. 1. i , 
num. 46 ) afferma niente ne’ suoi libii^ disputa 
prò e cantra, mette tutto in quistione, e non 
risponde nulla di certo. Ma Cicerone medesimo, 
mentre si fa giudice de’ suoi maggiori , precipita 
nello” stesso difetto , e lascia ne’ suoi discepoli 
tutti que’ dubbj che portarono alla sua scuola. 
Così 1 Licei della Grecia e di Roma occupati 
da un popolo di filosofi ecclieggiano di molte 
grida e di poche verità. 

Ma volete voi scendere ad una prova più 
pratica e più popolare ? Prendiam 1’ esempio da 
una verità astratta, e pur comune, qual’ è l’e- 
ternità. Si cimenti alcuno, dice Bacone di Ve- 
rulamio ( Nov. Org . , 1 , ax. a dame una 

vera ed esatta definizione. Io sostengo che tutti i 
nostri studi e le nostre ricerche saranno super- 
flue ed infruttuose. Imperocché come possiam 

MuzzarelU, voi. II. 6 
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noi concepire che T eternità sia scorsa indefes- 
samente sino a questo giorno? Se stabilisco il 
di d’oggi quasi per centro dell’eternità, e di 
là spingo r occhio sull’ orme del tempo che 
precedè questo giorno, e su quelle che il se- 
guiranno, veggo innanzi, e di poi una esten- 
sione che raddoppio, e raddoppio mille volle, 
e a cui non trovo nè ostacoli , nè conCni: e tale 
è l’idea che ordinariamente io concepisco del- 
r eternità. Ma die vai tale idea, se di qua ne 
segue, che v’abbia un infinito maggior di un 
altro infinito, o, dirò meglio, che in un sol in- 
finito concorrano due parti infinite , le quali 
amendue si trovano e si uniscono in un sol 


punto. Queste difficoltà sono sì grandi, che non 
pot(;ndo superarle certi moderni filosofi, sonosi 
piuttosto indotti a concedere un infinito mag- 
gior di un altro infinito. Ma l’ eccesso di un 
inflnit j sopra un altro esige un termine, da 
CU' si misuri l’eccesso^ e ogni termine distrugge 
l’infinita progressione, durazioue e divisibilità 
di una cosa. 


Se v’ha cosa di cui dovressimo render conto 


con maggior sicurezza, ella è il modo e l’or- 
dine delle operazioni dell’anima nostra. Non 
slamo noi stessi che le iàcciamo queste opera- 
zioni? Non sono io, che penso, che ragiono, 
che mi ricordo, che voglio? Eppure si è ancora 
trovata un’analisi ben fondata di queste ope- 
razioni? Io giudico che il motivo principale 
delle aberrazioni metafisiche in questo partico- 
hire abbia origine dalla guerra intestina che 
l'unno tra loro nell’ anima nostra l’ intendimento, 
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r immaginazione e il sentimento. Queste tre 
facoltà intralciano facilmente i passi V una del- 
r altra , li confondono , li perturbano ^ ma 
quella che soprattutto suol interrompere una 
analisi ben cominciata, ella è d’ordinario l’im- 
maginazione. Voi credete di ragionare: tì par 
di sentire^ ma in realtà voi immaginate oggi 
ciò che domani sareste pronto a distinggere, 
se aveste un poco meno d’ attacco a un’ analisi 
metafisica, di cui vi compiacete d’essere il 
creatore. 

Le operazioni dell’anima sono fatti, di cui 
1’ analisi è come la storia. Affinchè una storia 
sia storia, e non un romanzo, o una raccolta di 
semplici memorie, è necessario che i fatti sleno 
celli, e inoltre che sleno disposti con ordine 
successivo e sicuro di tempi, cioè con una esatta 
cronologia. Così l’analisi delle operazioni del- 
l’anima deve avere dei fatti certi, e un ordine 
successivo e ben concatenato di questi fatti. 
Altrimenti sarà un’ analisi , se mi è lecito di 
parlar cosi, piena di favole e di anacronismi. E 
allora un uomo di qualche jienetrazlone come 
potrà avere la pazienza di leggere tutti questi 
piccoli romanzi, di farsene il protettore e di 
credersi perciò molto ben fondato in metafisica? 
Ora voi vedete quanto sia difficile assicurare 
questi fatti dell’anima, eccettuati quelli, in cui 
SI è convenuto anche da tutti i metafisici anti- 
chi. E notate bene che affinchè un fatto sia 
certo in tutta la sua estensione non basta che 


'sia certo solamente nella sostanza, è necessario 
di più che sia certo in tutte le sue circostanze. 
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Cosi ancora deve essere della storia esatta delle 
operazioni deir anima nostra. Ma ouesto è ap- 
punto ciò che accresce a dismisura la difficoltà 
di assicurare questi fatti prima di comporne la 
storia. 

Per accertarci d\in fatto e di tutte le sue 
circostanze, fa di mestieri che noi ne siamo 
stati oculari e circospetti testimonj, o che pos- 
siamo prudentemente fidarci della deposizione 
di altri testimoni fuori di noi. Ma quanto poco 
possiamo contare sulla nostra testimonianza? 
Non ci serviamo per vedere al di dentro di noi 
degli occhi della nostra immaginazione. Ma 
questi occhi quanto sono fallaci ? N^oi adoperiamo 

K t ascoltare gli orecchi del nostro sentimento. 

a quante volte confondiamo il sentimento colla 
immaginazione, e T udito colla vista? Cercheremo 
dunque dei testimonj fuori di noi. Ma essi non 
son coerenti tra loro, e molte volte neppur con 
sè stessi. Quando avrete letto uno di questi 
profondi metafisici, voi vi troverete nel pro- 
fondo dell’ incertezza , e comincerete forse a 
dubitare di ciò di cui non avevate mi dubitato. 

Essi mi presentano ima catena d’ anelli che 
sembrano (usi d’un bronzo infrangibile, e mi 
dicono: Attaccatevi colle mani a questa catena, 
salite d’anello in anello, e arriverete a toccare 
colle mani il cielo. Io ubbidisco. Mi parlano 
con un tuono si fermo! Gli veggo ornati nel 
mondo dei letterati col titolo di profondi! Ma 
che? Salendo all’ insù per questa catena non 
sono arrivato mai a passar la regione delle 
nubi. Un anello che pareva anch’ esso di bronzo, 
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ma non era die dì fragilissima ere ta, mi sì è 
spezzato in mano, mi ha riempito il pugno di 
minutissima polvere , e mi sono ritrovato di 
nuovo in terra. Quell’anello era un falso sup- 
posto, era mia conseguenza non legittima, era 
un punto in quistione stabilito con aria d’ infal- 
libilità , era un’ illusione di fantasia riscaldata 
dalla contemplazione^ dovea spezzarsi necessa- 
riamente nelle mie mani che ne tentavano la 
robustezza. Ma spezzato anche un solo anello, è 
spezzata tutta la catena delle speculazioni me- 
tafìsiche. 

Io ammiro degl’ ingegni vivaci e intrepidi , i 
quali slanciano coraggiosamente le mani a que- 
sta catena, e veloci lungh’essa salgono sino alle 
stelle. Almeno essi credono di esservi saliti. Ma 


hanno essi preso in mano uno per uno tutti gli 
anelli, gli hanno stretti bene nel pugno, hanno 
fatto la prova della loro solidità? Non lo credo, 
perchè la stessa loro rapidità non ha lasciato ad 
essi tempo che di toccarli leggermente. Questa 
loro rapidità io non la invido. Voglio esaminare 
con esattezza se quello che mi danno per certo 
è veramente certo, o soltanto dubbio e proba- 
bile. Se non sarà veramente certo, io resto dun- 


que allora con qualche dubbio dell’ opposto. Ora 
a un dubbio io non affido una catena per cui 
debbo salire a trovare con sicurezza la verità. 


Vi sono nell’anima alcune idee innate, op- 
pure tutte le idee che abbiamo sono Innate 
dall’ anima stessa? Voi ridete al sentirvi fare 


questa interrogazione. Chi è che non sappia 
adesso che idee innate non ve ne sono di sorte 
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alcuna. Io arrossisco dunque di domandarvi una 
licenza^ ma pure convien farsi coraggio per ri- 
- trovare la verità. Datemi licenza ai dubitare 
della vostra proposizione. Non vi riscaldate, non 
mi caricate a’ ingiurie e di sarcasmi. Riflettete 
bene che io non la nego, ma ne dubito. £ 
perchè? Perchè non credo che possiate provare 
con certezza la vostra proposizione. 

Voi direte subito che le idee innate sono 
superflue, se tutte le idee si possono acquistare 
o inmiediatamente, o mediatamente per mezzo 
dei sensi. Ma tutte le idee si possono acquistare 
o immediatamente, o mediatamente per mezzo 
dei sensi. Dunque è una superfluità inconve- 
niente r ammettere le idee innate. Eppirre io 
non vi trovo quella superfluità che voi esage- 
rate per ogni sorta d’idee, giacché i miei dubbj 
non cadono che sopra alcune idee più universali 
e più necessarie. L’ idea dell’ esistenza d’ un Dio, 
del bene e del male, del vizio e della virtù, del 
liello e del deforme, ed altre simili idee sono 
necessarie nell’ uomo e per il bene individuale 
e per il buon ordine della società. Se ogni anima 
fosse l’ artefice assoluta e indipendente di queste 
idee, esse non sarebbero cosi uniformi come 
presso a poco lo sono in tutti. E come protrebbe 
essere uniforme il lavoro di tanti innumerabili 
artefici? Dall’altra parte esse son troppo neces- 
sarie, come abbiamo veduto. Sembra dunque 
che convenisse a un buon ordine di providenza 
di dare a tutti delle idee uniformi di ciò che 
era necessario per tutti. Allorché i metafisici 
vogliono spiegarci come l’uomo acquista l’idea 
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del bene e del male, bisogna confessare eh’ essi 
ci conducono per un labirinto, dove i passi d’un 
uomo volgare si devono intralciare e perdere. 
Eppure un uomo volgare ha fatti tutti questi 
passi, ha concatenato tante idee, ha dedotte 
tante conseguenze, non si è mai perduto, è ar- 
rivato a formare le giuste nozioni del bene e 
del male^ un uomo che non è a portata di 
connettere un discorso assai più breve e meno 
scabroso ? Io ne dubito. Ma quest’ uomo se arri- 
verà a formare una tal cognizione, in quanto 
tempo vi arriverà? E intanto egli e la società 
hanno bisogno che l’ acquisto di queste idee sia 
celere quanto è possibile. Sarebbe forse cosa 
superflua che Iddio avesse date a tutti queste 
idee che sono sì necessarie, e che le avesse ri- 
poste nell’anima nel momento della sua creazione? 

Ma direte che i bambini non hanno la me- 
noma percezion di queste idee. Perchè dunque 
darle ai bambini se devono starsene oziose in 
essi per tanto tempo? Se i bambini avessero 
tali idee, come non conoscerle e non avvertirle 
sino dall’infanzia? Come? Nella maniera che 
osserviamo accadere in noi medesimi:^ nella < 
maniera che restano oziose anche in noi tante 


idee, che pur abbiamo, e conserviamo senza 
avvertirle attualmente. Quante idee si trovano 
attualmente in uno che dorme, ed egli non le 
percepisce? Quante in un malato e in un vec-- 
chio, ed egli non le avverte? Quante in uii' 
uomo occupato da qualche affare, ed egli non 
vi riflette? Imperocché la memoria è sempre 
forse una rinnovazione d’idee che venga ec- 
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citata dal sensi? Non è forse anche molte volte 
«no scuoprlmento indipendente dai sensi che 
fa r anima delle idee che ella avea conser- 
vate in sè stessa. Non è foiose talvolta T effetto 
di una riflessione profonda dell’anima concen- 
trata in sè medesima? L’idee composte, l’idee 
astratte, l’idee riflesse, non le ha fabbricate 
l’anima stessa senza una immediata dipendenza 
dei sensi ? Non ha dunque assolutamente bisogno 
dei sensi per rlnovarle. Ma le riiiova in fatti. 
Toma forse a fabbricarle un’ altra volta, oppile 
soltanto le richiama dinanzi a sè stessa? 

Ma che vuol dire che per fabbricarle la prima 
volta ha avuto sempre bisogno di riflessione, e 
spesso di molto tempo, e che di poi se le richiama 
dinanzi, e se le vede presenti quasi in un istante 
ilopo il corso di più mesi e ancor di più anni? 
Che vuol dire che un letterato avrà presente, 
cjuando gli aggrada, quasi una serie innumera- 
liile d’idee, alla cui percezione e composizione 
ha avuto mestieri dello spazio prolisso di più 
lustri? Se queste Idee non si sono in qualche 
modo conservate dall’ anima, come spiegare 
questo fatto, di cui abbiamo continuamente una 
pratica certezza ? 

Se la reminiscenza dipendesse sempre dai 
sensi , l’ anima dopo morte non avrebbe l’ idee 
di quelle cose che ha vedute e imparate in 
questo mondo. Ma chi dirà che un’ anima uscita 
flal corpo perda la memoria di tutto quello che 
sapeva , ed entri nell’ altro mondo una tavola 
rasa ? E se non va all’ altro mondo senza idee e 
senza cognizioni, dunque le porta con sè, dun- 
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que la conserva in sè stessa, benché attualmente 
non riflettesse sempre d’averle. Dunque vi pos-^ 
sono essere delle idee dell’ anima che restano 
oziose per qualche tempo, e che di poi si ecci- 
tano o per aeterminazione dei sensi , o per altro 
modo a noi ignoto. 

Sarebbe cosa difficile a credersi che Adamo 
sia venuto al mondo senza delle idee innate; 
Sarebbe assai difficile a spiegarsi, com’egli ac- 
quistasse in un momento, o in cortissimo tempo 
la cognizione di tante cose create, la quale ri- 
chiecìe di sua natura e molto tempo e lunga inda- 
gine e seria riflessione ^ tanto più che la cogni- 
zione d’ Adamo era più universale della nostra. 

I bambini , i quali muojono prima di aver 
formate delle idee per mezzo delle sensazioni , o 
dopo d’ averne create pochissime, entrano forse 
nell’altro mondo senza nessuna idea, o con 
quelle pochissime che hanno acquistate? Que- 
sto è ben ripugnante alla natura d’uno spirito 
sgombro dai lacci del corpo. Ma dall’ altra parte, 
se quelle anime si vogliono considerare come 
ricmie di una determinata quantità d’idee, il 
che è più ragionevole, bisogna confessare che 
queste idee da essi portate all’altro mondo non 
poterono essere acquistate. Dunque o Dio le 
crea in esse in quell’ istante, o le pose in loro 
nel momento della lor creazione. Che ragion 
sufficiente avete voi di asserire piuttosto una 
cosa che l’altra? 

Tutto questo prova che le verità speculative 
sono in gran parte inaccessibili all’umana ragione, 
e che è lecito quistionar prò e centra per molti 
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secoli senza- raggiunger mai con sicurezza la 
'verità. L’ unico rimedio in tanta oscurità sa- 
rebbe fissare un centro immobile e sicuro, da 
cui, quasi altrettanti raggi, si partissero le nostre 
contemplazioni per fermarsi ad una circonferenza 
che ne arrestasse la soverchia licenza. Questo 
centro, come ho detto, e questa circonferenza 
non può essere che la sola Rivelazione, perchè 
a lei sola è dato quell’ infallibile fermezza che 
può incoraggiare un filosofo a penetrar nella 
oscurità della Metafisica. Ed eccovi delineato su 
questa massima il mio piano. 

Io amerei che un giovane, avendo già asset- 
tato il capo colle leggi di una buona Logica 
trovasse su i limitari della Metafisica una pro- 
fonda qulstlone sull’esistenza di un Dio e dei 
suoi precipui attributi. Di qua non vorrei già 
che passasse subito alla spiritualità dell’anima, 
o ad altre sìmili ricerche^ ma che gli si propo- 
nessero ad esaminare le prove di credibilità che 
servon di base alla Rivelazione. Queste prove 
sarebbero un ottimo soggetto alle ricerche di 
un metafisico, e si potrebbe chiamare il primo 
anello della gran catena delle sue meditazioni. 
Di qua poi converrebbe scendere alla Rivela- 
zione, e fermando in essa il piede trascegliere 
le principali verità appartenenti alla Metafisica, 
considerandole come punti centrali delle nostre 
deduzioni. Nè già vorrei queste primitive verità 
abbandonarle alla sola autorità della divina 

f iarola , jierchè impadronito eh’ io fossi della 
oro certezza , mi farei lecito di corroborarle 
con prove speculative, sicché questa scienza non 
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fosse niente men ragionata, ma fosse bensì più 
sicura. 

Per esempio sia da esaminarsi la natura del- 
r anima delle bestie. Se ci dilunghiamo im mo-» 
mento dalla Rivelazione, (questa ^uistione con- 
duce di leggieri in molti errori, e sconvolge 
tutte le idee che abbiamo di una sostanza spi- 
rituale. Imperocché direte voi che T anima delle 
bestie è materia? Ma negate, se potete, che le 
bestie abbiano delle idee e delle cognizioni di- 
rette. Esse vedono, sentono, e in conseguenza 
di queste sensazioni agiscono , come ognuno 
esperimenta. O a che valgon gli occhi, se non 
vedono, a che gli orecchi, se non sentono!? 
Perchè son prive d’idee, se hanno tutti gli 
strumenti necessarj per riceverle in sé stesse? 
Ma una idea e una cognizione, qualunque ella 
sia, può forse appartenere alla materia? Guar- 
datevi dall’ ammettere questa opinione, perchè 
il materialista vi sorprenderà nella vostra con- 
fessione, e dirà: Dunque anche l’anima umana 
è materia. Resta che diciate che l’anima delle 
bestie è uno spirito. Ma uno spirito destinato a 
perseguitare i sorci e nulla più, com’è il gatto; 
a divorare gli uccelli, come il nibbio; ad in.^ 
guire le lepri, come il cane, è un’idea che 
avvilisce lo spirito, e quasi accusa di superflua 
ricchezza la natura. E poi se il gatto perseguita 
i sorci, egli lo fa per una guerra dichiarata, ma 
necessaria. A che serve dunque la spiritualità e 
l’intelligenza? Eccovi ridotto alla necessità di 
scegliere una terza sostanza tra lo spirito e la 
materia, che voi non conoscete nè per la sua 
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natura, nè per le sue potenze. Cosi le vostre 
ricerche diventano o inutili o pericolose. 

In questa perplessità ecco la strada che io 
tengo. Pianto da prima che P anima umana 
non è materia, ma uno spirito inesteso, dotato 
d’ intelligenza, che non solo ha delle idee, ma 
riflette sopra tali idee, le compone, ne giudica, 
e le richiama alla memoria. Tutto questo è certo^ 
ma questa mia proposizione è principalmente 
fondata nella Rivelazione, senza però escluderne 
la ragione che si unisce ad insegnarmi lo stesso 
dogma. Da questa prima verità deduco, circa le 
anime delle bestie, ciò ch’esse non sono*, e 
dico che non sono materia. Perchè, come ho 
detto, esse mostrano di sentire la forza degli 
oggetti che veggono*, e il sentimento è una 
cosa indivisibile, e se questa ragione esclude la 
materialità dell’ anima umana , cosi pure dee 
distruggerla in quella delle bestie. La Rivela- 
zione mi conferma in questo sentimento, perchè 
chiama l’anima delle bestie, anima vivente (Gen. 
ij, stabilisce con esse un patto di non (Gen. 9) 
più sommergerle col diluvio, ne dà loro un 
contrassegno, e le considera come anime vege- 
tative del corpo: cose tutte che ad una mac- 
china e ad un automa non convengono. Ma 
per altro queste anime non sono certo del tutto 
simili a quelle dell’ uomo. Esse non hanno li- 
bertà, non hanno idee spirituali astratte e ri- 
flesse, e in somma non hanno vera intelligenza. 
Anche questo è indubitato, e sol che io rifletta 
per un momento alle loro operazioni e al loi*o 
fine, non posso credere altrimenti. Ecco la cir- 
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conferenza della certezza su cjuesto punto. Pas- 
sati questi limiti, entrate subito nell’ incerto, e 
fì è lecito quistionare di quel che può essere, 
ma non di quello che è. Dio ha potuto creare 
un terzo genere di sostanze tra lo spirito e la 
materia, e di questa natura può esser l’anima 
delle bestie. Ninno saprà contraddire a questa 
proposizione^ ma neppur voi, se siete filosofo, 
saprete passar questi confini. Risparmiate ulte- 
riori ricerche, perchè ovunque v’aggiriate, tutto 
è rischio ed oscurità. Dite piuttosto: Io cono- 
scerò queste sostanze in una vita avvenire, e in- 
tanto mi prevarrò del tempo per dispormi a 
quella felicità e a quelle cognizioni. Se la Ri- 
velazione e il timor di offenderla altro non 
facesse che risparmiarvi un’ inutile fatica , non 
sareste voi abbastanza tenuto alla Rivelazione? 

La Rivelazione vi costringe a pensar più 
semplicemente e più strettamente, e questa sem- 
plicità e timidezza appunto è quella che ottiene 
più facilmente la verità, e, dirò anche, il pro- 
gresso nella Metafisica. Ije stesse nazioni nar- 
bare, sinché tennero la nativa rusticità in que- 
sta scienza, si accostarono più dappresso al vero. 
Niuna di loro, osservava Éllano ( Hist . , a , 
c. 3i^, precipitò nell’ateismo, nè mosse dubbio 
se vi fossero, o no, gli Dei, e se avessero di 
noi provvidenza. Nè l’Indiano, nè il Celta, nè 
l’Egizio immaginò gli errori che insegnarono 
Evemero, Messenio, Diogene, il Frigio Ippoa, 
Diagora, Sosia ed Epicuro. Lo stesso dir pos- 
siamo de’ nostri tempi. Abbiam lasciato Aristo- 
tile; ma i sogni di Spinosa, di Hobbes, di Vol- 
taire e di Rousseau sono forse migliori? 
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OsserTate un altro esen^io, a proposito di 
quanto -ho detto sin qui. Qual oggetto più de- 
gno di un buon filosofo che il cercare i prin- 
cipi e i confini della legge di natura? Questa è 
quella scienza che mantiene la felicità e la pace 
sì della repubblica che del suoi membri, ed ella 
è necessaria quanto è necessario il buon ordine 
e la società. Ma se voi ascoltate i filosofi, i suol 


fondamenti restano così sepolti nell’ abisso del- 
roscurltà, che ritrovarli non è possibile, e cor- 
rete rischio di plantare una faborica instabile e 
rovinosa. Altro è il sistema di Grozio e dlPuf- 


fendorfio, altro è quello di Guraberland e di 
Heineccio. Gli uni combattono le opinióni degli 
altri , studiano di sopraffare l’avversarlo, e il 
discepolo rIman dubbioso tra gl’ inviti d’ autori 
che SI sono divisi egualmente la stima del no- 
stro secolo. Quindi in una materia sì delicata 
e necessaria, ragionando sopra principi deboli e 
incerti, i nostri progressi o sono assai brevi, o 
sono instabili e pericolosi. 

Ma seguite ora , di grazia, le tracce che vi 
disegno , e osservate se la via da me segnata sia 
più breve e più sicura. 

• Io suppongo da prima che non siate per ne- 
garmi esservi una legge divina , origine e fonte 
della legge di natura. Prima che 1’ uomo com- 
parisse ad abitar la terra eravi ab eterno la 
legge divina ^ e 1* istinto naturale, che Dio im- 
presse nel cuor de’ mortali, fu, per così dire, 
una partecipazione dell’eterna sua legge. Quindi 
la legge di natura può considerarsi come un 
ramo della divina volontà che deriva nel cuor 
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degli uomini (S. Thom. , pj'ima secundae par- 
tis, qu. 91, aH. 2^, e che tende concordemente 
allo stesso termine. E, in fatti, volete voi forse 
che la legge naturale si scosti qualche poco e 
non si uniformi alla legge divina ? Ella dunque 

0 non sarà più buona , o sarà superflua , o sarà 
certamente soggetta al capriccio e alle rivolu- 
zioni dello spirito umano. 

Fa dunque mestieri che io trovi il fine e la 
norma della legge divina. Questo è il fondamento 
della legge naturale, e, rinvenuta Porigine, egli 
è facile il derivare di là con sicurezza i canoni 
di questa legge. Quando Dio non avea per an- 
che parlato alPuomo, la legge di natura riposava 
sepolta nel cuor de’ mortali , e fra la nebbia 
delle passioni e P oscurità della ragione era al- 
quanto più incerta e più quistionabile, nè si scor- 
geva con tanta chiarezza il fine dell’ uomo. Dio 
ha parlato. E qual è la sua parola? E la rivela- 
zione della divina sua -legge, dettata per assicu- 
rare i passi dell’uomo dubbioso e incostante fra 

1 lumi della sola ragione. E non dovrò dunque 
prevalermi dei lumi infallibili che l’eterna Ve- 
rità mi ha comunicati? 

Prendete pure in mano quel piccol libro, 
scritto con semplicità e chiarezza, che si chiama 
il Vangelo. Osservate quali sieno i cardini della 
legge rivelata, ed eglino saranno gli stessi della 
legge di natura. Un dottor della legge interrogò 
un giorno Gesù Cristo : Maestro (Matth. aa, 
36 et seq. ), qual è il p'on piecetto della legge? 
E che risponde l’infallibile Verità? Amerai il 
Signore tuo Dio con tutto il cuore, e con tutta 


Digitized by Google 



^6 OPUSCOLO SETTIMO, 

V anima, e con tutta la mente. Questo è il mas- 
simo e prìmo precetto. Il secondo poi è simile 
a questo: Amerai il tuo prossimo come te 
stesso. Da questi due precetti dipende tutta la 
legge e i profeti. Filosofi, ritirateci addietro. Io 
ho già imparato in brev’ ora quella legge che 
nelle vostre scuole indarno ho cercato molt’anni. 
L’eterna Verità è quella che parla: io l’ascolto 
con sicurezza e con pace, e medito nel fondo 
dell’anima le sue parole. 

Questi due precetti , che sono i cardini della 
legge rivelata , lo devon pur essere , come ho 
detto, della legge di natura. Imperocché la legge 
di natura esisteva innanzi alla nlvelazlone, e la 
Rivelazione ha manifestato in piena luce quei 
precetti che le passioni dell’uomo studiavano di 
seppellire nell’oscurità delle quistloni. Ma io mi 
ricordo, per altro, che son metafisico, non già 
teologo. Esamino adunc[ue la verità e le conse- 
guenze di questi due precetti , affinchè la ra- 
gione non si lagni d’ essere avvilita dalla mia 
credenza. R mio esame è tanto più grato quanto 
so di certo che ho posato il piede su fondamenti 
immobili e sicuri. 

Qual precetto più nobile è più giusto, quanto 
quello di amar Dio? O si contemplino le sue 
perfezioni infinite, o si riguardi la sua sovranità, 
egli è r Essere adorabile , a lui si devono i na- 
stri affetti. Anche l’ uomo che studia la propria 
felicità considera che Dio è l’ultimo scopo dèi 
suoi desideri , e che può essere un giorno la ri- 
cximpensa de’ suoi travagli. Quindi l’ amor di 
Dio è un precetto che tende all’ultimo fine, e 
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r ultimo line è parimente l’ amor di Dio. Filo- 
sofi, che dettate ogni giorno precetti di morale, 
come mal a^ete dimenticato il primo precetto 
di tutti? Fiatoni, Aristolili, Soloni e Zeleuclii, 
e "voi che oggi siete comparsi a illuminare la 
terra, aprite il Vangelo, e imparate. 

Questo medesimo amore diviene altresì il più 
efficace principio e la noma più retta per gui- 
darci nei sentieri della legge di natura. Impe- 
rocché se Tuomo ama Dio veramente, non po- 
trà amare in sé stesso se non ciò che a Dio 

S iace. Ora Dio die cosa può amare neir uomo? 

òn altro che quello che sia conforme a’ suoi 
divini attributi, cioè la purità, P innocenza e la 
santità. Non altro che un invincibile coraggio 
nel sostener la virtù e nel frenare il vizio. Non 
altro che un tenero amor sincero verso i nostri 
simili, opera anciPessi della mano onnipotente, 
e compagni a noi indivisibili nel suo amore. 

Ed ecco il secondo precetto, secondo nella 
legge di Gesù Cristo e della natura^ primo in 


quella de• ** filosofi e de’ pensatori. Precetto che 
ispira la più attenta sollecitudiue per il bene 
della società , che mantiene e rassoda i vìncoli 


• del sangue e della amicizia, che ci rende docili 
e quasi insensibili in mezzo alle ingiurie, che 
serba a ciascuno i suoi diritti e la pace allo 
Stato , e in fine ( tutto ciò che può dirsi ) che 
Dragona ed avvicina il prossimo a noi stessi. 
Con quanta verità non ha pronunziato Gesù 
Cristo che da questi due precetti dipende tutta 
la legge? Anzi senza questi non può esservi legge 

sicura e immacolata, perchè dessi son quei soli 
Muzmrelliy voi. Il, 7 
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file determinano il fine ultimo e la norma certa 
delle nostre operazioni. Stabilite pure nel tri- 
bunale della vostra mente questi due precetti , 
ed io vi assicuro che non invidierete punto a 
Solone, o a Licurgo. 

Sapete voi con questa norma quanto si ac- 
corcerebbe la strada agli aridi precetti dell’ e- 
tica ? Con essa sola voi potete giudicare since- 
ramente e sanamente di tanti trattati di moral 
filosofica, die insegnano all’uomo la beneficenza 
e lo fanno più barbaro. Di questa usarono i 
Padri del cristianesimo che ci lasciarono degli 
scritti così teneri, così eloquenti e così veri. 
Paragonate la morale di questi alla moral dei 
filosofi, confrontate insieme l’eloquenza, la sin- 
cerità, la chiarezza e lo spirito, ed io son certo 
che deporrete molti pregludlzj. Se questo fosse 
il luogo, oh quanto volentieri porrei a confronto 
uno squarcio del Grisostomo con uno squarcio 
del miglior filosofo. 

Diamone anche un esempio in altro genere 
di questioni. Mi sono sempre maravigliato in 
osservare che v’ abbia de’ trattati e de’ libri in- 
teri composti per indovinare l’ origine dell’ ido- 
latria^ e mi maraviglierò anche sempre che vi 
sieno degli uomini così docili che li leggano. 
Perchè questi scrittori han voluto abbandonarsi 
alle aride speculazioni del proprio intelletto, 
quindi è avvenuto che taluno ne ha assegnato 
una cagione, e tal altri, per non sembrar un 
copista, ne ha indicato una diversa, senza che 
v’ abbia probabilità più per l’una che per l’altra 
fipinione. 
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Ma perchè affaticarsi inutilmente in tali ri- 
cerche : Credete voi al divino Autore della Sa- 
pienza ? Certamente che voi dovete prestargli 
tutta la vostra fede. Imperocché, quando ancne 
non foste sicuro della di lui dimostrata inerranza, 
non è egli tuttavia un autore più antico di tutti 
gli altri, più prossimo ai principj della idola- 
tria , e perciò più degno ai fede in questo ge- 
nere di ricerche ? Aprite dunque il suo libro, e 
leggetene il Capo decimoquarto in cui voi tro- 
verete di che soddisfar pienamente la vostra 
curiosità. 

11 padre, dice ( Sap. iB et seq^) egli, 
.sommerso in acerbo lutto per la morte del fi- 
glio, ne fabbricò prontamente una immagine, e 
colui che poco fa era morto come un uomo lo 
cominciò egli ad adorare come un Dio , e gli 
costituì nella sua famiglia altari e sacrifizj. Indi, 
col progresso del tempo prendendo piede l’ini- 
qua usanza, un tale eiTore fu osservato come 
una legge , e per comando de’ principi si ado- 
raron le statue. Questi poi non potendosi ono- 
rar dagli uomini in persona per esser essi lon- 
tani, se ne portò di lontano la figura, e cosi si 
rese presente l’immagine del re che onorar si 
voleva ^ di modo che gli uomini veneravano 
come presente colui che di fatto era lontano. 
Promosse poi la loro venerazione nel popolo 
ignorante la diligente perizia dell’artefice. Im- 
perocché , volendo egli riuscir caro a colui che 
lo pose al lavoro, si aifaticò con tutta l'arte per 
raffigurare quanto meglio potesse quest’ imma- 
gine. La moltitudine poi degli uomuii, sedotta 
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dalla bellezza dell’opera, cominciò a tener per 
un Dio colui che prima era stato onorato come 
un uomo. E di qui nacque l’ inganno della ^ita 
umana ^ perchè gli uomini, ossequiosi alle per- 
sone amate, o ai loro principi, imposero a un 
sasso e a un legno un nome che non potea co- 
municarsi a veruno. E non bastò loro l’ errare 
circa la cognizione di Dio^ ma, vivendo in mezzo 
a un gran contrasto d’ignoranza, tanti e sì gran 
mali li chiamano col nome di pace. Dopo que^ 
sto racconto lo rinuuzlo sinceramente a tutte le 
altre opinioni. Sicuro che l’Autore divino della 
Sapienza ha detto il vero, perchè consumare un 
tempo cosi prezioso in vane ricerche? Questo 
solo plccol tratto mi risparmia l’applicazione di 
più giorni^ e un tal sollievo io lo debbo alla 
semplice s('operta del saldo centro della verità. 

Non può spiegarsi quanto rincrescimento pro- 
duca talvolta il considerare gli errori degli an- 
tichi filosofi rispetto alla creazione del mondo. 
Uomini che a una somma penetrazione congiun- 
gevano una applicazione profonda e quasi con- 
tinua, e che in mezzo degli uomini si separavano 
con la mente da loro per cercare le più impor- 
tanti verità, quanti pensieri consumarono inu- 
tilmente intorno a questa qulstlone ? Talete 
( Euseb. Praep. Emng., ì. ij c. y, S) assegnò 
le acque per principio del mondo ^ Anassiman- 
dro l’infinito^ Anassimene l’aria^ Senofane, Epi- 
curo e Parmenide lo credettero eterno^ ed altri 
soguarono che dal moto fosse nato e da una ca- 
suale agitazione. Sventurati e ciechi filosofi ! 
Perchè piuttosto non accostarsi a Dio, perclxè 
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non domandargli notizia di questo fatto ? Ma 
Dio non avrc'bue loro rlsjiosto. Lo so: ma se vi 
fosse un libro dettato da Dio medesimo, questo 
libro non varrebbe altrettanto quanto può va- 
lere la di lui divina parola? E bene, eccovi il 
liliro : questo libro è la Scrittura : cercate dun- 
que, o tilosofi , nella Scrittura ciò che Dio me- 
desimo v’ insegna sulla creazione del mondo. 
Nel principio (Gen. i ) creò Iddio il cielo e la 
terra. Basta cosi , dice S. Agostino ( De Chit. 
Dei , l. 1 1 , c. l\) Dio VI manifesta d’ aver 
creato il mondo. Potete voi averne un testimo- 


nio più sicuro di Dio medesimo? Mi risponde- 
rete : Ma come sappiam noi di'* egli è Dio che 
parla nella Scrittura? Se noi sapete, accertatevi 
pure di questa verità, cli^è la più importante di 
tutte le altre. Quando voi T avrete trovata, già 
scoperta avete eziandio l’origine del mondo, e 
più altre notizie ugualmente necessarie. Fissate 
m essa il vostro centro, e di là scorrete in trac- 
cia delle più sublimi cognizioni. I vostri studi 
saranno pm brevi, piu utili e piu sicuri. U 
sventurati filosofi, che ignoraste o resistenza, o 
la infallibilità di questo libro ! 

Eppure vi son de’ filosofi che conoscono que- 
sto libro, che lo rispettano, e che non sanno poi 
fame quell’ uso che conviene. Ma sono essi filo- 
sofi? Nella Scrittura ci si propone chiaramente 
il gran dogma della Risurrezione. Eccovi un’altra 
verità che stancò indarno le meditazioni del più 
speculativi filosofi, e che dall’ altro canto era si 
necessaria a sapersi per confronto di tante in- 
fermità e miserie che assalgono tutto giorno 
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questo fragile e corruttibil corpo. Ma qui sot- 
tentra il superbo ragionatore, e, sdegnoso di 
dovere una si importante verità alla Rivelazione, 
domanda: Con qual corpo adunque risorgeremo? 
Sarà egli il corpo risorto, questo corpo mede- 
simo che ora tien prigione nel suo cerebro il 
nostro spirito, o veramente sarà piuttosto un 
nuovo diverso corpo? Sarà egli un corpo car- 
neo, oppure un corpo etereo? Sarà in fine un 
corpo materiale , o un corpo spirituale? A queste 
vostre domande risponde la stessa Rivelazione, 
e dice: Sarà il coreo medesimo di cui siete ve- 
stito al presente. Io so , esclama Giobbe ( Job. 
19, et 26 ) che vive il mio Redentore, e che 
nell ultimo giorno risorgerò dalla terra, e che 
di nuovo mi cingerò della mia pelle , e che 
dentjo la mia carne vedrò il mio Signore. E 
S. Paolo non conferma forse apertamente lo 
stesso? Suonerà la tromba ( 1 ad Gorinth. 5 , 
52 , 53 ), e i morti risorgeranno incorrotti. E 
noi pure ci cangeremo. Imperocché fa d'uopo 
che questo corpo corruttibde si vesta della in- 
corruzione , e che questo corpo mordale si ve- 
sta della immor'talità. Si posson mai descrivere 
le circostanze della Risurrezione con più preci- 
sione insieme e con più chiarezza ? Eppure il 
vano filosofo non è contento. Almeno, dice, al- 
meno facciamo un’ipotesi. Supponiamo che il 
corpo risorto sia per essere un corpo etereo. 
Questo non sarebbe possibile? Sì assolutamente, 
e precisamente dalla Rivelazione sarebbe possi- 
bile. Ma che? volete voi cercare tutti i possi- 
bili? Volete voi comporre un trattato sopra la 


Digitized by Google 



4 


METAFISICA/ Io3 

possibilità di un genere di corpi risorti, del 
quale certamente non saranno i nostri ? Credete 
Toi che io sia si pazzo per voler perdere il tempo 
tra gli esseri possibili , dopo che ho trovato la 
certa futura esistenza di un essere? Io resterò 
sempre saldo nel mio centro, e riderò sempre 
di voi che, saltando fuori del centro, vi com- 
piacete di carolar e scherzare tra le quistioni 
ipotetiche. Ma perdonate poi agli antichi le liti 
dell’ente univoco, delle qualità, degli accidenti, 
e altre sì fatte Inezie , che non eccedono di gran 
lunga le vostre ipotesi. 

La Rivelazione divina è il mio centro nelle 
quistioni metafisiche, ma corredata delle inter- 
pretazioni e decisioni del tribunale infallibile 
della Chiesa^ e senza questo le disputazioni me- 
tafisiche sono assai volte incomplete e inade- 
cpiate. Ed eccone una prova. Dacliè gl’increduli, 
interessati a persuadere il popolo eh’ essi sono 
rapaci , ingannatori , dissoluti , spergiuri , non 
perchè vogliano esserlo, ma perchè non possono 
far di meno, hanno assottigliato l’ ingegno per 
atterrare il libero arbitrio, gli apologisti della 
religione cattolica vi si sono opposti con tutte 
le armi poderose di una ben ragionata e pro- 
fonda metafisica. E, in fatti, lo stesso intimo 
sentimento avvisa ciascuno che siam liberi da 
ogni assoluta e antecedente necessità nella ele- 
zione del bene o del mal morale ^ tutte le na- 
zioni consentono nel riconoscere questa verità ^ 
e se ciò non fosse le leggi umane e divine sa- 
rebbero ingiuste nella distribuzione dei premi e 
delle pene, perchè senza libertà non vi sarebbe 
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nell'uomo nè merito, nè delitto. Le risposte che 
si danno alle cavillazioni deffli ‘avvereaij non 
possono quasi esser migliori. Ma pure, per trat- 
tare adecpiatamente della libertà, mi par neces- 
sario di ricorrere Analmente alle verità insegnate 
dalla cattolica religione. Imperocché noi non 
parliamo della libertà umana in astratto, consi- 
derata in uno stato immaginario e possibile, ma 
disconiarao della libertà in concreto, vale a dire 
nello stato in cui al presente si trova. Ora lo 
stato nostro presente è quello della natura cor- 
rotta, in cui ru/n già distrutto, ma certo assai 
indebolito, è il libero arbitrio^ e in questo stato 
gli sti'ssi dottori cattolici ci ammaestrano che 
non può Tuomo, senza la grazia divina, supe- 
rare tutte le gravi tentazioni, nè scansare tutti 
i pec<;ati mortali contro la legge naturale e di- 
vina. S. Agostino asserisce, {De haet'es., cap. 88) 
essere un articolo delPeresia de’Pelagiani il cre- 
dere che Tuomo possa, senza la grazia, adem- 
pire lutti i divini precetti. E lo riporta S. Tom- 
liiaso (nella i, 2 quaest. 109, cu't. 4), il quale, 
all'articolo 8 , soggiunge: Antequam hominis 
ratio , in qua est peccatum moitale , reparetur 
per gratiam jiistificantein , potest singula pec- 
cata mortalia aitare ^ et secundum aliquod tem- 
pus, quia non est necesse, quod continuo pec- 
cet in actu j sed quod dui maneat absque 
peccato mortali^ esse non potest. Si può vedere 
su questo particolare l’ articolo secondo della^ 
stessa (^uestione^ Onorato Touraelly (De Gratin ^ 
Cluisti , pojt, 2, qu. 4 < <t,rt. ^ Bellarmino 
( De Gratin et Liber. Oìbitr., lib> 5 , cap. q ) ^ 


Digitized by Google 



*■ • 


HETAFISTC*-. > * IO|^ 

Francesco Suarez (DeDivin. G rat., Uh. \,cap, 
a4 5 num. 8 , et cap. 26 , num. 4 ) 5 e più altri 
insigni dottori ivi citati. E, in fatti, se così non 
fosse non avrebbe detto il sacro Concilio di 
Trento ( Sess. 6, cap. 1 1 ): Deus impossibiUa 
non jubet, sed Jubendo monet et facete quod 
possis , et petete quod non possis , et adjuvat 
ut possis. Dove chiaramente suppone esservi 
dei precetti che noi non possiamo con .le sole 
nostre forze eseguire, e per la cui osservanza 
abbisogniamo della grazia divina, la quale Dio 
stesso ci avvisa di domandargli. E ben vero clm 
questa impotenza non è una assoluta impoten^, 
ma bensì una impotenza morale, come egregia- 
mente dicliiara, col Bellarmino, il Suarez ( De 
Grat. Dioin., Uh. i , cap. 24 ? num. 28 Est 
ergo illa impotentia moralis , idest debilitas 
quaedam mentis et voluntatis ad constanter 
operandum , proveniens radicaliter ex peccato 
originali, et proxime ex tribus defectibus , m- 
Jirmitate, et ignorantia, et captivitaie relictis a 
peccato . . . Ex his ergo omnibus praeserdm 
simul sumptis , quando graoiter urgent , oiitur 
in homine quaedam impotentia resistendi con-- 
stanter tentationi, nisi a Superiori juoetur. Ciò,! 
segue egli a dire (num. 29}, est consentaneirm 
andquis Patribus , qui et libertatem ad non 
peccandum , urgente tentatione , in voluntate 
etiam carente spirita gratiae admittunt, et im~ 
potentiam resistendi sitnil UH trihuunt. Non vi 
ha dunque nello stato presente una impotenza» 
assoluta di resistere alle gravi tentazioni e di 
osservare costantemente la legge naturale ^ ma 
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v’ è per altro più .volte impotenza morale , la 
quale viene soltanto sanata dalla -grazia divina. 
Questa asserzione è presso i teologi, special- 
mente moderni, certa , indubitata e comune- 
mente ricevuta ( Suaiez, ibid., cap. »4, num. 8, 
et cap. 26, num. 12^. 

♦ Ciò posto, per venir finalmente al mio pro- 
posito, sostengo che non può darsi un'idea ade- 
quata del libero arbitrio e delle sue forze nello 
stato presente se finalmente non si ricorre alla 
verità della religione*, e, senza questo soccorso, 
le spiegazioni del libero arbitrio e le rlspc^te 
date alle difficoltà degl' increduli saranno in- 
complete ed oscure, e non potranno abbastanza 
appagare le altrui ricerche. Imperocché, torno 
a ripetere, noi dobbiamo parlare della libertà 
umana specialmente nello stato presente in cui 
essa si trova ^ e a questo stato si dirigono ap- 
punto le obbiezioni degli avversar). Ora se tutti 
provano la violenza degli appetiti disordinati, 
che indeboliscono il libero arbitrio, gl'increduli 
devono esperimentarla nel sommo grado, perchè 
d'ordinario non vivono che per soddisfarli, e vi 
si abbandonano come schiavi a una catena che 
diventa infrangibile senza un singolare soccorso 
della grazia. In tale stato sarà sempre per essi 
un mistero il libero arbitrio^ sarà troppo facile 
il confondere l'impotenza morale con la impo- 
tenza assoluta *, e qualunque ragione e formalità 
metafisica si adduca per isventare i loro sofismi , 
queste non saranno adattate alla capacità della 
maggior parte, e non impediranno agli avver- 
sar] di rintauaisi , nel profondo di una sottile 
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metafisica, e di coramovere il limo e Tarena per 
intorbidare l’acqua più limpida e cristallina. Co- 
minciamo dunque piuttosto con la Metafisica e 
terminiamo con la Rivelazione. La Metafisica 
dimostra che non manca all’uomo la podestà 
assoluta del libero arbitrio al bene e al male^ e 
la Rivelazione prosegue per convincere che non 
manca all’ uomo neppure la potenza morale per 
la elezione libera del male e del bene nello stato 

{ jresente , mediante 1’ ajuto della divina grazia, 
a quale non si nega da Dio a veruno che sin- 
ceramente la domandi. Le dottrine degl’ incre- 
duli, i quali si abbandonano al solo raziocinio, 
divengono dottrine desolanti al cuor dell’uomo, 
il quale prova in sè stesso una contraddizione 
troppo violenta delle passioni con la legge, e 
non saprebbe come superarla. All’opp<»to, l’au- 
torità della religione non solamente toglie dal- 
r imbarazzo la sua ragione, ma lo conforta, lo 
avvalora e lo anima a praticar la virtù. La reli- 
gione insegna che Iddio non manca mai di som- 
ministrarci delle grazie sufficienti per corrobo- 
rare il nostro libero arbitrio contro le tentazioni, 
che con le nostre preghiere possiamo da lui ot- 
tenere degli ajuti sempre maggiori, che facenito 
noi buon uso di qualunque piccola grazia diven- 
tiamo valevoli a superare qualunque opposta • e 
gagliarda concupiscenza, e in conseguenza che 
l’osservanza della legge naturale e divina non è 
nè assolutamente, nè moralmente impossibile 
all’ uomo nello stato presente della natura cor- 
rotta. So benissimo die il libertino, il quale non 
crede nè alla Rivelazione divina, nè alla Chiesa, 
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S robabilnoente deriderà <|iiesta grazia. Ma egli 
eriderà egualmente ogni vostro raziocinio; e se 
ìe ragioni metafisiche, insieme con T autorità 
della Rivelazione, non lo convincono, non vedo 
come sia da sperare che resti convinto dalle sole 
ragioni. Intanto però io potrò dirgli, ch’egli noa 
ha diritto di attaccare il libero arbitrio contro 
la dottrina de’ cattolici, se vuol prescindere da 
tutti que’ costitutivi con cui essi nello stato pre- 
sente Io assodano e lo rinvigoriscono; che il suo 
diritto è unicamente di combattere con gli atei, 
eoi materialisti, coi fatalisti e con le Sette, le 
quali si sono separate dalla Chiesa cattolica, e 
Cile non riconoscono i soccorsi possenti, miseri- 
cordiosi e incessanti della grazia meritata da 
Gesù Cristo. 

Se l’incredulo rimane ostinato nell’errore, in- 
tanto però il cattolico, che legge e le sue ob- 
biezioni e le nostre risposte, non corre si facil- 
mente pericolo di confondersi, di avvilupparsi, 
di esitare in un labirinto metafisico, perchè 
trova finalmente nelle verità della sua religione 
r uscita aperta e sicura da ogni tortuoso sen- 
tiero. Intanto finalmente non mancherà modo 
di svergognare questo preteso moderno filosofo 
con l’autorità de* più saggi antichi filosofi, i 
quali, benché avvolti fra le tenebre del Genti- 
lesimo, pur nondimeno con la scorta della sola 
ragione riconobbero la necessità di un ajuto di- 
vino, e adombrarono imperfettamente ciò che 
dalla Rivelazione è pienamente rischiarato. Plu- 
tarco difende Omero , il quale nelle grandi im- 
prese dell’uomo propone Dio come suo motore, 
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senza cui egli non ardirebbe le straordinarie 
azioni, e da cui per altro non è ad esse neces- 
sitato. In arduis , inusitatìsque r'ebus , et ad 
quas impetiL quodam animi , ac furore divino 
opus est , Deum proponiti non qui consilium 
nostrum follai , sea moveat , ncque impetus 
animo indat^ sed visa et imaginationes obiiciat, 
quae impetuum duces sint^ atque ita sane non 
involuntariam efficit ac.tionem , sed voluntati 
ìnitium praebet , eamque ipse et confìdentia 
corfìTnat ( Fiutare, in Mar. Coriolan. ). Ma 
quanto più si avvicina al vero il filosofo ^neca 
in una delle sue I.«tlere a Lucilo ? ( ^P’ . 4 * ) 
Facis rem optimum et sibi salutarem , si , ut 
senbis . perseveras he ad bonam mentem , 
qnam stiiltum est optare ^ cum possìs a te im- 
petrare. Non sunt ad coelum elevandae ma- 
nuSf nec exorandus aedituus , ut nos ad aures 
simulacri j quasi magis exaudiri possimus , 
admittat: prope est a te Deus^ tecum estj intus 
est . . . Bonus vir sine Beo nemo est . . . Fis 
istuc divina descendit , animum excellentem , 
moderatum, omnia tamquam minora transeun- 
tem , quìdquid timemus optamusque ridentem , 
Coelestis Potentia agitata non potest les tanta 
sine Adminiculo Numinis stare. Si può vedere 
su quest’ argomento una bella Dissertazione del 
eh. sig. abate Antonio Pinazzo, Verona, 17Q7. 
Con tal supplemento adunque io conchiudo, 
che le prove metafisiche del libero arbitrio 
dell’uomo, lungi dall’ indebolirsi, ricevono anzi 
una maggior chiarezza e il lor perfetto com- 
plemento. 
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^ Ma si può recare maggior argomento per ri- 
conoscere r incertezza della Metalisica separata 
dalla religione, quanto facendo riflettere alla 
difficoltà che hanno trovata alcuni sublimissimi 
filosofi per ammettere resistenza, e persino la 
possibilità degli spiriti puri, cioè degli spiriti 

S nudi di ogni material tegumento, quali sono 
i Angeli, e le anime umane separate dal corpo? 
Filosofi, i quali per altro non negavano la spi- 
ritualità delranima, pur nondimeno negarono, 
o dubitarono sommamente che lo spinto po- 
tesse vivere e agire senza una sopravveste cor- 
porea tessuta di materia eterea e sottile. Non fu 
d solo Platone che si arrestò in questo dubbio j 
v'inciamparono ancora alcuni de’ Padri più dotti 
del cristianesimo, come può vedersi presso l’eru- 
ditissimo Dionigi Petavio {De Angelis, lib. i, 
cap, a ), e anche presso il dottissimo Suarez {De 
Àngelis , Uh. i , cap. 6 ). Sino ai tempi di S. 
Dernardo si disputava fra’ cattolici su questo 
punto, come attesta lo stesso santo Dottore, il 
quale protestava espressamente a’ suol monaci 
di non saper decidere questa quistione. (In Con- 
tic. Serm. 5, num. >j.) Caetenun Angelica cor- 
pora, utrumnam ipsis spiìitibus naiuralia sint, 
sicut hominihus sua^ et sint ammalia sicut 
homines, immortalia tamen , quod nondum 
sunt homines . . . nolo ^ ut a me requiratis. 
yìdentur PaU'es de hujusmodi diversa sensisse^ 
nec mihi perspicuum est, unde alterutrum 
doceam, et nescire me Jateor. La credenza de- 
jll Spiriti puri restò fissata nella Chiesa catto- 
icaper il Concilio Lateranense dell’ anno iai5. 


I 
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cap. Firmiter de Summ. Trinit. j e non si tro- 
Terà dipoi un dottore cattolico che abbia in- 
^gnatu il contrario. All’ opposto i metafisici, 
che sono da noi divisi di credenza, ban prose- 
guito a cavillare su (questo punto, e si contano 
Ira loro degl’ingegni distinti, quali sono Leib- 
nizio, Bonnet , Cudwort, Tricorio, Volfioj' 
Boemio, Ijoersio e Canzio, come può vedersi 
presso Sigismondo Storcbenau nella sua Psico- 
logia, Sect. 4 7 cap. 4? scol. a. Ecco a quali 
incertezze può condurre la sola Metafisica sfor- 
nita dell’ appoggio della Religione^ e io non so 
se v’abbia un dubbio così grossolano, e volgare 
quanto è quello della possibilità degli spiriti 
puri, siccome mi lusingo di poter provare iu 
un altro -Opuscolo, che ha per oggetto alcune 
opinioni del signor Carlo Bonnet. 

Volete di piu? Io sono si geloso di questa 
situazióne, che se dovessi comporre un trattato 
di Fisica, non vorrei neppur allora abbandonare 
l’ inespugnabile mio centro. Mi ha sempre op- 
presso la mente di maraviglia l’ incostanza dei 
ulosofi ne’ sistemi generali della fisica. Presso- 
ché tutti i secoli vantano il lor particolare si- 
stema, che fondò un regno, di cui parve che 
non potesse aspettarsi il migliore. I più profondi 
ingegni di quel tempo vi si applicarono, lo di- 
fesero, lo perfezionarono. Ma il mondo filosofo 
più presto, più tardi si stancò di quella costante 
uniformità. Un giovane discepolò abjurò all’im- 
provviso la dottrina del suo maestro, e si dichiarò 
inventore di un nuovo sistema. Si ravvisarono 
gli assurdi dell’antica opinione, e perchè si co- 
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nobbe che questa era falsa, si giudicò pèr una 
stolta conseguenza che la nuova dovesse esser 
vera. Ma la seconda corse aneli’ ella ben presto 
la stessa sorte della prima ^ e così di mano in 
mano per una serie di veri errori e di sognate 
verità, ridendo sempre de’ nostri maggiori siam 
giimti finalmente a piegare il capo alle lezioui 
ae’ nostri fisici novatori. Che volete voi che io 


ne predica? Quello che una non interrotta 
esperienza a predirne costringe. Verran de’ne- 
poti che chiameranno il lor secolo l’età della 
luce, e il nostro quella delle tenebre^ e si riderà 
del corto arnese, con cui i nostri elettrizzati 
Filosofi volano per le vie, come noi ridiamo 
delle toghe che occupavano i nostri vecchi Pe- 
ripatetici. 

Posto ciò, se abbiamo alcune poche verità, 
«he certamente non mai cederanno all’urto dei 
secoli, «perchè non dobbiam noi fame tutto quel 
conto che esse meritano fra l’ incostanza di 
altre opinioni ? Di più. Se abbiam certezza che, 
a dispetto di tutti i nostri sforzi, non perverremo 
giammai alla cognizione di alcune fisiche cause, 
perchè affaticarci inutilmente intorno ad esse, e 
non piuttosto ristringerci ad esaminare gli ef- 
fetti che Dio ha posto sotto i nostri occhi? 
Or la Rivelazion c^illumina intorno ad alcune 
fisiche verità, e ci disinganna nella ricerca di più 
altre. 

Giovanni Fllopono, antico scrittore riportato 
da Fozio, riconobbe anch’egli il vero di ciuesta 
proposizione in una sua Opera intitolata PEsa- 
merone*, Joannes Philoponus (Phot., Bìblioth. 


Digitized by Google 



' SreTAFlSICA. 1 1 3 

cod. 249) mundi creatione esse, 

l'ei'umque ordine, quia Moysis verbis respon- 
deat^ contra vero multa eoìum , quorum a 
physicis investigatae causae, Moysis scriptis 
desumpta sunt. Non abbiam dunque noi ragione 
di tenerci nel nostro centro, dove troviam con 
meno ambizione qualche inespugnabile verità? 

Si può egli abbastanza compatir degli uomini, 
i quali vorrebbono farci credere che l’universo 
è stato collocato nella simmetria, in cui lo veg- 
giamo, per via di attrazione, di fermentazione 
e di espulsione? Mi diranno: Il nostro non è 
un sistema, è una ipotesi. Lasciamo da parte 
che tale ipotesi è affatto insostenibile, perchè a 
una fermentazione, che può produrre infinite 
disordinate combinazioni , si attribuisce una si 
esatta armonia, e un ordine sì perfetto che 
mente umana non potrebbe per certo conce- 
pirne, non dico una migliore, ma neppur una 
eguale. Lasciamo da parte tutto questo. Ma che 
giova un sistema , o un’ipotesi clie si dilunga 
eccessivamente dal fatto e dalla verità? Dio ci 
ammaestra di aver creato egli stesso il cielo e 
la terra, la luce, le piante, gli animali^ di aver 
separate le acque volatilizzandone una parte per 
disperderle nella nostra atmosfera, e radunando 
le altre in certe ( Gen. i J profonde conserve^ 
che chiamansi il mare. Egli parla, ed ecco spun- 
tar in cielo il sole, la luna e le stelle, che ri- 
splendono nel firmamento, e rischiarano a vi- 
cenda la faccia della terra. E dopo questo voi 
avete, non saprei dire, se la temerità, o laleg-r 
gerezza di faboricare un sistema, o una ipotesi 
Muzzai clli, voi. li. 8 
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tutta opposta al fatto che Dio medesimo' ci ha 
rivelato? ^ 

Dite ad alcuni filosofi, che vi sono più cieli, 
che s"* incurvano sul nostro capo, di una sostanza 
materiale, e distinti tra loro:, essi non lasceranno 
di ridere per lungo tempo. Non vi è bisogno di 
materia, rispondomì alcuni di loro*, eque! cielo 
medesimo , che noi vediamo, non è altro che 
una refraziohe della luce del sole. Ma se Iddio 
nella creazione avesse distinti più cieli mate- 
riali, che difficoltà avreste voi da opporre alle 
opere di Dio? Se questi realmente esistono, 
non vai nulla il dire che non devono esservi, 
perchè la loro esistenza smentisce apertamente 
questa pretesa inconvenienza. Cerchiamo dun- 
que prima, se v’ha nessun documento, che 
attesti esservi più cieli materiali^ e difieriamo 
le nostre congetture dopo una esatta ricerca del 
fatto. 

Un uomo che non si trovò alla creazione 
del mondo, ma che visse per altro qualche mi- 
gllajo di anni più vicino di noi a quel tempo, 
un uomo che per successiva tradizione potè 
risaper quello che probabilmente Iddio fece 
conoscere ad Adamo, dotato ancora della giu- 
stizia originale^ ma questo a poco montai un 
uomo sopra tutto ispirato, e diretto da quel Dio 
medesimo, che faboricò il cielo e la terra, si 
mette a descrivere la creazion del mondo. Que- 
sti èMosè, come ben sapete^, e se v’ha nessuno 
che possa risaper qualche cosa dell’orditura dei 
rieli, egli è certamente il più istruito in questa 
materia per le ragioni qui sopra accennate. 
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Adunque per non perder tempo, prima di udir 
dai filosofi delle ipotesi, cerchiamo da Mosè 
dei fatti. Non è forse questa la strada più breve 
e più sicura per ritrovare la verità? 

Ora io scorrendo Mosè credo di* scuoprir 
chiaramente più fatti intorno all* orditura dei 
cieli. Questi fatti ^li trovo poi confermati da 
altri autori, posteriori bensì a Mosè, ma ispirati 
aneli’ essi dallo stesso Creatore dell’ imiverso. 
Dunque essi sono di una certezza molto supe- 
riore alle ipotesi e alle asserzioni di qualunque 
Astronomo. Primo fatto. Il Cielo supremo non 
è una pura refrazion della luce, ma una vera 
sostanza materiale creata da Dio al par della 
terra, Nel principio cf'eò Iddio il cielo e la 
terru (Gen. i , i ): In principio cr'eas^it Deus 
coelum et terram. Avete voi mai considerate 
attentamente queste parole? Lo stesso vocabolo 
di cr'eazione, che usa Mosè per esmimere la 
produzione della terra, lo stesso e^li impiega 
per significare la produzione del cielo. Ma la 
creazion della terra importa produzione di una 
sostanza materiale dal nulla. Dunque lo stesso 
importa la creazion del ciela Imperocché per 
interpretare Mosè bisogna notare ch’egli sem- 
pre parla con ima precision sorprendente, la 
quale esige una eguale esattezza e proprietà di 
vocaboli. Ora ditemi: Se il cielo non fosse una 
sostanza, si potrebbe egli dire che il cielo è 
stato creato? Oppure si unirebbe con proprietà 

S er mezzo dello stesso vocabolo la produzione 
i una sostanza colla creazione di una sostanza 
affatto materiale qual è la terra? Molto più 
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forza acquista T argomento, se si considera che 
la luce fu creata (Genes. i, nj posteriormente 
al cielo. Di qui s’ inferisce che il cielo supremo, 
creato da Dio insiem colla terra, è indipen- 
dente dalla luce e dall’aria, mentre esisteva in- 
nanzi a queste sostanze. 

Secondo fatto. Il cielo non è un solo*, ma vi 
sono più cieli nel cielo medesimo. Abbiamo 
in Mosè due creazioni di due) diversi cieli, che 
non possono assolutamente confondersi da chi 
vuol pensare e discorrere naturalmente, senza 
stiracchiare i testi della Scrittura a favore delle 
capricciose Ipotesi. La creazione del primo 
-cielo, che può credersi il cielo empireo, è 
abbasanza espressa nell e prime parole della 
Genesi poc’anzi citate: In principio crerwit 
Deus coelum et ter-ram. La creazione poi del 
secondo è aneli’ essa a sufficienza dichiarata 
posteriormente nelle parole che slam per sog- 
giungere. Nel secondo giorno della creazione 
disse Iddio: Si faccia il firmamento in mezzo 
delle acque: e divida le acque dalle acque. E 
fece Iddio il firmamento ^ e divise le acque 
che erano sotto il firmamento., da quelle che 
er'ono sopra il firmamento. E cosi fu fatto. 
E chiamò Dio il firmamento col nome di 
cielo. Dijcit ( Genes. i , 6 et seq. ) quoque 
Deus : Fiat firmamentum in medio aquanim: 
et dividat aquas ah aquis. Et fecit Deus fir- 
mamentum. ^ divisitque aquas quae eraiit sub 
firmamento y ab his, quae erant super fir- 
mrunentum. Et factum est ita. Vocavitque 
Deus firmamentum coelum. Eccovi un secondo 
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cielo distinto dal primo ^ perchè il primo fu 
fabbricato insieme colla terra informe: questo 
secondo fu fatto dopo la terra nel secondo giorno 
della creazione. Un altro cielo Tien pure indi- 
cato da S. Paolo, là dove, parlando ai sè me- 
desimo in terza persona, racconta che fu rapito 
sino al terzo cielo ( a Cor. it, a^: Scio ho- 
minem .... raptum hujusmodi usque ad teriium 
coelum. Finalmente tutte le espressioni della 
Scrittura denotano questa pluralità de’ cieli, 
indicando che vi sono de’ cieli superiori ad 
altri cieli, i quali hanno probabilmente lo stesso 
centro. In un luogo dice Davidde, che Iddio 
ha riserbato per sede della sua gloria il cielo 
del cielo, o vogliam dire il cielo superiore a 
tutti gli altri , che è l’ empireo avendo lasciata 
da godere agli uomini la terra ( Pscdm. 1 1 1 , 
a5}, coelum coeli Domino: Terram autem 
dedit Jiliis hominum. In un altro invita i 
cieli de’ cieli a glorificare unitamente il lor 
Signore (Psalm. i/^8, 4)* Laudate eum coeli 
coelorum. L’Ecclesiastico i6, 1 8 , dice, che alla 
presenza del Signore si commove non solo il 
cielo, ma anche il cielo de’ cieli: Ecce coe- 
lum , et coeli coeloj'um . . . commovehuntur. 
Chi non vuol condor con violenza tutte queste 
espressioni alle sue gratuite ipotesi, è necessi- 
tato a confessare ch’esse naturalmente dinotano 
una vera pluralità di cieli. 

Mi domanderete: I cieli sono essi di una ma- 
teria solida, oppur fluida? In Giobbe io leggo 
che (Job. 3^, i8J essi sono di una sostanza 
cosi solida, come il bronzo. Voi, filosofo, mi 
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risponclerete che al più potreste accordargli di 
una materia fluida. E io ripiglierò con questa 
interrogazione dello stesso libro divino: Tu 
Jbrsilan ( ibi ) cum eo Jiabìicatus es coelos, qui 
solidissimi quasi aere fusi sunt? Un altro au- 
tore ispirato, qual è l’ Apostolo S. Pietro, par- 
lando degli ultimi giorni del mondo, attesta 
che i cieli arderanno insieme ( 2 Petr. 8,7^ 
colla terra di un medesimo fuoco: Coeli autem, 
qui nunc sunt, et terra, eodem verbo repositi 
sunt. Igni reseivati in diem judicj. Più: par- 
lando in particolare dei cieli , adopera una 
espressione che significa la loro distruzione, 
come appunto lo squagliamento ( 2 Petr. 3 , 1 2^ 
di un metallo: properantes in adventum diei 
Domini, per quem coeli ai'dentes solventur. 
Ora tutte queste espressioni poco propriamente 
potrebbero adattarsi ad una materia fluida che 
arde^ assai più propriamente convengono ad 
una materia solida. Dunque per ritenete il senso 
proprio ovvio e naturale aelle parole, è più 
conveniente il credere che i cieli sieno com- 
posti di una solida materia, non essendovi dal- 
I"* altra parte una concludente ragione per inter- 
pretar diversamente le citate espressioni. 

Terzo fatto. Il firmamento che fu creata 
nel secondo giorno, è un cielo aneli’ esso di 
una sostanza diversa dall’aria, il quale è destir 
nato a sostentare una mole di acque distinte da 
quelle che, attenuate dal sole, si sollevano, e si 
contrappesano con l’aria. Eccovi due proposi- 
zioni da provarsi con la fisica di Mosè. Provo 
la prima. 11 firmamento è un cielo, in cui 
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sono collocati il sole , la luna e le stelle. Ma 
il sole, la luna e le stelle non sono certamente 
collocati neir atmosfera dell’ aria, ma molto su- 
periormente ad essa : dunque il firmamento 
non è l’aria, ma una sostanza diversa, e assai 
superiore all’ aria medesima. La maggiore è con- 
tenuta in termini espressi nella fisica di Mosè. 
Consideratele nel senso ovvio e naturale. Nel 

J iuarto giorno della creazione* disse Iddio: Si 
acciano i luminari nel firmamento del cielo ... 
Affinchk splendano nel firmamento del cielo ... 
e fece Iddio i due gran luminari ... e le stelle: 
e le pose nel firmamento del cielo ( Gen. i , 
i/j et seq. ) Dixit autem Deus: Fiant luminaria 
in firmamento coeli. Fecitque Deus duo lu- 
minaria magna ...et stellas j et posuit eas in 
firmamento coeli. Costantemente si dice da 
Mosè che i pianeti furono collocati, non sopra 
il firmamento, ma nel fiimamento medesimo: 
in firmamento. Dunque è vera e innegabile la 
maggiore del mio argomento, che il firmamento 
è un cielo, in cui si sono collocali il sole, la luna 
e le stelle. La minore non v’è dubbio che mi 
sia negata da alcun filosofo. Dunque bisogna 
anche concedere la conseguenza che il firma- 
mento non è l’aria, e l’aria non è il firmamento. 

La mia seconda proposizione la provo cosi: 
Ho detto che il firmamento è im cielo, il 
quale sostenta una mole di acque diverse da 
quelle che si sollevano dalla terra, e si assotti- 
gliano in nubi. 

• Che il firmamento sostenga sopra di sè delle 
acque, è. dichiarato da Mosè (Genes. i, 7): Et 
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fecit Deus firmamentum , di<^uitque aquas , 
(juae eraut sub firmamento^ ah his quae erant 
super fitTnamentum. Che poi queste ‘ acque 
sieno diverse da quelle delle uiihi, è altrettauto 
evidente per questo pianissimo discorso. \j acqua 
attenuata nelle nubi è dispersa nelP atmosfera 
delibarla. Ma le acque sostenute dal firmamento 
sono molto superiori all’atmosfera dell’aria. 
Dunque esse sono acque diverse da quelle delle 
nubi. La maggiore me la concedono non solo 1 
filosofi, ma tutti quelli che hanno occhi in 
fronte. La minore è già provata colla proposi- 
zione antecedente; perchè se il firmamento è 
un cielo superiore all’aria, molto più superiori 
all’ aria devono essere le acque , che sono distese 
sopra il firmamento medesimo. Dunque è an- 
che innegabile, che le acque del firmamento, 
e le acque delle nubi non sono una cosa mede- 
sima, ma bensì due. cose distinte. 

In questo sistema il sole, la luna e le stelle 
sono bensì superiori all’atmosfera dell’aria, ma 
non già al firmamento^ e al disopra di tutti i 
])laneti vi è come uno strato d’ acqua die vien 
sostentato dal firmamento medesimo. Penerà 
certo un filosofo ad ammettere queste acque 
superiori al pianeti^ ma dall’altro canto la fi- 
sica di Mosè, intesa nel senso ovvio e naturale, 
l'i determina assolutamente a creder così*, nè ci 
potranno mai mostrare con tutti i loro sforzi 
una fisica assurdità in questo sistema. A che 
servono queste acque? ci domanderanno i si- 
gnori filosofi. Quando queste acque vi siano, 
come realmente vi sono, serviranno a quel fine 
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per cui ve le pose il Creatore. Che importa 
che io non sappia il fine di una causa, quando 
son certo della sua esistenza? Vi risponderò 
piuttosto con S. Agostino, che (’S. /• 26 

conti'. Faust. ) a ciascima cosa è naturale ciò 
che fu fatto da quel Dio, da cui ha l’essere 
tutto il mondo, 1’ armonia e l’ordine della na- 
tura. A buon conto avranno potuto servire per 
il diluvio. Anzi senza questa mole di acque ri- 
poste sul firmamento riesce assai difficile lo 
spiegare quella sì alta universale innondazione 
di tutta la terra. 

Dice Mosè che nel diluvio le acque allagarono 
di modo la superficie della terra, che ascesero 
quindici ( Gen. 7, lo ) cubiti più alte de’ più 
aiti monti. Io adesso non voglio fare il calcolo 
della mole di acque, che in quella occasione 
copri la terra. Ma chi ha veduto dei monti più 
alti, deve necessariamente concepire una mole , 

3 nasi immensa di acque. A questa inondazione 
ice Mosè che concorsero due cause. L’una 
inferiore, cioè l’eruzione di tutte le acque sot- 
terranee, e l’altra superiore per le piogge pre- 
cipitate giù dalle aperte cateratte dw cielo 
( Genes. 7 , iij: Rupti sunt omnes fontes 
ahyssi magnae , et cataraetae coeli apertae 
sunt. Diamo dunque, che per una sola metà 
delle acque del diluvio concorressero le piogge 
del cielo, e per l’altra metà le acque sotterra- 
nee. Ma credete voi che nell’ atmosfera dell’ aria 
vi sia tanta quantità di acque volatilizzate e di- 
sperse da poter formare la metà di quelle acque 
inondatrlci? Io adesso non parlo della possibi- 
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lità, domando piuttosto, se questo -vi par pro- 
babile. Se Terrete confessare il vero, toì mede- 
simo penerete a concepire una si gran mole di 
acque disperse per Paria. Quello poi che dicono 
alcuni, cioè, che dalle acque medesime pioTute 
sulla terra si formassero ogni giorno nuoTe nubi 
e nuove piogge, è una vera inezia niente alta 
a spiegare l’accrescimento delle acque sulla 
terrestre sujierficie. Perchè per crear cjueste 
nuove piogge bisogna nell’ istessa quantità di- 
minuir le acque della superficie, e di questo 
modo essendo l’aumento delle piogge propor- 
zionato alla diminuzione dell’ acque , queste 
non si sarebbero mai ingrossate, e alzate sulla 
superficie più di quello che aVean fatto ne’ primi 
giorni. 

Ma distribuite con Mosè una quantità di ac- 
que diverse da quelle delle nubi sul firmamento^ 
supponete che il firmamento sia di una ma- 
teria fluida, addensata e congelata come il cri- 
stallo ^ aprite collo stesso Mosè le cateratte del 
firmamento*, ecco un diluvio di acque che 
rovina precipitoso per queste porte spalancate, 
e inonda la terra. Non avete voi notato l’ espres- 
sione, che usa Mosè, dicendo , che si api'irono 
le cateratte del cielo? Egli è certo che queste 
cateratte in un senso proprio non le potete in- 
tendere dell’atmosfera dell’ aria, la quale è una 
pura materia fluida ^ ma le potrete spiegar be- 
nissimo nel firmamento, supponendolo di una 
materia solida. Direte forse che queste cateratte 
devono spiegarsi in un senso metaforico ? Ma 
trattandosi m un racconto storico, questa meta- 
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forica spiegazione non ha luogo se non ò ap- 
poggiata a qualche ragione prevalente:, e una si 
fatta ragione, poste le cose addietro dimostrate, 
affatto ci manca. Tanto più che al finir delle 
piogge Mosè torna a metter in campo l’ istessa 
espressione, dicendo che si chiusero f Genes. 
8, 2^ le cateratte del Gelo. Perchè mai volere 
che Mosè usasse costantemente di vocaboli me- 
taforici in una storia? 

Anche Davidde invitava a lodare Iddio le 
acque che sono sopra i cieli: Fsalm. 148, 4 • 
Laudate curri coeli coelorum , et aquae om- 
nes, (juae super coelos sunt, laudent nomen 
Domini. E innalzandosi a Dio diceva: Psalra. 
io 3 , Z: Extendentes coelum, sicut pellem: 
qui te^is aquis superiora ejus. Anche i Gio- 
vanetti di Babilonia si volgevano a queste ac- 
que perchè benedicessero il loro Dio : Dan. 3 , 
59, 60: Benedicite^ coeliy Domino ... benedicite^ 
aquae ornnesy quae super coelos sunt, Domino. 
Tutti dunque, per così dire, gli autori ispirati 
ammettono queste acque stese sul cielo del 
firmamento distinte dalle nubi. Yoi perchè 
non leggete in Newton questa verità, la ripu- 
terete una fisica assurdità? Ma addestrate per 
un mese la vostra immaginazione a concepire il 
cielo secondo la fisica di Mosè, e vedrete in- 
sensibilmente dileguarsi i puerili principi della 
scuola. 

Ma tutte le osservazioni astronomiche vi si 
oppongono, e le distanze de’ pianeti e delle 
stelle cosi ben calcolate nou si accordano con 
questi cieli. Dite piuttosto che le osservazioni 
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astronomiche, e i calcoli delle distanze suppon- 
gono che non vi siano diversi cieli intermedj 
di una materia solida e diafana fra la terra e i 
pianeti , e su (mesta supposizione essi sono troppo 
ben redolati. Ma se la supposizione fosse fal^, 
e se esistessero (questi cieli non conosciuti^ la 
discesa del raggio di un pianeta soffrirebbe 
troppe refrazioni per poterle valutare nella mi- 
sura delle distanze^ anzi cpieste refrazioni nou 
si potrebbero punto calcolare, perchè non sa- 
rebbero conosciute, non conoscendosi i mezzi 
in cui si fanno. Voi avete delle buone ragioni 
per credere che i diversi cieli sono un sogno 
romanzesco degli antichi filosofanti. Rispetto 
assaissimo le vostre ragioni e i vòstri talenti ^ 
ma lasciatemi dubitar (|ualche volta della verità 
delle vostre proposizioni. Io provo abbastanza 
rossore in faccia vostra per (mesti mel dubbj. 
Non sono punito abbastanza (iella mia sfaccia- 
taggine ? 

Non vorrei per altro che (piesta mia impu- 
denza diminuisse in voi il concetto de’ Padri, e 
de’ Dottori cattolici , (piasi che essi avessero di 
comune concerto interpretato Blosè così stretta- 
mente e rigorosamente, siccome io ho fatto sin 
ora. Sono essi anzi divisi di sentimento su (pie- 
sla interpretazione del firmamento e de’ cieli, 
come può vedersi appresso S. Tommaso, pari, i . 
qu. 68^ e Francesco Suarez, De opere sex dier . , 
Ììb. 2 , cap. 5, Ub. i, cap. 3 e seg., così pure 
presso Dionigio Petavio, de opij'. sex cfeer., Uh. 
1 , cap. I o e seg. ,* e più altri teologi e inter- 
preti. I sentimenti sono stati diversi secondo le 
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direrse scuole di fisica, in cui furono educati 
gli scrittori. Laonde è libero sin ora il campo al 
proprio particolar sentimento su questo punto. 
Che anzi il dottor S. Tommaso, loc. cit. art. i, 
insegna, che quando la divina Scrittura riceve co- 
modamente diverse esposizioni , nessuno deve 
così tenacemente aderire a veruna di esse, che se 
altronde evidentemente ne consti la falsità, pre- 
suma di sostenere asseverautemente tal essere il 
senso della Scrittura^ e ne soggiunge subito la ra- 
gione, cioè, ne Sciiptura ex hoc verbo deridea- 
tur ab infidelibus^ et ne eis via credendi prae- 
cludatur. Laonde ninno creda, essere mio asso- 
luto sentimento che la Genesi debba interpretarsi 
in quel luogo della maniera da me indicata, ben 
sapendo, come ho detto, che su ciò variano gli 
stessi cattolici Dottori. Anzi poiché, a dir vero, 
sembra dai moderni fisici ed astronomi dimo- 
strato ad evidenza colle fondate lor teorie un 
sistema totalmente contrario alla solidità e in- 
corruttibilità de^ cieli, sostenuta da molti antichi 
filosofi, ed espositori, i miei dubbj su tal sbtema 
non devono essere registrati se non tra il numero 
di quelli che si propongono per una disputa- 
zione gioconda piuttosto che seria. Prego per- 
tanto li mio leggitore a lasciarmi proseguire per 
r incominciata carriera. 

Chi dicesse che il sole si muove intorno 
alla terra, non sarebbe, come reo d' una astrono- 
mica eresia, condannato alla fisica inquisizione a 
girare una ruota per tutta la sua vita? Eppure, 
eppure . . . posso io dirlo ancora? o il sole gira 
intorno alla terra, o la Scrittura si spiega molto 
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impropriamente. Esaminiamone un passo, ma con 
alcune riflessioni che non sogliono farsi comu- 
nemente nelle scuole. Tropandosi Giosuè a com- 
battere contro gli Amorrei , e vedendo che il 
giorno declinava all’occaso, si volge imperiosa- 
mente al sole e alla luna, e comanda all’uno 
e all’altra di non moversi, Jos. io, la. Dixit- 
que coram eis: Sol cantra Gabaon ne movearis^ 
et Luna cantra vallem Ajalon. Bravo Giosuè ! 
egli era un uomo pregiudicato dall’ opinioni del 
vulgo, dicono i Copernicani^ e la Scrittura non 
aflerma che l’opinione di Giosuè fosse vera ^ at- 
testa solo che Giosuè disse cosi, come attesta che 
gli empj dicevano: Non v’è nessun Dio che go- 
verni il mondo. Ma due riflessioni devono met- 
tere alle strette un filosofo cristiano. Primie- 
ramente, chi era Giosuè? un uomo di molta 
cognizione, che avea trattato lungamente con 
Mosè, il qual Mosè da Dio medesimo era stato 
istnilto della fabbrica dell’universo. Dunque 
Giosuè non parlava unicamente di suo capriccio, 
ma come discepolo della scuola di Mosè, eh’ è 
stato il più illuminato astronomo di tutti i se- 
coli. Secondariamente è vero, che in quel passo 
è Giosuè che parla, e non lo Spirito Santo ^ ma 
suliito dopo entra a parlare lo Spirito Santo, e 
conformandosi al detto di Giosuè, attesta an- 
eli’ esso che. veramente il sole e la luna si fer- 
marono: Jos. IO, i3: Steteiwiique sol, et luna 

stetit itaque sol in medio coeli, et non festi- 
nax>it occumbere spatio unius dici. Due volle 
lo Spirito Santo aflerma che il sole si fermò: 
stetit : eppure dicono i Copernicani, Giosuè sba?- 
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gllò por 1 pregiudizi del volgo, e lo Spirito Santo 
si adattò alla loro opinione, confermando che il 
sole si fermò, quando quella, che veramente si 
fermò, fu la terra. Ma chi vi ha detto che lo 
Spirito Santo si uniformò all’opinione del volgo? 
Copernico^ perchè il sistema Copernicano non 
può sussistere, se lo Spirito Santo ha parlato 
con proprietà. Eppure io credo che sia più 
conveniente il dir cosi: Lo Spirito Santo ha 
parlato con proprietà, e in conseguenza il buon 
Copernico ha preso uno sbaglio. Si tratta qui 
di scegliere una di queste due cose: o che lo 
Spirito Santo ha confermato un errore in fisica, 
f) che 1’ errore lo ha commesso Copernico. Io 
dirò sempre piuttosto che Copernico stando in 
terra non sapeva nulla di quello che accadesse 
in cielo^ non dirò mai in nessuna maniera che 
lo Spirilo Santo abbia assicurata una fisica fal- 
sità. Ma si sa che la Scrittura molte volte si 
adatta all’opinione del volgo. E verof, ma si sa 
ancora che ciò si rileva dalla Scrittura medesima. 
Troverete per esempio nella Scrittura alcune 
espressioni che sembrano indicare in Dio oc- 
chi, piedi e mani^ ma troverete altresi nella 
stessa Scrittura espressamente dichiarato che 
Dio è un puro spinto. Ma che il sole si muova, 
io lo leggo espresso in Giosuè , non lo leggo 
mai disdetto da verun altro dei sacri scrittori. 
Anzi vi è anche di più. Gli altri scrittori sacri 
sono anch’essl conformi a Giosuè in attestare 
che ir sole si muove, e nessuno ha mai detto 
che quella che si muove è la terra. 

L’Ecclesiastico parlando di questo fatto di 
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Giosuè dice, che per il suo comando fu impe- 
dito il sole dal muoversi : dico il sole e non la 
terra, Eccles. 469 5. u4n non in iracondia 
ejus impeditus «st sol^ et una dies facta est^ 
quasi duo? Il profeta Abacuc, alludendo an- 
ch' esso a ^esta storia , alOPerma che il sole e 
la luna si fermarono nel loro posto: Habacuc, . 
3, II. Sol et luna steterunt in habitaculo suo . 
L’ Ecclesiaste poi descrive espressamente, e mi- 
nutamente il moto diurno e P annuo giro del 
sole : Eccles. i , 5 , 6. Oritur sol, et occidit, et 
ad locum suum revertitur^ ibique renascens 
girat per meridiem^ et Jlectitur ad Aquilonem: 
ìustrans unwersa in circuito pergit spiritus, et 
in circulos suos reveì'titur. Sicché da per tutto 
la Scrittura conferma il moto del sole^ non mai 

10 disdice:^ non mai parla del moto della terrai 
e in CTczia di Copernico devo dire che lo Spi- 
rito Santo parla sempre falsamente col volgo, e 
che Copernico solo ha veramente conosciuto il 
sistema planetario, come lo ha ordinato Iddio 
.nella sua creazione? Oh questo poi no. Prendo 

11 bando dal chiostro Copernicano^ e sicché non 
mi convincano che lo Spirito Santo ha parlato 
a modo suo, non tomo più a vestir le sue in- 
sedile, nè a portar le sue divise. 

jNa questa apostasia è un effetto d’ignoranza, 
diranno i Copernicani. Come possono spiegarsi 
1 celesti fenomeni col moto diurno del sole? 
Come gli spiegavano gli antichi. Questo è ap- 

S unto ciò che mette sossopra tutte le ipotesi 
egli astronomi. Anche gli antichi, come riflette 
mousieur Pluche (Istor. del Ciel., tom. a, la 
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Cosmogon. cap. loj, co’ loro cerclij deferenti, 
co’ loro epicicli , e con le parecchie dimostra- 
zioni geometriche predicevano gli eclissi. No- 
tavano esattamente il corso del sole, e le situa- 
zioni de’ pianeti. Credevano aver diritto di 
conchiudere che la natura fosse ordinata e di- 
«)osta come essi avean concepito che lo fosse. 
Eppure Copernico e Galileo hanno convinto il 
mondo della falsità di tutto il sistema di Tolo- 
meo e degli Arabi. Così è avvenuto del Mondo 
di Cartesio^ cosi pure accaderà di quello di 
Copernico e di Newton, a cui già dei non vol- 
gari filosoii hanno opposte delle insolubili dif- 
iicollà. 

Non v’ ebbero forse altri filosofi troppo più 
antichi di Co[)ernico, che fermarono il sole, e 
spinsero in giro la terra, come Cleante, Filolao 
e i Pittagonci? Cleanthes , riferisce Plutarco 
( de Fac. in orh. Luiiae) posuìt coelum quie~ 
scere, ierram per ohliquum vohi cìrculum, 
circa siium versaci interim aocem. IjO stesso 
Plutarco così parla del sentimento di Filolao: 
( Plut. de Plac. Philos. l. 3, c. 1 3 j Sentii 
Philolaus Pythagoricus y terram in orhem cir~ 
cumferri circa ignem obliquo circulo in morem 
solis et lunae. E Aristotile, parlando dei Pit- 
tagorici (Arisi, de Coelo l. 2, c. 1 3 ): Hi vero, 
qui Italiae partem habitant , Pythagoiique 
vocantur . ... in medio quidem ignem esse 
ajunt: terram autem imam esse stellanim , 
jerritque circa medium, atque hoc pacto noe- 
tem, oc diem efficere. Eppure le loro Ipotesi 
presto finirono per cedere il luogo a nuovi ca- 

Muzzaielli, voi. 11. 9 
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pricci. Dunque? Dunque In una tale incertezza 
eli cose, se abbiamo una qualche verità incon- 
trastabile per parte della Scrittura, perchè vor- 
remo sacrificarla alle ambiguità ed ai capricci 
degli astronomi? Teniamo almen saldo ciò che 
del Cielo c’insegna Mosè, Giosuè, Salomone, e 
gli altri Autori ispirati. E del resto? Del resto 
facciamone un trattenimento per i fanciulli, e 
concludiamo sinceramente e umilmente colf Ec- 
clesiaste: I, 8: Cunctae r es difj^ciles: non po^ 
test eas homo explicare seimone: Ecles. 3, 1 1 : 
Cuncta fecit bona in tempoie suo, et mundum 
tradìdit disputationi eonim , ut non iweniat 
homo opus, quod operatus est Deus ab initio 
usque ad finem. 

E infatti Newton ha creduto di aver incam- 
minati tutti i pianeti in giro pel cielo colla 
sola gravitazione universale. Alcuni Peripatetici 
con maggior semplicità deputarono degli Angeli, 
che conducessero in giro il sole, la luna e le 
stelle. Si è molto scherzato sulla loro ipotesi 
dopo che i Newtoniani chiusero e sigillarono 
le porte delle scuole Peripatetiche. Si è rappre- 
sentato un Angelo che a due mani sospingeva 
i globi celesti intorno ai loro cerchj , e un altro, 
che avendovi conficcato un uncino, e adattata 
una fune , gli strascinava dietro a sè per i campi 
del cielo. Ma non si potrebbe forse egualmente 
scherzare su tutte le ipotesi, se si dessero in 
mano a un capriccioso poeta? Io adesso non 
difendo l’ipotesi peripatetica^ dico per altro, 
che neppur questa è assurda, e che resta egual- 
mente probabile come queUa de’ Newtoniani. 
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Imperoccliè dove trovate voi assurdità che un 
Angelo sia destinato a regolare il corso del sole, 
e un altro quello di Giove? Sappiamo pure di 
certo che Iddio ha deputati degli Angeli a 
presedere ad alcune città e province, e che 
(Daniel, io, i3,e^ia, i) questi Angeli si 
sono interessati valorosamente per i popoli a 
loro affidati. Sappiamo pure di certo che un 
Angelo si fece condottiere del popolo ebreo 
nella fuga dall’ Egitto dentro una colonna di 
nube (jSxod. i3, ai, et 14 , 19^ e di fuoco. 
Che stravaganza dunque sarebbe se anche un 
Angelo fosse preside, e regolatore di un pia- 
neta ? Nessuna. Ma Dio ha destinato al corso 


de’ pianeti un Angelo, oppure la gravitazione 
di Newton? Egli poteva lare l’uno e l’altro: 
nell’ una ipotesi vi è più semplicità , nell’ altra 


agli attributi di Dio. Del resto quello che aboia 
fatto Iddio su questo particolare, ci sarà sempre 
ignoto sinché egli medesimo lo manifesti. 

E pur anche mirabile che si facciano delle 
congetture sugli abitatori de’ pianeti. Ecco il 
decisivo argomento de’ filosofi. Per mezzo dei 
telescopi noi siamo arrivati a segno di poter 
decidere, che nella luna, e in altri pianeti tì 
sono delle acque , delle valli e de’ monti. Ma 
Tacque, le valli, i monti non servirebbero a 
nulla, se non vi fossero dei viventi che gli abi- 
tassero. Dunque bisogna credere che anche i 
pianeti sieno popolati. Piano con queste acque, 
con queste valli e con questi monti. Tutte le 
vostre osservazioni fatte co’lelescopj non sono 
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propriamente altro che congetture^ e queste 
congetture dipendono da un'altra congettura, 
cioè che la luce riflessa da pianeti passi per 
quei soli mezzi che i iìloson hanno immagi- 
nato. Ma le Talli dei pianeti ninno le ha Tedute^ 
ma che cosa sia Toramente la luce, e come si 
trasmetta , e per quanti mezzi aiTÌTÌ al telescopio, 
ninno sin ora è stato ad osservarlo. Ecco dun- 
que che r idea de’ Planeticoli diventa una con- 
gettura fondata sopra un’altra*, e quest’ altra 
aneli’ essa si va a risolvere in una simile con- 
gettura. Quando poi si fosse provato, che ve- 
ramente ne’ pianeti vi sono acque, valli e monti, 
bisognerebbe provare che Iddio abbia fatte 
queste cose per dei viventi: il che non potrà 
mai alibastanza dimostrarsi, essendo infiniti i 
fini che Dio può aver avuto nella loro creazione. 
Possibile, esclama il filosofo, che tanti pianeti 
sieno fatti soltanto per rischiarare le tenebre 
della notte? eppure Iddio non si è vergognato 
punto di farci sapere eh’ egli ha creato queste 
notturne fiaccole per illustrare le tenebre, sen- 
z’ aggiungervi nessun altro fine, e mostrando 
quasi colle sue espressioni di averle accese uni- 
camente per questo. Domandatene a Mosè. Egli 
vi risponde , clie Dio pose nel ( Genes. 1^17 
et 18^ firmamento le stelle, ut lucei'ent super 
terram, et praeessent diei, ac noeti, et divide-- 
reni lucem, ae tenehras. Domandatene a Da- 
vidde. Egli vi risponde, che Dio fece [Psalm. 
i 35 , 8 9) il sole in potestatem diei', la luna 

e le stelle in potestatem noctis^ e non aggiunge 
nuli’ altro di più. Se dunque lo Spirito Santo si 
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è contentato di dirci cjuesto solo dei pianeti, 
perché crederemo noi di far torto alla divina 
Sapienza col credere che veramente per questo 
solo sleno stati da Dio creati ? In fine bisogna 
di nuovo concludere che anche i nostri moderni 
filosofi perdono molto tempo in vane ipotesi, 
mentre poi si vergognano di fissare alcuni punti 
che si trovano, o certi, o quasi certi, colla scorta 
della Rivelazione. 

Ma per tornare là donde ci siamo dipartiti, 
e dove tende tutta la forza di quest'’articolo, 
egli è chiaro per tuli esempi che a stabilire 
eu avanzare la Metafisica è mestieri fissar un 
centro immobile e sicuro, donde muovano i 
nostri |>ensieri e le nostre contemplazioni. Si 
studia molto, e d’ordinario si fan piccoli pro- 
gressi, perchè non si studia con buona logica. 
La Metafisica è una scienza^ e la Logica inse- 
gna che le scienze devono essere stabilite 
( fV olfio^ J?^/. sop. le forze dello spirito umano, 
c, 7 ) sopra fondamenti incontrastabili. Se que- 
sti fondamenti io gli ho trovati, torno a ripe- 
tere ch’egli è un gettare il tempo prezioso 
che dovrebbe spendersi in avanzare lo spirito 
umano, affaticandomi a trovarli. Se pur volessi 
esercitar l’intelletto, la Rivelazione dovrebbe 
servir nondimeno come la prova nei conti arit- 
metici. E poi ho notato da prima, che non mi 
è vietato l’accompagnare queste scoperte con 
delle prove tratte dal discorso e dalla ragione. 
Così dall’una parte io son sicuro della verità, 
e dall’altra ho il piacer di conoscere come la 
verità avrebbe potuto scoprirsi e confermarsi 
per mezzo del mio raziocinio. 
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Vedo bene che questo metodo può esser poco 
caro alla più parte de’ pensatori. Il piacere am- 
bizioso di allontanarsi dalla via comune, e di 
essere riguardati come ristoratori dello spirito 
umano si verrebbe ad estinguere, o almeno a 
scemar moltissimo. Non si potrebbe più dire: 
Ascoltate le nostre lezioni, noi slamo gl’illumi- 
natl, e gli antichi furono i ciechi. Non vi sa- 
rebbe più quella libertà gloriosa che si fa lecito 
di raccontare i sogni delie notti più nojose. Ma 
domando io: Filosofi, cercate, o non cercate la 
verità? Volete voi il fasto, o i progressi dello 
^irlto umano? Se si cerca la verità, fa dunque 
d’uopo di praticare i mezzi per pervenire a que- 
sto scopo. Come vorreste voi rendervi beneme- 
riti degli uomini coll’ingannarli? Pretendete 
dunque di avanzarvi fabbricando sopra insta- 
bili fondamenti? Che importa, se lo spirito 
umano resterà imprigionato dai legami della 
Rivelazione? Ma al presente è forse libero? Ab- 
biamo rinunziato ad Aristotile^ si sono spezzate 
le sue catene. Ebbene? Che abbiamo ottenuto, 
se non se di passare da un carcere all’altro? Per. 
un tempo si portarono i ceppi di Cartesio, di 
Malebranche, di Leibnizio, e al presente stra- 
sciniamo quelli di Newton, di Montesquieu, di 
Bonnet e d’altri simili. O per un modo o per 
l’altro, non ostante il grido di libertà, voi ci 
volete sempre discepoli. Posto questo io voglio 
piuttosto frequentar la scuola delr eterna Verità, 
che il portico deH’ambizlosa menzogna. Prova- 
temi, se potete, che in questa mia determina- 
-zioue ho il torto. 
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Ora passo innanzi, e dico che a stabilir con 
sicurezza i progressi della Metafisica, non solo 
è necessario partirsi da un centro immobile, ma 
fa d’uopo an'eslarsi altresì ad una qualche cir- 
conferenza. Questa circonferenza è diversa se- 
condo i diversi argomenti che si trattano, per- 
chè è lecito andar più oltre in alcune materie, 
che in altre. Ma pure una qualche circonferenza 
è necessaria. Non bisogna presumer troppo delle 
forze del nostro intelletto, e siccome la pusilla- 
nimità impedisce i progressi dello spirito umano, 
così la presunzione li distrugge. Di qua son 
nate alcune opinioni tra i cattolici stessi che 
hanno assordate lungamente le scuole, e che 
danno agli eretici occasione di scandalo, mentre 
ognuno è intento sopra un passo della Scrittura 
a dedurne quelle conseguenze che sono favore- 
voli al proprio sentimento. 

E poi anche contro le regole della buona lo- 
gica partirsi dalla circonferenza, e andare al 
centro, e non dal centro alla circonferenza. Mi 
spiego con un esempio. Il signor Carlo Bonnet 
ha composto un libro intitolato « Ricerche Fi^ 
losofiche sulle prove del cristianesimo^ » un 
buon libro, se ne fosser tolte alcune opinioni, 
e alcuni passi che offendono un esatto cattolico. 
Ma oltre a ciò il suo metodo non ha soddisfatto 
al mio desiderio. Egli incomincia esaminando 
la natura dell’uomo. Passo a domandare, se 
l’uomo possa assicurarsi co’ soli lumi della ra- 
gione di uno stato futuro. Poi parla di Dio Crea- 
tore e Legislatore. Indi esamina il fondamento 
delle leggi naturali dell’uomo. Ma questo quarto 
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capo non sarebbesi meglio unito col primo? E 
l’uno e l’altro non erano meglio collocati dopo 
la contemplazione del Supremo Creatore e Lìe- 
glslatore? Quanto meglio ordinavano le qui- 
stioni i nostri maggiori, che mirando le crea- 
ture domandavano prima d’ogni altra cosa la 
loro origine^ di qua venivano in cognizione di 
un Dio; esaminavano i suoi attributi, le sue 
opere, la sua provvidenza; poi la Rivelazione, 
t'iie è quasi figlia di quest’ultima, e così di mano 
in mano scendevano alle più minute quistioni, 
che, collocale a lor luogo, parevano altrettanti 
«corollari di quelle prime proposizioni. Oh noi 
infelici che viviamo nella luce del secolo deci-» 
mollavo e nel meriggio della bella filosofia! 

Cosi pure è cosa strana partirsi dal centro, 
e in vece di camminar per retta linea verso la 
circonferenza, andar vagando qua e là, e ab- 
bandonare eziandio il centro da cui si preser 
le mosse. Tutto questo proviene da mancanza 
di metodo e da difetto di logica. Ma chi vo- 
lesse indagar l’origine profonda di questi ed 
altrettali disordini, troverebbe ch’ella è l’ambi- 
zione di rendersi singolare. Un filosofo che 
voglia dettar precetti di morale, e premere la 
via retta e sicura, non può scostarsi dagl’inse- 
gnamenti di Gesù Cristo , degli Apostoli e dei 
Padri. Ma per questa strada egli non acquiste- 
rebbe gran lode. Si direbbe ch’egli è un di- 
voto ascetico, e non già un luminoso filosofo. 
Bisogna dunque segnalarsi; dunque bisogna 
errare. Ne serva di esempio il sig. abate Ge^ 
novesi. Fra le molte sue opere ho cominciato a 
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leggere un libro intitolato « La Diceosina ni*) 
dorè egli propone d’ insegnare i precetti del 
Giusto e dell’Onesto. Tratta nel primo capo 
della natura dell’uomo, e del suo princìpio 
motore. Stabilisce che il nostro fine è l’eterna 
felicità, che questa felicità consiste nel possesso 
del sommo Bene, e che il sommo Bene si acqui- 
sta battendo la via della virtù ch’egli ci ha 
proposta. Ottimamente. E qui sarebbe luogo ad 
indagare le vie segnate insieme dall’eterna Sa- 
pienza e dalla nostra ragione. Ma questo metodo 
è troppo semplice. Egli abbandona la prima 
guida , e si tiene alla seconda. Nel paragrafo 
nono per conoscere le leggi dell’uomo, consi- 
dera le leggi dell’universo, e dice: « L’uomo è 
Uii animale: le leggi dell’animalità sono anch’elle 
due, sensibilità e forza generativa^ dunque la 
legge morale è: Soddisfa le naturali sensazioni 
ed istinti, senza opprimere la vita, al che serve 
la temperanza ne’ piaceri, n (Questo è un pre- 
cetto ambiguo e pericoloso. Dite pur ad alcunoc 
Soddisfa le naturali sensazioni ed istinti, e 
vedrete a qual termine lo condurrà in breve 
tempo il vostro precetto. Nè giova punto la con- 
dizione apposta ; senza oppnmeì’e la vita : poi- 
ché quanti piaceri vi sono che non opprimon 
la vita , e nondimeno sono illeciti? Quanti istinti 
che non ponno compiacersi nemmeno dentro 
alcuni termini e confini? L’uomo è animale, è 
vero ; ma non tutte le leggi dell’animalità sono le 


f) Questa à compresa nel voi a 83 , 084 della mia 
Biblioteca scelta. Gio. Silvestri. 
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leggi deiruomo, perchè l’uomo oltre Tesser ani- 
male è anche ragionevole, e la ragione deve esser 
soggetta a Dio, e rivolta a Dio. Quindi le leggi 
della sua animalità hanno a regolarsi, e termi- 
narsi secondo le leggi della ragione, e queste 
conforme a quelle del Creatore. Ed ecco in qual 
maniera per non errare bisogna tener sempre 
dinanzi agli occhi quel primo centro , da cui 
necessariamente si preser le mosse. 

Un momento dopo il sig. abate Genovesi dà 
una vera regola di morale: guarda al tuo fine in 
ogni passo. Ma secondo il buon metodo questa 
dovea precedere le leggi dell’ animalità perchè 
è la regola di queste leggi. Così egli avrebbe 
corretto il pericolo della sua proposizione riflet- 
tendo che le leggi dell’ animalità sono osserva- 
bili dall’uomo sempre con relazione, e con ri- 
guai'do al suo fine, ch’è Dio, e l’eterna sua legge. 

Nell’istesso capo ( par. i6) è intento a inve- 
stigare la gran quistione, se l’uomo è per na- 
tura malvagio, o buono, o nè l’uno nè l’altro. 
Ed ecco la sua opinione : Noi veniamo , egli 
dice, in questo mondo con una certa natura 
elastica e ritrosa, e per minime punture trabal- 
zante fuori della sua vera utilità*, la quale, an- 
corché intesa dalla natura alla conservazione 
dell’ individuo , è tuttavolta facile a divenir 
fierezza, crudeltà, malvagità. L’uomo ha biso- 
gno di sentire le passioni, senza i pungoli delle 
quali non si rnuoverebbe nè al bene nè al male. 
Le passioni sono l’ elasticità della natura umana, 
priva delle quali sarebbe un esser molle e senza 
azione. 
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Tutti quelli che honno voluto scostarsi dalla' 
dottrina del jieccato originale, sono caduti ne-, 
ccssariamente in molti errori. IVoi vediamo 
Puomo che entra in questo mondo coll’igno-. 
ranza. Appena può snodare la lingua, che ma- 
nifesta in sè stesso mille passioni. 1 suoi occhi, 
il suo volto, i suoi gesti palesano quando della 
fierezza, quando della collera, e quando della 
curiosità. Ma queste passioni sono a lui naturali? 
E egli stalo il Creatore che lo ha vestito di quella 
collera e di quella indocilità? Filosofo, pensate 
quanto vi piace, non mi darete mai una risposta 
giusta e decisiva. Se il Creatore ha potuto crear 
Tuomo soggetto alla concupiscenza dei beni sen- 
sibili , chi dirà mai che lo abbia fatto con quella 

f agliarda inclinazione al male, e con quella somma 
iliicoltà al bene che noi per altro osserviamo 
nelPuomo? Non parrebbe questo un voler of- 
fendere la sua bontà, e un cercarne d’incorag- 
giar Puomo a secondare gli stimoli della conotta 
natura ? La sola dottrina del peccato originale è 

D uella che può trarvi di questo imbarazzo. Id- 
io creò da principio Puomo retto, ma per in- 
vidia del Demonio entrò nel mondo il peccato, 
e col peccato la morte. Da questo peccato ebbe, 
origine in noi la concupiscenza , e le altre pas- 
sioni che > inondarono il cuor dell’uomo. Allora 
P ignoranza calò un velo sugli occhi della ra- 
gione, fuggi dalla vista l’ultimo fine, e di qua 
nacque una sete inestinguibile degli umani 
piaceri. (Quindi le passioni sono una pena del 
peccato, non sono un dono del Creatore; sono 
un corredo della natura corrotta, non della na- 
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101*3 intaita. Quiudl le passioni non ponno dirsi 
necessarie per il bene e per il male^ ma opposte 
al bene, e conducenti al male. Quindi è falso, 
die senza le passioni la natura umana sarebbe 
un essere molle e senza azione. Si può dare 
assurdo maggiore quanto il predicare airiiomo 
la necessità delle passioni? Quali conseguenze 
non nascono da cjuesta dottrina, perniciosa non 
solo agP individui, ma all’ intera società? Perché, 
se le passioni sono necessarie, e se la natura non 
produce niente di superfluo^ vuol dunque dire 
che io non devo rintuzzare del tutto i loro sti- 
moli, devo anzi compiacerle in qualche circo- 
stanza^ altrimenti sarò reo di aver violato i fini, 
e le intenzioni della natmra. B questa è l’ Etica 
del sig. abate Genovesi ? 

Qta s’ egli avesse seguitato le prime idee^ se 
non si fosse abbandonato ciecamente in braccio 
a una falsa ragione, avrebbe esaminato il cuore 
dell’ uomo secondo i principj della religione , e 
avrebbe additato una strada più vera e più si- 
cura. Io conservo tanta sincerità che basta, 
per confessare apertamente, che dopo il primo 
capo non ho saputo seguitar la lezione della 
falsa Diceosina. Quanto meglio insinuarono t 
wecetti del giusto e dell’ (mesto i primi Padri 
del cristianesimo? Leggete il Pedagogo di S. 
Clemente, i Morali del Pontefice S. Gregorio, i 
Doveri di S. Ambrogio, le Omelie di S. Gio- 
vanni Grisostomo, i Discorsi di S. Nilo abate, 
di S. Efreni Siro, e mille altri opuscoli dettati 
dallo Spirito Santo a un cuor mondo e a un do- 
cile intelletto. Abbandonate il vostro cuore alle 
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amabili insinnazioni di un S. Francesco di Sales. 
Che soavità e unzione , che eloquenza e chia- 
rezza, che metodo, che forza cfi esempj non 
prova e persuade la pratica delle virtù più so- 
cievoli, e la fuga de’vizj più inumani? Se noi 
avessimo meno superstizione per gli autori mo- 
derni e men odio agli antichi, terressimo una 
morale più pura, e una virtù più cristiana. Non 
è qui tempo di stendere una lunga Dissertazione 
su quest’articolo. Io esorto il mio lettor^ a 
leggere uno spuarcio della Diceosina , dello 
Spirito delle Deggi, e di altri si fatti libri, e 
poi uno sqiiarcio delle opere cristiane di sopra 
indicate, èe il cuore del mio lettore non mi 
tradisce, io mi lusingo ch’egli piangerà d’aver 
ignorate sino ad ora quest’ opere cosi penetranli, 
ed eloquenti. In diversa maniera parla l’uomo, 
e parla lo Spirito Santo. 3Ia oh Dio! che la 
parola dèlio Spirito Santo è una parola che 
ricorda i nostri delitti, che amareggia una falsa 
coscienza, che mette il freno a mille passioni^ 
e la parola dell’uomo esce tinta di mele da un 
cuore immondo , e passa per un sentiero di 
fiori a un molle orecchio, che ama di essere 
ingannato e sedotto. Questa è la diversità che 
corre tra la morale evangelica, e la morale umana. 
Per questo ho poca speranza che i miei pre- 
cetti sul metodo di studiar la Metafisica debbano 
avere un incontro favorevole. Io distruggo molta 
ambizione e molta impostura, e gli uomini amano 
d’ordinario di parer grandi, e non già d’ esserlo 
in fatti. 
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DEI jUIRACOLl 

OPUSCOLO OTTAVO. 


Questo Opuscolo riguarderà i Miracoli. Ma 
prima che lo ne dica alcuna cosa, ognun ben 
vede per sè medesimo, che qui non prendo a 
combatter coloro che negano la possinilità dei 
miracoli o la loro esistenza in genere. Essi 
sono così cattivi fdosofì che non meriterebbero 
confutazione, se non vi fossero de’ peggiori di-’ 
scejx)ll che lor credessero ciecamente. Ma quel 
che essi hanno scritto su questo punto è già di- 
strutto in mille libri, che corrono oggi mai per 
le mani di tutti. A chi dunque è diretto questo 
Opuscolo? E diretto specialmente ad alcuni se- 
dotti critici e seduttori, che abbondano al dì 
d’ oggi anche fra’ cattolici, i quali con troppa 
leggerezza, e talvolta anche con qualche morda-' 
cita rifiutano i miracoli che si leggono nelle 
antiche istorie, e non credono che al Vangelo 
e al Pentateuco. E dunque mio disegno il mo- 
strare come assai volte s’ingannano in questo 
rifiuto, e come abusano una critica mal intesa 
per far pompa di un’ambiziosa sagacità. 

Osservo che due sono particolarmente gli 
errori logici in questo punto: l’uno è il riget- 
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lare il numero degli antichi miracoli, T altro 
è il condannarne feplù parte, come inverisimili. 
Non è, che io aica, tutti i miracoli delle 
leggende, e delle istorie esser veri o probabili. 
So anzi di certo che ve ne sono di quelli che 
furono inventati da una falsa divozione, e am- 
messi da una cieca ignoranza. Ma il cattivo Lo- 
gico che conseguenza ne deduce? Eccola: Che o 
tutti, o la maggior parte di loro son falsi. Al- 
l’opposto il buon critico non gli ammette, c 
non gli rifiuta facilmente, e se ode raccontar 
qualcne miracolo straordinario , non motteggia e 
non ride, ma esamina dentro sè stesso l’autorità 
e la veri simi glianza del fatto. Eppure, il crede- 
reste ? D' ordinarlo gl’ ignoranti derisori acqui- 
stan fama di buona critica, e con poca lettera- 
tura sembran compiere la carriera di letterati. 
Ora è troppo facile il dir di no; ma il negare 
un fatto con fondamento è di pochissimi, e 
questi tali per lo più sono sobrj e modesti. 

E prima di tutto è un pessimo discorso negare 
il numero degli antichi miracoli, appoggiandosi 
al piccol numero di quelli che accadono a’ no- 
stri tempi. Imperocché converrebbe altresì mo- 
strare che noi ne abbiamo egual necessità che 
la primitiva Chiesa , e allora l’ argomento avrebbe 
qualche forza. Ma senza questo non può dedursi 
nessuna illazione dai nostri tempi agli antichi. 
E che? Dio operator de’prodigj non potè forse 
aver de’ fini per far pompa della sua onnipotenza 
in quel tempo, i quali mancano al presente? 
Questi -fini e questa necessità appariscono ma- 
nifestamente a chiunque esamini la cosa senza 
prevenzione. Osservatelo. 
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Quando la Chiesa vedeasi, dirò così, ancor 
bambina, e la Croce di Gesù Cristo era scan« 


OPUSCOLO OTTATO, 


dalosa a’ Giudei, e odiosa a’ Gentili, chi non 
Tede che a stabilir una fede, sovrana maestra 


della ragione, e dichiarata avversaria delle pas- 
sioni, erano necessarj i prodigj ? Così da principio 
fu stabilita la pratica e la dottrina della legge 
mosaica per mezzo di moltissime maraviglie^ e 
di Gesù Cristo medesimo narra il Vangelo che 
la sua predicazione era confermata dai susse- 
guenti miracoli. Ma, fatta adulta la Chiesa, e 
sparsa la luce del Vangelo dalPun angolo all'altro 
della terra, incominciò a cessare il numero delle 
maraviglie, perchè diminuì di giorno in giorno 
la loro necessità. Una gran parte de’ cristiani 
nascono nel grembo della Chiesa, sono lavati 
nelle acque del Battesimo, si ammaestrano nei 
principi della fede, si confortano col Sacramenti, 
e vivendo di continuo in mezzo alla Chiesa non 


han luogo a dubitare della di lei veracità. Oltre 
a ciò dura la memoria degli antichi miracoli, 
che questi ignoranti derisori vorrebbero inde- 
bolire, la quale o su i libri, o sulle labbra dei 
predicatori supplisce alla scarsezza de’ miracoli 
presenti. £ finalmente se scarseggiano i mira- 
coli, rlsplende in quella vece il luminoso segno 
delle profezie. Imperocché le profezie si fecero 
varamente sul nascere della Chiesa, ma si adem- 
pierono successivamente, e si adempiono tuttora 
a’ nostri tempi. Quajido predicava S. Pietro, e 
si faceva intendere in varie lingue, non eransi 
ancora avverata la distruzion del Tempio, la di- 
spersione della Sinagoga, la conversione dei 
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Gentili, r universale propagazlon del Vangelo. 
Non è dunque maraviglia scegli operava dei 
miracoli che non si vedono al presente , essendo 
allora i miracoli il più popolare e il più forte 
argomento a favor della Chiesa nascente. Anzi 
dirò di più, che i miracoli rendevansl allora ne- 
cessari anche per dar peso alle predizioni, che 
essendo di cose remote e future non avrebbono 
senza appoggio ottenuto fede presso il popolo. 
Ma noi, che, rivolgendo uno sguardo alle sacre 
e profane istorie, vegglamo compiute le predi- 
zioni di Gesù Cristo, che bisogno abbiam noi 
di miracoli? 

Dall’ altro canto il merito della nostra fede 
scemerebbe moltissimo, se sotto i nostri occhi 
si moltiplicassero ogni giorno i prodigi . Vorreste 
voi che Gesù Cristo rimjjroverasse anche a noi : 
Se non vedete dei segni e dei prodlgj, voi non 
credete? E non sarebbe piuttosto un’ ingiuria 
fatta ai precedenti miracoli l’esigere in prova 
della loro verità degli altri miracoli? Questo, 
come ben vedete, sarebbe un procedere all’in- 
finito, e per credere i miracoli del nostro tempo 
i posteri n’esigerebbero aneli’ essi de’ nuovi. 

I Santi Padri hanno osservalo questa suc- 
cessiva diminuzion de’ miracoli, e S. Gregorio 
(in Job. l. 2 ^, in c. 3^, n. 36^ ne porta presso 
a poco quelle ragioni che io qui sopra ne ho 
accennate. Taluni vi sono, scrive il Santo, i 
quali quando ascoltano le maraviglie operale 
dagli Apostoli . . . peiohè non vedono al pre- 
sente nella Chiesa questi rnvacoli, sospettano 
che dalla Chiesa siasi sottratta la sovranna- 
Muzzai'dli, voi. IL io 


Digilized by Google 



OPUSCOLO OTTAVO, 

turai grazia: non riflettendo a ciò che sta 
scritto: Ailjutor [Psalm. 9, c. io) in opporlu- 
riilatlhus, in trilnikitione. imperocché la Santa 
Chiesa allora ehhe bisogno ae^ miracoli lutando 
fu tribolata dalle persecuzioni. Ma poiché 
soggiogò la superba infedeltà, non esige più il 
segno de' prodi gj, ma betisi il merito delle opere, 
ifuaniunque non lascia di mostrar anche i 
miracoli quando il bisogno lo richiede. Impe- 
rocché sia scritto: Ijiiiguae ( i Cor. i/y. aa ) 
in slgnum sunt Jion fidelihus, sed intìdclibiis. 
Do^’e dunque tutti sono fedeli, per qual mo- 
tivo si (hntandano de"' prodi gj? 

S. Giovanni Grlsostomo lia detto aneli’ effli 
presso a poco lo stesso: Se voi non vedete, di- 
ceva ( in Kp. ad Corinth. c. a, hom. 6 J egli al 
suo populv), al presente de‘‘ miracoli non per 
questo dovete congetturare che non ve ne 
fossero anche allora. Imperocché allora fu 
uJile che si facessero, e ora non più. 

Flnalmerite S. Agostino concorre nella stessa 
opinione, coni’ è manifesto dalle seguenti parole: 
Perchè dicono (de Civlt. Del,!- 8) non 

si veggon ora que^ miracoli che voi predicate 
essersi allora operati? Potrei veramente ri- 
spondere che prima che il mondo credesse , 
furon necessarj appunto.^ perchè credesse il 
mondo. Chiunque per credet e domanda ancora 
de' prodigi è un prodigio egli medesimo, se, 
credendo il mondo, egli non ctede. 

In fatti ogni qual volta osi è dovuto plantare 
la fede tra gl’ idolatri, o si è dovuta sostenere 
ira i cristiani medesimi, in somma ogni qual 
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\olta \i è stata necessità di miracoli, Dio lia 
operato dei miracoli, e molti di numero, e lu- 
minosi per le loro circostanze. Se dunque tali 
miracoli al presente non si cedono con tanta 
frequenza, vi domando di nuovo: Me ne potete 
voi altresì provare la necessità? Prendete in 
inano i Dialoghi del Pontefice S. Gregorio, 
tatuanti [irodigj non si raccontano in questo 
libro accaduti sulla fine del quinto secolo, e per 
tutto il corso del sesto? Lo so che su questa 
moltitudine di prodigj voi corrugate la fronte e 
aiibassate il volto con procace sarcasmo. Ma non 
riflettete voi che tempi eran (nielli? L’Italia 
occupata dagli Ostrogoti, e poi da’ l.i<jngol)ardij 
gli uni e gli altri tinti dell’ ariana perfidia, e 
quest’ ultimi anche idolatri. La Gallia soggetta 
ai Franchi invasori , ai Visigoti e ad altri 
barbari, non saprei dire se idolatri o eretici, 
ma certamente per la più parte non cattolici. 
La Sjiagna aneli’ essa in preda ai Visigoti e ai 
Suevi , spiranti tra l’ armi il veleno dell’ ariana 
eresia. I^a Bretagna respinta dagli Angli al 
culto degl’idoli, e l’Affrica in fij.e costretta dal 
Vandali ad abbracciar l’ ariana dottrina. In tale 
stato di cose vi recale voi a stupore che Dio 
operasse si frequenti e si strepitosi miracoli? 
Negateli dunque se volete. Quando poi gli 
avrete negati, io vi domanderò: Come dunque 
tanti eretici e lauti id «latri si arreiero poi Ira 
non multi anni alla cattolica fede, ed abbjura- 
rono i loro errori? Gli storici più accreditati 
di (jue’ tempi non ci han lasciato memoria, che 
de’ luminosi miracoli ope.a'.i per mezzo di un 
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Benecleflo, di un Agostino e di tal’ altri tauma- 
turglii. Questi toì non gli ammettete. Dateci 
dunque un compenso per render credibile questa 
universal conTersione degli empj e de’ barbari. 

Nel sesto secolo ancora operava Iddio molti 
prcdigj nell’ Oriente a favore della Chiesa cat- 
tolica contro l’ empio scisma dell’ Acefalo Severo 
e di altri a lui somiglianti. Tjo riferisce nel suo 
Prato Spirituale Giovanni Mosco, testimonio an- 
ch’egli di vista (cap.xxTi): Dicebat senex qui- 
dam: Sìgna et prodigia usque badie divinitus 
in Ecclesia fìunt pvoptev eas, qiiae pulluìave- 
runt, et pullulant quotidie , impias haereses, 
et maxime propter Acephali Seveii, et caete- 
roruni perniciosa schismata^ ad munimen ac 
Jinnitatem irifimianim animarum , atque ad 
illorum ipsorum^ si ita voluerint, conversionem. 
Propter ea igitur a Sanctis Patribus, et a bea- 
tissimis marijtibus ab initio fidai badie fiunt 
mirabilia in sancta calbolica et apostolica 
Ecclesia. Per lo stesso motivo si rendono veri- 
simili i molti miracoli raccontati da Vittore Vi- 
tense ne’ suoi libri de Persecutione JEandaUca, 
quando gli Ariani perseguitavano così crudel- 
' mente nell’Affrica la religione cattolica. Nel 
secondo Concilio Niceno, azione 4» 1®**^ 

lettera scritta ad Eliodoro Silenzlario da S. Nilo, 
che visse tra il quarto e quinto secolo , e che 
parla dei miracoli del suo tempo nella seguente 
maniera (Concil. Mansi tom. iZ,col. 3i )\Per 
ea. quae per singula loca, ed in divet'sis tem- 
poribus quotidie fiiant miracula, Dominus bos 
quidein, qui modicae sani fidei , nec non et 
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infideles ad stabilitalem fidei invitàt: Jìdelium 
vero fiderriy imo et spem crescere Jacit, et gra- 
vem et immohilem aemonstrat prudentiam. Et 
volo tibi quid unum ex Denis Millibus Platonis 
nostri trophaea reporiuntis , et maHyris modo 
narrare. Voi vedete qui quanti fossero al tempo 
di S. Nilo i miracoli ael solo S. Platone operati 
in conferma della fede. Ma scorrendo il sud- 


detto Concilio Niceno troverete da per tutto ri- 
portati miracoli in gran numero, e operati per 
mezzo delle sacre immagini. 

Mi direte: Viviamo anche noi in tempi cala- 
miti >>i, eppure questi frequenti prodigi non si 
ascoltano o non si provano. Ma da cui sono 
eccitate le presenti calamità della Chiesa? Forse 
da barbari, da idolatri, da uomini nati nelle 
tenebre? No: anzi da colti filosofi, collocati per 
la più parte nel seno della luce, e nel grembo 
della Chiesa, da apostati e da volpi insidiose. E 

f )er costoro voi domandate dei miracoli? Ma non 
lanno Mosè, e i Profeti (Lue. i6^ non hanno 
il Vangelo, che loro attestano tanti e tanti pro- 
digi? Uomini colti, filosofi , e illuminati non 
credono a Mosè, ai Profeti, al Vangelo. E vi 
lusingate che sian per credere a un cieco illu- 
minato^ o a un morto risorto? Senza un animo 


grato e senza un cuor docile, dice il Grisostoino 
(in c. Matth. la, hom. 44 vantaggio si 
può egli mai ricavar da' miracoli ? I Mniviti 
credettero senza miracolo: all’opposto i Giudei 
dopo tanti e tali prodigi divennero sempre più- 
increduli, ed ostinati, onde meritarono dalla di- 
vina vendetta innumerevoli gravissime sciagure. 
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Siccome i miracoli furono sempre l’esca con 
cui Iddio captlvò l’ intelletto dei popoli nati 
nelle tenebre^ così la sottrazlon de’ miracoli fu 
spesso il castigo con cui Dio percosse l’ Incre- 
dulità de’ popoli nati nella luce. E che? ne pos- 
siam noi dubitare, avendone delle irrefragabili 
testimonianze nel Santo Vangelo? Gli Ebrei 
erano una generazione incredula ed ostinata; non 
si erano arresi agli evidenti prodigj di Gesù 
Cristo. Aneli’ essi per un circolo vizioso doman- 
davano dei secondi miracoli a modo loro in 

S rova del primi. Ma forse gli ottennero? Ah, 
isse Gesù Cristo, questa generazione è una 
generazione malvagia^ cerca un miracolo, ma 
non ci sarà miracolo per loro ( Lue. 1 1 , aq ): 
Generatio haec gene ratio nequam est: signum 
quaerit, et signum non dahitur ei. Va Gesù 
Cristo in Nazaret sua patria^ si maravigliano i 
suoi concittadini della sua sapienza^ ma in vece 
di compungersi, ne prendono occasione di scan- 
dalo^ e per questa maligna loro cecità Gesù 
Cristo non opera nella sua patria che pochi 
miracoli ( Matth. 3, 58/ Et non fecit ibi oir- 
tufes multas propter incredulitalem eorum. 
Anzi un altro Vangelista usa termini più espres- 
sivi, dicendo, che neppur poteva farli come se 
la sua onnipotenza trovasse un ostacolo nella 
loro incredulità (Marc. 6, 5). Et non poterai 
ibi virtutem ullam Jacere. E quali furono i 
pochi miracoli operati da Gesù nell’incredula 
sua patria ? La sola guarigione di alcuni infermi 
( Marc. Ibid. ). Nisi paucos infirmos impositìs 
manibus curavit. Par quasi che anche al nostro 
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tempo questi sleno i soli prodigi, e anche in 
isoarso numero, die Iddio concede all’interces- 
sione ’ de’ Santi per la nostra maligna cecitò. 
Volgete l’occhio per tutto il cristianesimo. Glie 
prodigi vede!e voi? Alcuni pochi infermi rima- 
nati : Nìsi paucos iiifìrmos . . . cura^fit. Cosi 
anche punì la stessa incarnata Sapienza gli 
Scribi, 1 Farisei e i Sacerdoti, che per credere 
in lui, dopo essere stati testimoni di tanti pro- 
digi, con mallg ;o insulto gli domandavano che 
scendesse dalla Croce (Marc. i5, 3a): Alias 
sahos Jecìt, se ipsum non potest sahum facet e. 
Christus Rex Israel descendat nane de cruce, 
ut videamus^ et credamus. E Gesù per confon- 
derli calò forse dal patibolo? No: ma per pu- 
nire la loro volontaria incredulità tacque, e di 
li a poco spirò. Se adesso dopo tanti prodigi e 
tante predizioni già avverate , gl’ increduli ao- 
mandan per credere de’ nuovi miracoli, che 
maraviglia è dunque , se Gesù tace, e par che 
lasci tra i loro insulti moribonda e vicina a 
spirar la sua Chiesa? Questo è l’ordinario oc- 
culto castigo degli ostinati, su cui si ride il 
miscredente filosofo, e piange all’opposto il fi- 
losofo cristiano. 

Da tutto questo voi dovete raccogliere che- 
l’ infrequenza de’ presenti miracoli non combatte 
per verun modo la frequenza degli antichi. 
Questo è dimostrato , e dovete confessarlo ancor 
Toi. Bisognerebbe dunque piuttosto esaminare 
l’autorità degli scrittori che li narrano. Che 
scrittori! voi gridate: Surio, Metafraste, l’ autor 
del Prato Fiorito, uomini, che raccoglievano le^ 
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lor leggende dalle più semplici donoicciuole, e 
forse Torse per divozione mentivano. Bene : Su- 
rio, Metafraste, T autor del Prato Fiorito non 
' sono di vostro genio ^ sappiate che noi sono 
totalmente neppur del mio. Ma sono forse (Que- 
sti soli che raccontano de** miracoli ? Cassiano 
( Cass. collat. Teodoret. hist. relig. Gregor. 
flialog. Hierott. vit. sanct.), Teodoreto, S. 
Gregorio, S. Girolamo ne han fatto anch’essi 
uuasi degl’intieri volumi. A questi almeno cre- 
dete voi.' Se volete confessare il vero, non 
date fede uè meno a questi. Erano uomini dab- 
bene, questo si^ erano anche dotti secondo i 
lumi del lor secolo, non può negarsi^ ma non 
aveano quel fino discernimento che distingue 
i nostri da tutti gli altri tempi. Bene : usiamo 
dunque del nostro discernimento per iscanda- 
gliare il fondo del loro. Non aveano discer- 
nimento? Eppure a me basta mostrare che 
n’ avesser tanto , quanto era necessario per 
esser veridici nei lor racconti. Rammentate bene 
che la vostra obbiwione è la medesima con 
quella che suol farsi dagl' increduli .contro 
r autorità de’ Vangelisti. Converrà dunque che 
apparecchiate il paziente orecchio ad ascoltare 
la stessa risposta. 

Questi autori che cosa narravano? Narravano 
fatti accaduti a’ loro tempi, o poco lungi dal- 
l’età loro, di cui vivevano ancora alcuni de’ fa- 
mosi operatori. E vero che della più parte di 
questi fatti essi non erano stati oculari testimonj^ 
ina gli aveano perù uditi da persone fededegne, 
le quali tutte non è veri>imde che congiurate 
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fossero a mentire. Cassiano, Teodoreto, Palla- 
dio, Girolamo aveano risapute quelle maraviglie 
da’ Padri e dagli Anacoreti del deserto, che 
per l’austera e illibata lor professione parean 
troppo alieni da ogni frode. Gregorio poi da 
vescovi, da monaci e da persone ai rango, non 
mai da gente idiota e volgare. Non si può dun- 
que supporre la frode, nè l’ignoranza in tali 
racconti. Non la frode, perchè gli scrittori, e i 
testimoni son troppo noti e incontaminati per 
la loro sincerità. Non l’ignoranza, perchè per 
assicurarsi dell’esattezza di fatti e di testimonj 
contemporanei, non v’era d’uopo di gran lumi 
e di gran sapere, e dall’ altra parte gh scrittori 
di tali istorie abbondavano di nno discernimento, 
siccome è chiaro dall’ altre loro opere, che non 
sono discare se non se agli eretici e ai libertini. 
Gran che! S. Luca e S. Marco, riflette S. Gre- 
g(»rio a proposito de’ suoi ( P/'oef. in Dialog. ) 
Dialoghi, non sono stati testimonj di vista, ma 
di udito, rispetto ai miracoli che raccontano. 
Eppmre si presta fede a S. Marco e a S. Luca. 
Perchè poi non vorrete credere a’ miei racconti, 
che sono anch’essi appoggiati alla fede di per- 
sone probe e illuminate? 

Ciò che vi ho detto di quei principali scrit- 
tori, lo potete ancora applicare a molti altri. 
Fatevi a scorrere gli Alti dei Santi dell’Ordine 
di S. Benedetto raccolti da Luca d’ Achery, e 
da Giovanni Mabillon, voi vi troverete da per 
tutto dei miracoli , ma raccontati da chi? Da 
scrittori per la più parte contemporanei, o com- 
pagni, e dbcepoli ai quei santi taumaturghi \ 
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da scrittori die di aveano intesi da testimonj 
di veduta e di udito. Ora come supporre una 
frode supertiziosa, o un’ignoranza maliziosa in 
autori, i quali nella stessa semplicità del loro 
stile, nelle particolari circostanze de’ fatti, e 
nella occasione, in cui scrivevano, mostrano 
abbastanza la loro prudente sincerità. Quel mo- 
naco, che circa la metà dell’ uiidec Imo secolo 
scrisse la vita e i miracoli di S. Romano 
abate, protesta di averli fedelmente raccolti da 
quelli che gli avean veduti, o che da questi 
gli aveano risaputi : ah his , <jui vìderunt , vel 
ab eis, quos inter fuisse conti agnoveranty' 
fideliter collecta [J^it. Sane ti Romani abatis,' 
lib. 1 , num. i5). Quel Canonico anonimo 
che scrisse i miracoli di S. Lifardo, protesta- 
d’ averli intesi per rela ione di persone gravi ed 
oneste, o di essersi trovato egli stesso presente: 
miracula, quae gimium et honestarum perso- 
narum relatione didici ^ quaedam etiam^ qui- 
hus ipse intelaili , paucis oerbis enarrare co- 
nabor ( Mirac. S. Li fardi Prolog, auct.). Quello 
scrittore anonimo, che raccolse le memorie di 
S. Sansone, vescovo Dolense, si tenne all’au- 
torità di persone prudenti, come attesta nella 
sua Prefazione:, ma nel riferire i prodigi operati 
dal Santo dopo la sua morte parla di quelli 
che in gran numero si erano veduti al suo tempo. 
Quis enim vel nostris temporibus sufficienter 
enumerare queat , quanti imbecilles , quanti ■ 
coecf quanti chiudi, quanti epipletici? quantique 
energumeni ... qui, intercedente Antistite nostro, 
Samsone . apua Jdominum a suis infu'mi- 
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latihus sunt liberati? Innumeri enim sunt lec- 
tuli, et grabati ab aegrotantibus dimissi ( P^it. 
S. Samson, lib. 2 , n. 3). S. Gregorio Tnronense 
nella Vita di S. Nicezio, Tescovo di Treverl, va 
rispondendo appunto a quegli eretici del suo 
tempo, i quali dicevano, nw/ videro, non credam. 
Per questo io temo, soggiunge lo stesso autore, 
che dovendo descrivere le gesta di S. Kicezio 
sarò ripreso da alcuni, i quali diranno: Essendo 
voi più giovane come potete sapere le azioni 
de' più vecchi? Sappiano dunque, risponde 
Gregorio, sappiano costoro che queste azioni- 
io le ho intese dal Beato Aredlo, che fu nutrito 
dairistesso Jiicezio : della cui sincerità io non 
posso dubitare, perchè nel tempo in cui mi 
riferì le dette cose, Dio per sua mano illuminò 
gli occhi dei ciechi, donò il passo ai paralitici, 
e cacciò il demonio dagli energumeni^ nè si 
può credere che si lasciasse adombrare dalle 
nubi della menzogna quell’ Aredio, che Dio 
medesimo spesse volte ricopri e difese dalle 
nubi piovose, liientre i suoi compagni ne resta- 
vano bagnati iiitorno a lui. ( S. Gregor. Turon, 
de Vitis Patì'um,cap. ly). Erano contemporanei- 
a S. Radegonda regina Venanzio Fortunato e 
Baudovinia, che scrissero la di lei vita e mira- 
coli. Baudovinia era monaca, ma nutrita dalla 
sua infanzia familiarmente da Radegonda , 
com’essa medesima protesta: quam ab ipsis 
cunabulis ante sua vestigio peculiarem verna- 
lem familiariter enutrivit. ( Vit. S. Radegund. 

1 3. Aug., lib. 2 , proleg. num. 2 ). Perchè dunque 
si deve supporre Bauaovinia o stolta, o bugiarda 
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a questo ecccesso ^'di finger ciò che non avea 
veduto? Io potrei farvi una serie assai lunga 
dimostrativa di questi fatti. Ma potete supplirvi 
da voi medesimo, se vi prenderete soltanto la 
pena di scorrere le Vite dei Santi raccolte dai 
celebri Bollandisti. 

Ma diamone ancora una prova. Qual miracolo 
più straordinario di quello che si racconta da 
Vittore Vitense nella sua Storia della Persecu- 
sione Vandalica ? (Uh. ZJ. Unerico re ariano 
lece recidere sin dalle radici la lingua ad alcuni 
cattolici della Mauritania maggiore, i quali non 
avean voluto prestare orecchio alla dottrina d’un 
vescovo ariano intruso. Nondimeno questi in- 
vitti confessori senza lingua seguitarono a fa- 
vellare come prima. Il prodigio è certamente 
straordinario, e forse incredibile ad alcuni se- 
veri censori. Eppure Vittore Vitense, che lo 
racconta, fu testimonio oculare di questo fatto, 
e nomina il suddiacono Reparato, uno di quegli 
illustri confessori, che senza lingua parlavano, 
il quale viveva in Costantinopoli nel palazzo 
deir imperator Zenone. Giustiniano nella sua 
Costituzione deirufiizio del Prefetto del pretorio 
deir AflFrica attesta aneli’ egli di esserne testimo- 
nio di veduta: J^idimus venerabiles viros, qui 
abscissis radicitus linguìs, paenas suas mhxi-- 
biliter loquebantur. Enea di Gaza, filosofo pla- 
tonico, nel suo dialogo intitolato il Teofrasto si 
dichiara spettatore di questo prodigio: Ipse ego 
hos viros vidi, et loquentes audivi, et vocem 
adeo aiticulatam esse posse miratus sum. Mar- 
cellino, contemporaneo a tutti questi, attesta an- 
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eh’ esso il medesimo fatto nel suo Cronico : Ex 
fidelium conturbenìo aìiquantos ego religiosis- 
simos^ praecisis linguis, manibusque tnmeatis, 
apud jSysantìum hìlegra voce conspexi lo~ 
quentes. 

Ma V ’è di più ^ perchè i fatti raccontali da 
questi autori sono sì numerosi, che, se non eran 
Teri almeno per la maggior parte, non sareb- 
bero stati creduti, nè tenuti in quella riputa- 
zione in cui si sono conservati jier tanti secoli. 
Che cosa avrebber detto, non dico i dotti, ma 
il volgo stesso deirOriente e dell’Occidente, di 
falli che si dlceano accaduti a’ loro tempi, se 
realmente accaduti non erano? Come? In Pale- 
stina, nella Scizia, nella Nllria, in Italia, nelle 
Spagne si sono operate tante e sì fatte maravi- 
glie, e noi, abitanti di questi paesi, non ne sap- 
piam nulla, non ne abbiani veduto nulla, non 
ne abbiam ascoltato nulla? Questo non è certa- 
mente possibile. Dunque gli scrittori che li nar- 
rano hanno mentito, e noi saremmo ben troppo 
semplici se volessimo dar fede a una sì manifesta 
menzogna. Questo era un discorso troppo facile 
anche m bocca degl’idioti. Eppure anche i dotti 
si sono mostrati rispettosi a queste (mere. Dun- 
que vi hanno riconosciuto un manifesto carat- 
tere di verità. Basta soltanto osservare gli elogi 
che de’ Dialoghi di S. Gregorio ne ha lasciato 
il dotto Fozio, che per la sua erudizione e ac- 
curatezza ha meritato un qualche onore anche 
fra i più delicati censori di questo secolo. Im- 
perocché di una tal opera scrive egli in (juesti 
termini ; Quia etiam Gtegorius ( Phot. , Bi- 
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lillotli., cod. aoa) ^itas eoi uni. ^ qui in Italia 
claruisseiit, saluhrihus admijclis narrationihus, 
quatuor JJialo^is concinnavit. Etenim per cen- 
tum et sejca^inta qiiinque annos., hi, qui lati- 
nani linguam ignorarent , sola utilitate hujus 
opeiis frustrati sunt. Zacharias vero , qui 
hujus sanati vili post illud teinpus successor 
fuit, tantum opus Italia conclusimi inlinguam 
graecam vertens communem utilitatem orbi 
ierranim benigne exhibuit, Eppur credereste ? 
(Questo medesimo Fozio loda le Vite de’ Santi 
I*adri e il Prato Spirituale di GioTanni Mosco ^ 
dove per altro si contengono tanti racconti cosi 
derisi dai nostri critici. Della prima opera scrive 
egli cosi: Legimus (Phot., Binlioth., cod.' 198) 
Sànctorum f^ironim librum , qui ipsorum vi- 
tas , et recte facta narrabat ad spiiitualem 
profectum atque utilitatem . . . Adhibet idem , 
quam promiserat, perspicuitatem quoque: alio- 
qui coetera talis, qiialis iis aptus sit viris, qui 
non de verbis laborent , sed omnem operam , 
atque conatum in operibus exercendis ponant. 
Della seconda poi cosi parla : Hic quoque mo- 
nasticae potissimum vitae conducìt , eademque 
(Phot., Biblioth., cod. \(^<f)fere cum superioi^ 
pertractat , nisi quod eorum virorum diqta fa- 
ctaque imitatione digna colli^it, qui post inse- 
cuti sunt. . . Coeterum ex his omnibus indu- 


strius quisque, et Dei ainans fructum capiens 
nunquam hujus sciiptis nimium prolixitatem 
accusaiit. Non direm nulla delle opere di Gas-*- 
siano, encomiate dallo stesso Fozio ( Biblioth. , 
cod. 197^, e da lui proposte a perfetto. modello 
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e governo de’’ monaci. Ora è mai credibile che 
Fozio, quel censore cosi severo e accreditato, 
avesse tributato tanti elogi a quest** opere se le 
avesse credute ripiene di favolose maraviglie : o 
non avrebbe almeno rilevato, in mezzo alle lodi, 
un si Insopportabile difetto? Che se si accostano 
al di d’oggi alcuni recenti derisori che le dis- 
prezzlno, non abblam dunque noi diritto di 
posporli a un si antico e illuminato censore ? 

Rispetto alle Vite da S. Girolamo scritte de- 
gli anacoreti Paolo ed Ilarione, abbiamo reloglo 
di Gelasio Papa, il cjuale fu si diligente in se- 
parare le opere supposte dalle vere. E ben vero 
die a S. Girolamo attribuisce anch’egli le Vite 
de’ Padri, che periti critici hanno in seguito 
aggiudicato ( Possevin. , Apparai, sac. , t. i , 
scerbo ffreron.) ad altri autori. Ma ciò che 

f irova? Prova che Gelasio si è ingannato circa 
’ autore, ma non rlsjietto al merito dell’opera, 
e rende cosi una lodevole testimonianza a tutte 
queste diverse produzioni. Ecco adunque come 
nel suo Catalogo de’ libri apocrifi si esprime il 
dotto e vigilante Gelasio: Item Vitas Patrum , 
Pauli, Antonii.^ Hilarionis , et omnium Mere- 
initarTim , quas tamen vir beatissimus scripsit 
Hieronymus cum omni honore suscipimus. 
Finalmente, rispetto aH’Istorla religiosa de’ Pa- 
dri, scritta da Teodoreto, tanto meno si cercano 
approvazioni e testimonianze quanto meglio di 
ogni altra ha saputo conservai*si perpetuamente, 
e preservarsi dalle censure e dal disprezzo di 
tutti i secoli e di tutti i derisori. 

. < Per le quali cose è manifesto che Teodqreto, 
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Cassiano , Girolamo e Gregorio non hanno 
mentito, nè a mentire son mai stati spinti e 
stimolati. Aggiungo di più, che se anche stu- 
diato avessero (juanto mai scaltramente può farsi 
il più fino artifizio di mentire , e se così di fatti 
mentito avessero, non avrebbon per altro potuto 
impunemente conseguire il lor intento. Impe- 
rocché, scrivendo di cose recenti in faccia ai 
testimoni stessi de’ fatti , e tra persone illumi- 
nate, l’ impostura non poteva nascondersi lungo 
tempo, nè la semplicità de’ lettori poteva coprir 
di un velo sì denso questa rete superstiziosa. E 
non pretendo per questo che tra una sì gran 
moltitudine di fatti non ve n’ abbia alcuno o 
esagerc'ìto, o anche coniato da una qualche illusa 
donnicciuola. Ma ciò non deroga punto all’ au- 
torità del mentovati scrittori. Imperocché può 
ben darsi che una o un’altra fiata alcun di loro 
sia stato men cauto nell’esaminare la deposizione 
de’ testimoni , ma è poi improbabile, per le già 
addotte ragioni , eh’ essi e i loro delatori siansi 
sempre, o quasi sempre, ingannati. Può ben 
anche darsi che i pii e dotti lettori delle loro 
opere abbian creduto, insiem col vero, qualche 
cosa di falso^ ma ciò prova sempre più la verità 
della maggior parte del narrati prodigj, la quale, 
essendo aa essi troppo manifesta , li ha poi resi 
meno attenti nell’esame e nella prova di ciascun 
fatto in particolare. Può essere finalmente che 
qualche impostore si sia arrischiato ad introdur 
nelle opere di si celebri autori qualche sua piu 
cara novelletta*, ma non può essere che ciò sia 
rimasto lungamente occulto, se non appunta 
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per r autorità e per la Terità di mielle opere 
stesse in cui si è tentato d’ intrudere la cor- 
ruzione. 

Nè sono (questi i soli autentici scritti che ci 
attestino gl' innumerevoli prodigi dell’ antica 
Qilesa. Prendetevi la pena di leggere 1 ’ Ora- 
zione di S. Basilio in lode de’ santi Martiri Ma- 
mete e Glulltta ^ quella di S. Gregorio Nazian- 
zeno in lode di S. Cipriano *, S. Giovanni Grl- 
sostomo nel suo Libro contro i Gentili circa le 
reliquie di S. Bablla martire \ S. Ambrogio nel 
Sermone dei santi Gervasio e Protasio*, Sulpizio 
Severo nella Vita di S. Martino*, e finalmente 
gli Atti sinceri de’ Martiri, che il dotto Ruinart 
Ila purgato e vendicato da ogni macchia e da 
ogni censura. Non si potrebbe di questi soli 
comporne un grosso volume, senza includervi 
lieppur quelli che vi sono soltanto accennati, 
ma non estesi ? O potreste voi vantar tanto or- 
goglio di negarli all’ autorità di sì celebri, si 
dotti, sì incorrotti scrittori? 

Per esemplo, vi darebbe mai l’animo di pro- 
testare contro gl’ infiniti prodigj onerati nelle 
Gallie ai sepolcri dei Santi della Cniesa Galli- 
cana? Ma qual uomo spregiudicato presterebbe 
a voi fede, leggendo clie S. Nicezio di Treveri 
(t. \, Condì. Gallìae , pag. 3 1 a j francamente 
li attestava a Closdosvinda, consorte del re Al- 
boiiio. Ariano, come accaduti sotto i suoi occhi, 
e alla presenza di tutto II popolo ^ nè contento 
di questo, provocava Alboino a spedirvi a bella 

S osta chi li vedesse co’ propri occhi, e lo ren- 
esse cerio della verità? Possibile che questo 
Muzzarelli , voi. IL 1 1 
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Santo fosse così sfacciato, o così irreflesslvo ! E 
non è dunque più verisiraile che P irriflessione, 
o l’arditezza abbia occupato coloro che dopo 
tanti secoli li negano, o li deridono? 

In fine, dopo le diligenze usate dai Bollandi- 
sti nel separare con sagace critica le autentiche 
Vite dei Santi dalle apocrife, le intiere dalle 
inteipolate, le antiche dalle nuove, v’ è nessun 
uomo di sana fede che possa distruggere la moral 
certezza degli antichi miracoli? Prendete in 
mano e leggete le Vite di tanti antichi Tauma- 
turghi, scritte da autori illuminati e contempo- 
ranei. Lasciate pure da un canto tutte le altre, 
che sono miste o di falsità, o d’incertezza. Non 
trovate forse in quelle sole un numero così sor- 
prendente di prodigi moralmente certi, da com- 
porne non pochi voluminosi libri? Anzi, non 
le^^erete anche in quelle molti innegabili pro- 
digiosi avvenimenti operati dai santi più vicini 
ai nostri tempi, e rilevati dagli Atti autentici 
della loro canonizzazione, come, per esempio ^ 
da un S. Antonio da Padova e da un S. Luigi 
Gonzaga? Del solo B. Pietro di Luxemburgo, 
che mancò di vita sulla fine del secolo decimo- 
quarto, attestano questi dotti critici che i mira- 
coli accaduti dopo la sua morte ( Bolland . , die 
%ìulj, (Commentar, prae^. ad J^it. B. Petti y 
paj\ 5 , num. 4q et seq. ) erano in sì gran nu- 
jnero, ut ad irìfinitatem quandatn ascende rent y 
tanta excellentia, atque praestantia, ut perpe- 
tuam Omni aetati consequenti admirahilitatis 
ptxLebitura sint materiem. Uno scrittore della 
sua Vita, nello spazio di un anno e alcuni mesi 
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trascorsi dopo la sua ( Ibid.^ num. $ 2 ) morte, 
avea notato sino a millenovecento e sessanta- 
quattro miracoli, operati per intercessione di 
questo Beato. Per cui asseriscono ^li stessi Bol- 
landisti, che dai tempi apostolici sino ai nostri 
non v’è forse stato un Taumaturgo operatore di 
tanti prodigi . Eppure questo Beato è pochissimo 
conosciuto nelle nostre contrade. E perchè ha 
Dio concesso a lui questo dono sì copioso piut- 
tosto che ad altri santi? Queste sono cose che 
noi dobbiamo lasciar sepolte negl’imperscru- 
tabili abissi della divina Sapienza. 

Da tutto ([uesto che cosa dovete concludere? 
Eccolo : Che non vi è dunque bisogno delle 
leggende e delle istorie poco accreditate per 
persuadersi della moltitudine de’prodigj operati 
anticamente in difesa della fede e per riforma 
de’ costumi^ ma che ne abbiamo un sì gran nu- 
mero di autentici, registrati da rispettabili au- 
tori, che di essi soli se ne potrebbero compilare 
•molti intieri volumi. Ora dite, se vi piace: Non 
son si cieco di credere a tutte le leggende che 
corrono per le mani del volgo. Bene, lodo que- 
sta vostra accortezza. Dunque non credo il gran 
numero degli antichi miracoli che si suppone 
dalle troppo semplici donnlcciuole. Falsa con- 
seguenza. Perchè un tal numero non è appog- 
giato ad alcune apocrife leggende , ma a storie 
degne di tutta 1’ umana fede e di tutto il cri- 
stiano rlspelto. 

E ciò sia detto in riguardo al numero degli 
antichi miracoli. Veniamo al secondo capo, clie 
considera la loro inverlsimigliauza. Ma in ve~ 


l64 OPUSCOLO OTTAVO, 

rità che su questo punto si richiede assai più 
critica di quella che d’ordinario conoscono que- 
sti intemperanti derisori. Non basta dire: <^e- 
sto è un avvenimento ridicolo, in cui non si 
liova veruna connessione, per coiachiudere che 
un tal fatto edel tutto invensimile. Ma fa d’uopo 
di un esame molto serio per conoscere la verità 
di questa proposizione e dopo tutto questo un 
uomo di buon senno non precipita tuttavia il 
suo giudizio. Tre cose, a mio parere, indeboli- 
scono certamente la verità di un miracolo: Prima, 
allorquando l’ istorico è un autore universal- 
mente riprovato, un uomo troppo credulo, di 
cui è noto che non esaminava i fatti del suo 
tempo, o molto più se consta che ne inventasse 
a suo capriccio. Secondo, quando si scopre nel 
fondo dell’ istoria una chiara opposizione agli 
attributi di Dio, come, per esempio, alla sua 
santità e giustizia, e quando si avviliscono gli 
stessi santi a cose indegne del lor carattere^ 
imperocché Dio non opera miracoli vili , ridi- 
coli, inutili, e molto meno osceni, o in sè^ o 
ne’ loro effetti. Terzo, finalmente allorché dalla 
verità del fatto si dedurrebbe per legittima con- 
seguenza qualche dogma contrario alla Scrittura 
e alle verità insegnate dalla Gliiesa. In tali casi 
vi è troppa ragione per rifiutare questi falsi 
prodigi, e per condannare i creduli o fallaci 
auton. 

Ma certe circostanze alquanto straordinarie e 
qualche poco ridicole non nastan sempre a mot- 
teggiare un miracolo. La ragione si é perchè le 
regole della critica, che guidano nell’esame degli 
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altri fatti, non sono così nniversali nella ricerca 
de’ prodigi. Noi abbiamo una grande coguizion 
del cuor dell’ uomo e delle leggi istesse della 
natura*, e quantunque non arriviamo a scoprirne 
lutti i confini, nondimeno possiam fermare il 
piede con sicurezza in certi limiti. Quando Pli- 
nio ha descritto una pioggia di sangue, ogni 
buon critico ha deriso la semplicità di quei 
tempi, perchè secondo le leggi della natura que- 
sto fenomeno non poteva accadere che in appa- 
renza. Ma de’ miracoli non può dirsi altrettanto. 
L’ estensione del mhacolo è legata all’ Onnipo- 
tenza Divina, e questa non conosce vemn ar- 
gine. Le circostanze del miracolo sono connesse 
allo scopo che Dio si propone, e questo è ignoto. 
Se leggesi nel Prato Fiorito , che una donna fu 
cangiata in istatua di sale per essersi voltata a 
riguardare l’incendio della sua patria, chi sa 
quanti comeuti ridicoli fareste su questo fatto? 
Eppure un tal prodigio è descritto nella Scrit- 
tura. Mi domanderete: Perchè cangiarla in una 
statua di sale, e non piuttosto in una di marmo? 
Ecco l’inganno della vostra critica. Voi cercate 
il motivo delle opere di Dio, e non volete ri- 
flettere che niuno de’ mortali entra a parte dei 
suoi profondi consigli. 

Chiamiamo dunque all’esame alcuni pochi 
fatti alquanto straordinarj, i quali da non pochi 
critici sarebbero accolti coi motteggi e con le 
risa. Un racconto singolare è quello che ha re- 

£ istrato Pietro il Venerabile nel suo secondo 
libro de’ Miracoli, al capo primo. Narra egli 
adunque che vi fu in Matiscona un certo Conte, 


Dii 


Google 


l66 OPUSCOLO OTTAVO, 

il quale governava quella città, e si segnalava 
specialmente nell’opprimere le chiese e i mona- 
steri. Avvenne che stando egli in un di solenne 
nel suo palazzo, e avendo intorno a sè un buon- 
numero di soldati e di cortigiani, alPimprovviso 
un uomo ignoto, e assiso sopra un cavallo, en- 
trando per la porta del palazzo a vista di tutti 
e con maraviglia di tutti, penetrò a cavallo sin 
dove sedeva lo stesso Conte, e, postosi dinanzi 
a lui, disse di volergli dir parola da solo a solo, 
e gli comandò di seguirlo. Il Conte, astretto da 
invisibil potere, sino alla porta del palazzo il 
seguitò; dove trovando apparecchiato un ca- 
vallo, fu da colui costretto a montarlo, il quale 

{ )rendendo le redini del cavallo cominciò seco 
ui a salire velocissiinamente per T aria in pre-’ 
senza di tutti. Alle miserabili immense grida 
del Conte accorse tutta la città; e lo seguita- 
rono con l’occhio, sinché, sottratto alla lor vi- 
sta, divenne pe’suoi misfatti eterno compagno 
di quei demonj a cui avea sin allora servito. 

Glie ne dite voi di questo racconto ?' Favola , 
vi sento rispondere ; favola de’ tempi dell’ igno- 
ranza. Ma le prove del fatto voi non le avete 
ancora esaminate. Eppure io dico che, o si esa- 
mini l’autore che lo racconta, o i documenti 
che ne adduce, o la qiialità del prodigio in sè 
medesimo , non havvi alcuna inverisimiglianza 
che possa determinare un buon critico a rifiu-’ 
tarlo. Chi adunque lo racconta ? Il venerabile 
Pietro, uno degli uomiini più dotti del suo 
tempo, noto nelle Storie Ecclesiastiche per la- 
sua [robità. Se voi leggerete que’ suoi due JLiibri • 
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de’ Miracoli, vi troverete uno stile colto, per- 
spicuo e preciso, e una critica altrettanto soda 
die cristiana. Dunque per parte dell’autore non 
si può prudentemente sospettare di frode, o di 
iraoranza. E che documenti reca egli in prova 
del fatto? Documenti di tal sorte che possono 
indurre una certezza morale, quale si ricerca in 
fatti di questa natura. Primo, la celebre e pub- 
blica relazione di quasi tutti gli abitanti di 
quella città: Omnium pene indigenamm celebri 
et puhlica relatione narratnr. Secondo, un mo- 
numento esistente ancora al suo tempo, ed era 
la porta del palazzo, per cui fu trasportato il 
Conte, murata da’ cittadini per orrore e per 
memoria del fatto : Quod osti uni ches ah tan^ 
tae rei hon orem . et memonam posteris com- 
mendandam lapidibus obturaverunt. Terzo, un 
altro avvenimento accaduto a’ suoi giorni in 
prova del primo ^ e fu che volendo Otgerio^ 
grave persecutore aneli’ esso delle chiese , e mi- 
nistro del conte Vilielmo, riaprire la suddetta 
porta del palazzo, invisibilmente rapito dai de- 
inonj per l’aria, e poi rilasciato, con precipitosa 
caduta fracassò un braccio : Dum igitur hic 
( Otgerlus ) open jam dicto instaret^ ecce invi- 
sibiliter a diabolo raptus , ac viflentibus qui 
aderant , multo in aere spatio sublevatus , sed 
confestim dimissus , corniit^ ejusque coipore 
gra<^iter colliso brachium quoque illius subita 
illa mina confregit. Quod videntes sodi, mrsus 
Joramen ostii, quod apeni'e caeperant , lapidi- 
bus obturaverunt , et ad pei'ennem utnusque 
prodiga memonam clausura peipetua damna- 
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veruni. Credo che dopo (Questo esame il fatto vi 
parrà più probabile di prima: se^no che ordi- 
nariamente la critica dei moderni motteggiatori 
non consiste in una soda scienza, ma si nene in 
un precipitoso rifiuto. 

Finalmente dico che se si riguardi il prodigio 
in sè medesimo, non vMia niente d'assurdo. E 
che assurdo vi può egli mal essere contro o la 
fede, o la ragione in supporre che Iddio pub- 
blicamente punisca un pubblico persecutore della 
Chiesa ? IVLa direte voi: A che serve tutto quel- 
Tapparato di cavalli? un diavolo a cavallo in 
forma d' uomo ! il Conte aneli’ egli a cavallo 
trasportato per l’aria! Quante altre morti poteva 
Iddio fulminare contro quest’empio, senza tante 
romanzesche circostanze! Scherzate pur come 
vi piacer ma v’è d’uopo confessare che queste 
romanzesche circostanze sono terribili, e sono 
delle più idonee ad incutere spavento negli uo- 
mini, anche nella schiatta degl’increduli, se vi 
si trovassero presenti. E poi, una volta che sia 
assicurato il fatto senza assurdità, è superfluo ri- 
cercare i motivi della divina volontà i cui 
giudizj sono un abisso imperscrutabile all’umano 
intelletto. Ma venite qua, e sentite un altro 
squarcio di romanzo: 

Un Principe bellicoso, avendo udito die nella 
chiesa di una famosa città si conservava un ric- 
chissimo tesoro, spedi a quella volta un suo uf- 
fiziale per impadronirsi di tali ricchezze. Appena 
entrato costui in città, e domandato della cìiiesa, 
s’incamminò con truppe a quella volta. Avreste 
allora veduto tutti i cittadini sorpresi da subi- 
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taneo orrore e timore ^ altri piangevano, altri 
alzavano muti le mani al cielo^ tutti* porgevano, 
impauriti, preghiera a Dio, perchè impedisse 
un così sacrilego attentato. I preti poi, col loro 
pastore, vestiti delle sacerdotali divise, e dinanzi 
air altare prostesi , invocavano ad alta voce la 
difesa deir Altissimo. Intanto V uffiziale , entrato 
co’ suoi satelliti nella chiesa, melteasi a possesso 
del ritrovato tesoro. Quando ecco strano prodi- 
gio che ricolmò tutti i sacrileghi d’ impensato 
terrore. Imperocché apparve loro un teiTibile 
cavaliere, con armi d^oro, sedente sopra un ca- 
vallo nobilmente bardato, il quale impetuosa- 
mente sparò più calci contro V uffiziale, e lo 
stese quasi tramortito a terra. Intanto soprav- 
vennero due avvenenti giovani leggiadramente 
vestiti, i quali si posero ai fianchi di quel sa- 
crilego, e d’ ambe le parti, senza pausa, con 
molte sferzate lo flagellarono. Ciò fatto, il trasfe- 
rirono semivivo fuor di chiesa, senza che alcuno 
de’ suoi soldati osasse prestargli alcun soccorso. 
E standosi egli senza parola, e disperato di sa- 
lute, si pose a pregar per lui il pastore della 
città. Allora apparvero al moribondo uffiziale 
que’ due celesti giovani , e gli ordinarono di 
render grazie al pastore, per le cui preghiere 
Iddio gli rendeva la sanità. Il quale, restituito 
ai sensi, e ritornando umile e compunto alla 
chiesa, offri più doni in pegno dell’ ottenuta li- 
berazione, e, malcontento del tentato sacrilegio, 
fece ritorno al suo monarca. 

Eccovi un altro fatto slmile al primo. E bene, 
che cosa ne dite? Anche questo sarà qualche 
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squarcio di un favoloso romanzo? Prima che vi 
esca di bocca questa empietà, sappiale pure che 
questo è uno squarcio di satira istoria. Non rav- 
visate ancora che quel sacrilego uffizlale è il te- 
merario Ell()doro*, che quella chiesa è il tempio 
di Gerusalemme, e quel sacerdote è il santo 
pontefice Onia? ( 2 3lachah.^ c. 3, per totum). 
Apprendete dunque di qui a far un uso piu 
saggilo della vostra critica, e a reprimere l’ im- 
modeste risa sopra iprodlgj alquanto straordinarj. 

Voi darete eli testa in udire in certe raccolte 
di esempi , che un giovane , avendo fatto con- 
tratto delranlma sua col diavolo, e sottoscrittone 
il chirografo di proprio pugno, poi, rientrato 
in sè stesso, si mise in pellegrinaggio alla santa 
Gasa di Loreto per rimediare alla sua disgrazia. 
Ed ivi, piangendo, confessando i suoi peccati e 
digiunando, ricuperò dalle mani del demonio la 
polizza sottoscritta, che si trovò sull’ altare dove 
il suo confessore celebrava per lui la messa ad 
onore della gran Madre di Dio. Eppure abbiamo 
un altro simil fatto antichissimo, che deve reg- 
gere a tutti i colpi di una prudente critica.- Que- 
sto avvenne nella persona di S. Teofilo, peni- 
tente di Cilicia del (Vìt. apud Bolland., l\jebr.) 
sesto secolo. Aveva egli, per mezzo di un mal- 
vagio Giudeo, rinnegato Gesù e Maria, e con- 
segnatane la polizza, sottoscritta e sigillata in 
cera col proprio anello, al demonio. Comeplac- 

3 ue alla Divina Misericordia ed alla intercessione 
i Maria, Teofilo un giorno ritornò in sè me- 
desimo, e, conoscendo l’enormità del suo pec- 
to, Ira la disperazione e la speranza entrò in- 
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nn tempio della Verdine a piàngere e a doman- 
dar perdono. Ivi dunque con orazioni, con la- 
gi’lme, con veglie e con digiuni si pose a sup- 
plicar della grazia la gran Madre di misericordia^ 
la quale dopo quaranta giorni gli apparve, e, 
rimproverandolo della sua apostasia, gli fece fare 
una nuova professlon di fede. Dopo che promise 
la Vergine di porsi a pregare il suo dlvln Fi- 
gliuolo per il desiderato jierdono, come In fatti 
r ottenne; perchè dopo alcuni giorni non’ solo 
gli recò ella medesima dal cielo la grazia, ma 
di più gli pose sul petto, mentre dormiva, la 
polizza sigillata della sua nefanda rinunzia. Da 

3 naie, portata al vescovo, nella chiesa, a vista 
1 un popolo hmiimerablle fu gettata nelle 
fiamme e consunta. Questo prodigio è per sal- 
dissime ragioni riconosciuto per vero aai Bol- 
landistl , e la sua esistenza toglie ogni inverlsl- 
mlgllanza a quello che abhiam di sopra accennato, 
più recentemente accaduto In Loreto. 

Concedetemi, In grazia, un plccol tratto di 
carta per registrarvi un altro straordinario pro- 
digio, accaduto sul fine del quarto secolo nella 
invenzione del santi quaranta Martiri. Lo rac- 
conta Sozomeno ( Ilist. Eccles. , /. 9 , c. 2 J , 
nella sua Storia Ecclesiastica; e il fatto era 
troppo noto e recente per supporre che Sozo- 
meno volesse coniare una favola. Questo fatto 
Ila qualclie non leggiera analogia alle circostanze 
di altri fatti più recenti, e perciò mi place cjui 
d’ inserirlo esattamente. 

•i Mulier quaeàam, Eiisebia nomine, haem- 
seos Macedonianae ministra, domum et hortum 
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habehat extra moenia cwitatis Costantinopoli- 
tanae: et sanctas veliquias hic asseivabai qua- 
d/’oginta militum qui apiid Sebastiani Anne- 
niae tempore Licinii martyrium fecerunt. Ma 
cum esset moritura , locum hunc reliquit mo- 
nachis sibi in religione conformibus , et eos 
jut'ejurando abstnnxit^ ut se ibidem sepelirent^ 
atque ut supra caput in sublimi loculum suum 
prioaiim expolirent , et secum una martyntm 
reliquias conderent, oc nemini rem indicarent. 
Ac monachi quidsm fecerunt, sicut mandatum 
fuerat. Ut autem debitum cultum Martyres 
consequerentur , et extemi tamen rem nesci- 
rent , secundum datum Mlusebiae jusjurandum 
oj'otoìium sub terra construxerunt ad illius 
loculum: in aedificio autem conspicuo superne 
coctis lateiibus vestitum pavimentum, et ex eo 
descensum clancularium ad martyres. Post 
haec Caesar ius, vir ea tempestate cum primis 
potens, qui et ad consularem, et ad pra^cto- 
ìiam dignitatem pervenerat, defunctam uxorem 
suam juxta loculum Eusebiae sepelivit: hoc 
enim illis ita decretum erat, dum adhuc in vi- 
vis essent, cum et mir o amore inter sese tene- 
rentur , et in religione, oc doctrina concordes 
essent. Et hinc Caesar io hujus loci ernendi 
data occasio fiiit, ut et ipse prope uxorem se- 
peliretur. Pr aedicti ergo isti monachi alio emi- 
gr arunt, ncque tamen de Marty ribus quidquam 
indicarunt. Domo postea coltapsa, ter'raque ac 
ruderibus ingestis , unwer'sus ille locus exae- 
quatus fuit , quia templum inibi magnificwn 
Deo Caesarius ^se in honorem Thyrsi Mar^ 
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tYns aedificarat. Deus autem^ ut apparet , 
mine locum ita ohscurari ^ et tantum temporis 
elabi de industria voluit , ut et Mar’tyrum in- 
venlionem^ et inventi icis pietatem admij'abilio- 
rem , illiisti ioi emque readei et. Et ei at impe- 
ratrix Pulchetia , soror imperatoris. 

Buie enim ciim teiiio apparniisset admiian- 
dus ille Thyrsus, eos qui sub terra absconditi 
laiebant , indicavit ^ et ad se trans fet'ii iussit , 
ut et ejusdem loci, et ejusdem quoque honoris 
secum par ticipes essent. Simul et ipsi quoque 
quadiaginta Mar'tyres militaribus vestimentis 
candidis induti semetìpsos conspicuos fecernmt. 
Haec ver o r es ut supr a Jidem et pi or sus inex- 
tricabUis esse videbatur: neque enim aut cle- 
7Ìci , qui hoc in loco seniores erant , quamvis 
saepe rogati, aut alius quispiam indicar e Mar - 
tyres poter at. Ad exti emum cunctis jam de- 
sperantibus Polycr onio cuidarn praesbiter o, qui 
olim ex familiaribus Caesar ii fuer at, in men- 
tem Deus redegit istos monachos , qui hunc 
locum quondam incoluer ant : qui quidem ad 
Macedonior'um clericos veniens sciscitatur de 
ipsis. Omnibus autern illis jam dejìinctis, cum 
unum dumtaxat super'stitern, r eperisset, qui in 
hoc ipsum videbatur in vita conservatus , ut 
quaesitos Mar'tyr es indicar et: or nbat , ut àice- 
ret, cognovisset ne sanctas reliquias sub indi- 
cato loco r'econditas? Sed cum eum pr'opter 
datum Eusebiae jusjurandum subdetrectantem 
videiet Polychr'onius , divinam illi apparitio- 
nem, et pei tubationes imper ati icis , et ipsor um 
desperationem commemor at. Tum ille ver a esse 
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confitetur ea, quae Deus imperatrici revelùrat. 
Nani se, quìa adolescentulus tum ibi sub se~ 
nibiis pvaeceptoribus ad monasticam vitam in^ 
stitutus esset, certo scire, 3Iartyres jacei'e circa 
loculum JEusebiae : ignorai'e tamen , utnimne 
sub delubro, an vero alibi defossi sint: propte- 
rea quod rnultum témporis efjfluxerit, et prior 
ìoci facies in eam sit mutata , quae nunc est. 
Atqui , inquit Polychronius , mihì non idem 
accidit. Recordor enirn, me fòi'te adfuisse se- 
pelìendae conjugi Caesarii , et ex vicina via 
publica rationem ducens , conijcio , eam jacere 
circa ambonern, quod est suggesturn lectoiiÀm, 
Proinde respondens monachus , edam Euse- 
biae loculus , inquit , prope uxotem Caesarii 
quaei emlus est : quandoquidem et vivae ple- 
rumque una erant, et post mortem se conjun^ 
ctum sepulaxim habituras pactae sunt. Cum 
itaque secundum haec quae dieta sunt fodere^ 
et sanctas istas relicpiias investigat e oportereU 
Imperatrix facta certior opus urgeri jussit. 
Effosso igitur ilio circa ambonern. loco, reper- 
tus fuit loculus iixotis Caesarii, sicut corife- 
ctarat Polychronius. Paululum autem hinc di- 
stans ex transverso straturn coctis lateribus 
pavimentum erat, et ad liujus ambitum aequali 
mensura respondens tabula mannorea sub 
ipsius Eusehiae loculus ostendebatur , et buio 
irnniinens delubrum perquam scite marmoti- 
hus leucoporphyris incrustatum. Ipsum porro 
loculi tegmen, velut in mensam sacram, fabi'e— 
factum erat. In sumrno autem ubi Martyres 
jacebant, exiguum Jbramen appcu'ebat. Astans 
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igitur quidam de farnilìa ìmperatorìs tenuem 
mrgulam , quam forte habebat , per foramen 
irnmìsit^ et extractam naribus admovh , et un- 
guentiwi fragantissimum oìfecit: ex quo statim 
tum lahorantihus ^ tum astantìhus bona spes 
suhorta fui t. Itaque cum loculurn avide ape- 
ruissent, Eusebiani invenìunt. lUud vero, quod 
ad caput ejus eminebat ^ in arcae Jormam ce- 
latimi , proprio intus tegehatur oper'culo : et 
utriiique ei ad labra circumdatum plumbo 
coìiglutinaturn ferrum ipsum continebat. Li 
ejus medio r ur sus foramen istud appai ens , 
etiamnum manijestius declarabat intus haberi 
3Iartjres. Ilaec ubi annunciata essent , e ve- 
stigio accuj’unt imperatiix et episcopus ad 
Slartjiium. Tum solutis per artìfices fei'reis 
ìstis vincidis , con festim sine negotio opercu- 
lum extracturn fuit. Sub hoc autern multa un- 
guenta^ et in his pixides argenteae duae repei- 
tae sunt., in quihus sanctae reliquiae jacebant. 
Time igitur imperatrix Deo preces gratulato- 
l'ìas Jundehat^ tum quod se tanta revelatione 
dìgnatus esset , tum quod sanctarum l'eliquia- 
riim inventionem assecuta esset. Post haec 
praetiosissinia theca Blartj i es honoiatos juxta 
veneiahilem Thyrsum cornposuit , publica fe- 
stivitate, ut aequum erat , cum debito honore , 
ac pompa ^ ac p salmodii s celebrata: cui et ipse 
ego intei'fui. Atqiie haec quidem sic esse gesta 
testahuntur illi qui hiiic festivitati interfuemnt: 
omnes enim ferme adhuc super sunt^ cum multo 
postea gesta fueiinty Proclo scilicet Ecclesiam 
Costantinopolitanam gubernante. » 
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Mi domanderete: Perchè quello stesso Santo 
che indicò a Pulcheria i quaranta Martiri non 
le individuò eziandio il luo^o preciso del loro 
deposito? Toccò a un chierico macedoniano 
1* incarico di scoprire le reliquie de’ Martiri. 
Perchè riposare tanti anni queste preziose reli- 
quie sul capo di una seguace dell’eretico Mace- 
donio ? Tutte belle interrogazioni. Il fatto sta 
che accadde •, che il negarlo a un testimonio 
oculare , anzi a tanti quanti ne cita Sozomeno , 
sarebbe temerità^ e che, del rimanente, le vie e i 
fini di Dio non sono i fini e le vie degli uomini. 

Mi sovviene altresì di. aver udito un racconto 
registrato in qualche legger.da, ma cavato per 
altro di peso dai Dialoghi (/. a, c. 4) di S. Gre- 
gorio, sopra cui si fecero molte glosse e molti 
motteggi. Una monaca, passeggiando nell’orto 
del monastero, vide una crespa e rugiadosa lat- 
tuga, ne staccò alcune foglie e le mangiò. In- 
contanente fu presa ed agitata dal demonio, per 
cui convenne legarla e condurla alla chiesa. 
Interrogato lo spirito abitatore, perchè avesse 
assalita la povera monaca, rispose, che egli se- 
deva sulla lattuga , che sopravvenne la monaca , 
e mangiò dell’erba senza munirsi col segno della 
croce, e che in conseguenza egli scese insieme 
con la lattuga nel suo stomaco. Questo racconto 
mostra, a prima vista, del ridicolo^ non può 
negarsi. Ma avete voi letto il Libro di Tobia ? 
Pellegrinava il giovane Tobia verso Rages dei 
Medi, avendo a guida e difesa un angelo del 
Signore sotto il nome di Azaria. Un giorno il 
polveroso viaggiatore calò alla riva del Tigri 
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(Toh., cap. 9) per laTare l’immonde sue piante, 
ed ecco uno smisurato pesce uscire improTviso 
dall’acque, e tentare di divorarlo e trasmetterlo 
all’ ampio ventre per 1’ aperta spaventosa gola. 
Trema il giovine, atterrito, e grida : Azaria, 
Azaria , il mostro mi assalta. Sorride T angelica 
Guida, e. Non temere, gli dice^ afferra il pesce 
per l’una delle sue branche, e affaticati di trarlo 
a te. Prende animo allora l’ubbidiente Tobia, 
e cosi fa come gli è comandato : lo strascina 
sulla secca arena, e il pesce, fuori del suo ele- 
mento, comincia a palpitare dinanzi a’ suoi piedi. 
Gli disse allora l’Angelo: Sventra questo pesce, 
e asserba il di lui cuore, il fiele ed il fegato^ ti 
assicuro che queste parti diverranno per te una 
opportuna e necessaria medicina. Qual medi- 
cina, rispose Tobia, ponno mai recarmi queste 

{ larti che tu di serbar mi comandi? Sappi, disse 
’Angelo, che ponendo una particella del di lui 
cuore sugli accesi carboni, u fumo che n’esce 
slega e mette in fuga ogni maniera di demonj, 
sia dagli uomini, sia dalle donne, così che essi mai 
più non ardiscono di loro avv^icinarsi. E così di 
fatti avvenne. Quella notte che Tobia entrò alla 
giovine Sara, vedova di sette mariti, e tutti 
uccisi dal demonio, memore del coaslgllo {cap. S) 
dell’ Angelo, arrostì su i vivi carboni parte delle 
interiora del pesce ^ e allora l’Angelo afferrò 
l’invasore demonio, e relegoUo al deserto del 
superiore Egitto. 

Ali chiederete: E del fiele del pesce che av- 
venne? Credereste? Steso sulle caliginose pal- 
pebre del vecchio Tobia dall’amoroso suo figlio, 
Muzzaj eUì, voi. II. 12 


Digilized by Coogle 



1^8' OPUSCOLO OTTAVO, 

gli restituì in brev’ora la luce del giorno da 
tanto tempo perduta. Or vi domando: Che cosa 
vi par più stravagante, che un demonio sieda 
sopra ima lattuga , o che il fumo di un pesce 
cacci e sbandisca un demonio? Se la Scrittura 
istessa non facesse il racconto di Tobia^ se que- 
sto fatto fosse registrato in una leggenda, nbn 
gli dareste subito la taccia d’ inverlsimile e di 
ridicolo ? Vi muove a riso che un demonio se- 
dente sopra una lattuga s’impadronisca di una 
monaca? E non avete voi letto nel Vangelo che 
alcuni demonj, permettendolo Gesù Cristo, en- 
trarono in una mandra di porci, e li precipita- 
rono nel mare? Mi domanderete: Che mllo com- 
mise questa monaca nel mangiare d’ una lattuga 
senza segnarsi la fronte? Ecco un altro inganno 
della vostra critica. Che sapete voi della trascu- 
ratezza di questa donna, dello scopo che ebbe 
Dio in punirla , e d’ altri sì fatti motivi ? Se il 
fallo era lieve, ne fu forse sproporzionata la 
pena? E con qual regola misurate voi le pene 
e i delitti? Io non dico per questo che il fatto 
sia vero : dico che voi non lo potrete al certo 
tacciare subitamente per falso. Il munirsi col 
segno della croce prima del mangiare e del 
bere era anticamente un uso cristiano così co- 
mune, che il trascurarlo arrivava quasi al dis- 
prezzo. Per questo abbiamo altri esempj d’ os- 
sessi, i quali pativano questa infermità in pena 
di non essersi fatto il segno della croce prima 
del bere. Troverete nella Vita di S. Rusticula, 
abbadessa del secolo settimo, scritta da Floren- 
zio, quasi suo contemporaneo, al numero 21 , 
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che alcuni indemoniati, prostesi appiedi della 
serva di Dio, confessavano d’essere stati inva- 
sati dallo spirito maligno per aver bevuto del- 
l’ acqua senza premunirsi col segno della croce: 
Unus quia poculum aquae sine signaculo hau- 
sisset ... Unus autem dicebat , quia in fronte 
se posuerat j cum autem vellet hibere de aqua 
ipsa infelix ipse homo , et signum crucis ibi- 
dem minime fecisset^ ita in eumfuisset ingres- 
sa^ spiritus malignus ( Vlt. S. Rusticul. , ad 
an. 63a, ii aug. ). Eccovi alcune notizie che 
diminuiscono la maraviglia del fatto, e die pa- 
lesano l’ignoranza di un ardito censore. In oggi, 
che il segno della santa croce è così dimenti- 
cato da’ cattolici stessi, il fatto vi reca stupore. 
Ma non sarchile accaduto così anticamente , 


quando ad ogni azione si premetteva questo 
segno. Quaecumque comersatio nos exercety 
frontem crucis signaculo terimus^ attestava 
Tertulliano (Lib. de Coron. militis ). Fac hoc 


signum et manducans , et bibens^ et sedens, et , 


stans , et loquens , et ambulans. Così esortava 
il suo popolo S. Cirillo Gerosolimitano (IV Can. 
illuminata ). Omnibus daium est, ut et omnia 
nostra hoc signo debeamus ab insidiis munire 
diaboli , et ah ejus omnibus impugnationibus 
in Christi nomine Uyumphare. Cosi scriveva 
ai Bulgari Niccolò I '( Ad Consult. Bulgaror ). 

Voi sentite una circostanza ridicola in un 


prodigio, e subitamente riputate il fatto. Ecco 
un’ altra debolezza della vostra critica. Esami- 


nate prima se una tal circostanza è essenziale al 
miracolo, perchè, se noi fosse , potrebbe esser 


Digitized by Google 



l8o OPUSCOLO OTTAVO, 

vero il miracolo e falsa la circostanza. I fatti 
passano da una bocca ad un' altra, da una ad 
un’altra penna, e in questo passaggio raccolgono 
sempre qualche poco di polvere, o di fango. Un 
avvenimento accaduto nella vostra patria si rac- 
conta da cento In cento diverse maniere. Tocca 
a voi, che vi piccate di critica, separare la so- 
stanza del fatto dalle circostanze annesse, esa- 
minare ogni cosa da sè stessa, confrontare gli 
autori, e poi decidere. Ma il ridere a capriccio 
cx)sta poco^ e crediate pure che questo riso sfre- 
nato è un gran segno d’ignoranza. 

Ciò per altro ha origine da una falsa preven- 
zione. Si pensa che gli antichi bevessero per 
divozione i miracoli come gli Ebrei assetati 
dovettero bere 1’ acqua prodigiosa della pietra 
percossa da Mosè. Ma in questo prendiamo un 
grave abbaglio. E vero che anche allora vi sa- 
ranno stati dei semplici divoti, ma ve n’ erano 
anche de’ dotti e dei prudenti. Quando, per 
esempio, voi sentite nominare S. Martino, vi 
immaginate solo un buon vescovo che canta la 
messa coi suoi preti, che benedice degli agnus 
di cera, e che la delle grosse limosine ai poveri. 
Eppure S. Martino era altrettanto buon critico 
che santo. Narra Severo Sulpizio, nella sua Vita 
(cap. iij, che questo illustre Prelato trovò 
nella sua diocesi un luogo in cui era sepolto un 
uomo, creduto martire dal volgo, e venerato 
come tale. Credete voi ch’egli prestasse fede alla 
divozion comune ? No^ ma si pose a Interrogare 
I suoi preti del nome del martire e del tempo 
della sua passione, e, non trovando tradizione 
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sicura, sospese il suo giudizio, sinché con molte 
orazioni riseppe per divina rivelazione , colui 
ossere un assassino ivi sepolto^ onde ne fece su- 
bito demolire P altare. Così pure , al suo tempo 
( Sulpic. Sever., Vit. S. Martin., c. ét %ùl), 
si scoprirono e cacciarono varj impostori cne 
fingevano prodlgj:, segno che i santi pastori de*- 
gli antichi secoli non erano cosi poveri di cri- 
tica come erano ricchi in divozione. 


Gli stessi miracoli narrati da Sulpizio Severo 
nei suoi Dialoghi, con quanta cautela non sono 
scritti? Chi li racconta? Postumiano , il quale, 
in varj pellegrinaggi fatti per P Oriente , n’ era 
stato immediato testimonio di vista o d’ udito. 


Li racconta Gallo, discepolo dello stesso S. Mar- 
tino, da cui in sua presenza erano stati operati 
molti prodlgj. Dunque anche allora si proce- 
deva con cautela nella credenza de’ miracoli, 
se non da tutti, almeno da tanti quanti bastano 
per assicurare ' un buon numero di tali avve- 
nimenti. 


Quanto volentieri trascriverei qui per intiero 
una Lettera di Amulone, arcivescovo di Lione, 
diretta ài vescovo Teodboldo, che si trova im- 
pressa dopo le Opere di Agobardo, raccolte ed 
emendate dal Balluzio, e stampate in Parigi dal 
Muguet, nel 1666. Ivi potreste conoscere con 
quanta maturità si bilanciavano le prodigiose 
risanazioni, e con quanto critico esame si sepa- 
ravano i veri dai* falsi miracoli anche in quei 
secoli che per dispregio si chiamano tenebrosi. 
Due veri o finti monaci, che si dicevano venuti 
da Roma, avevano depositato nella chiesa di 
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S. Benigno martire, in Dijon, le ossa di un 
supposto santo , di cui dicevano avere dimenti- 
cato il nome. Dinanzi a queste reliquie comin- 
ciarono ad operarsi, nella persona di molte doii- 
nlcciuole, alcuni come prodigj di convulsioni 
ed agitazioni, per cui traboccavano tramortite a 
teiTa, e se tentavano di là partire, si vedevano 
costrette da invisibili percosse a ritornare alla 
chiesa. Queste doimicciuole così travagliate erano 
in numero di trecento, o quattrocento', e simili 
portenti eransi propagati ad altre chiese, e a 
tale spettacolo concorreva, piena di maraviglia, 
gran folla di popolo. Amulone, interrogato da 
Teodboldo, risponde con somma prudenza, mo- 
strando le ragioni per cui non poteva indursi a 
credere che tali maraviglie fossero opera so- 
prannaturale, ma piuttosto artlfizj di persone 
che dalla credulità del popolo cercavano di ri- 
trarre il lor guadagno e sostentamento. Come 
mai, dice Amulone, costoro possono aver di- 
menticato il nome di quel santo che con tanta 
venerazione, amore e. disagio hanno trasportato 
sin dair Italia ? Dunque non T hanno mai invo- 
cato nel pericoli di un si lungo viaggio? Dunque 
sono stati così negligenti e irriflessivi da non 
averne almeno notato il nome in iscritto? Se 
essi si sono mossi a togliere forse furtivamente 
il colpo d’un santo , e a portarlo a queste parti , 
ciò vuol dire che nel luogo di dove essi lo tol- 
sero era mi santo celebre e rinomato per ope- 
razion di prodlgj. E di un santo di cui hanno 
udito così spesso parlare essi avranno subito di- 
menticato il nome? Quindi poi consiglia Teod- 
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boldo a farne seppellire le ossa in luogo de- 
cente, ma ignoto al popolo, per togliere ad esso 
ogni occasione d’errore e di superstizione. Nec 
metuere dehemus, soggiunge egli, ne forte ex 
hnc dìlìgentia ali(^uam ojfensionem incurramus. 
V ih enim Omnipotens Deus , nos in rebus 
suis cautos esse, atque discretos, juxta prae- 
ceptum postoli, dicerUis ( i. Thess. 5. ): Om- 
nia autem prohaie’, nuod honiim est tenete^ ab 
Omni specie mala abstinete oos. Et iterum ( i. 
Cor. II.) Natn et ipse SaUmas transfigurat 
se in Angelum lucis. Porta di poi T esempio 
della prudenza usata da S. Martino su tal par- 
ticolare, i decreti di Papa Gelasio, e la pratica 
dell’antichità. Ma cniesto, che lo ho qui riferito 
della lunga lettera di Amulone, è troppo poco 
per rilevare la critica, che anche ^n quel tempi 
era in vigore per esaminare, e separare 1 veri 
miracoli dalle illusioni e dalla impostura. Che 
però alla stessa lettera rimetto il mio lettore. 

Non basta. Voi osservate una immagine ridi- 
cola in un racconto, vi fermate in quella im- 
magine, voi ridete, e non ponete più mente al 
resto della narrazione. Ma unite, di grazia, una 
tale immagine a tutto il Quadro, da cui l’avete 
staccata, e conoscerete cne in quel quadro ac- 
canto ad alcune altre figm'e non è più ridicola 
e disprezzabile. Ecco là un uomo che infuriato 
percuote una ritrosa giumenta, la quale adom- 
brata declinando dalla pubblica via attraversa a 
tutto corso le vicine campagne. Si gonha, e al- 
l’ aria spargesi il lai’go manto dell’ agitato cava- 
liere, e fra il teso orecchio odesi di continuo 
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fischiare l’ inutile sprezzata verga. Chi teme e 
chi ride della circostante comitiva, e chi ane- 
lando e inciampando fra le iueguall zolle tra- 
bocca a braccia aperte per soccorrere il perico- 
lante signore. Stanca in fine del sanguinoso 
strazio, e rotando ciecamente inforno a sè me- 
desima, si abbandona , e cade a terra P affannata 
giumenta, e in lamentevole voce interroga l’a- 
dirato silo Signore, e gli dice: Perchè mi per- 
cuoti? Ma VOI già ridete. Aspettate ancora un 
momento, e osservate di più ^uel giovine mae- 
stoso, che vibrando la spada ignuda atterrisce 
r infelice animale, e lo costringe ad uscir dalla 
pubblica strada. Non conoscete ancora ( Num. 
22 ), che queir u imo è Balaam, profeta degli 
Ammoniti, il quale è incamminato cogli amba- 
sciatori del Ra di Moab per maledire T innocente 
Israele? Non ravvisate clie quel celeste giovane 
è r Angelo del Signore che vuol opporsi alle 
perverse intenzioni del simoniaco Profeta? Non 
intendete che Dio medesimo apré la bocca alla 
muta giumenta, e manifesta al Profeta il suo 
celeste Inviato per costringerlo con questi due 
prodigi ad ubbidire al suo comando e a pro- 
nunciare quelle benedizioni ch’egli medesimo 
gli vuol porre sulle labbra ? Voi non guardate 
se non se l’asina che pietosamente favella, 
e ridete. Ma lasciate piuttosto ridere a una 
donniccluola, o ad un fanciullo , a cui la sola 
immagine di un’ asina eccita l’ involontario 
imprudente riso sul volto. Mostratevi filosofo; 
unite tutte quelle immagini in un sol punto 
di vista, e troverete eli’ esse ricevono uno 
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scambieTol risalto, e perdono quell’aria di ri- 
dicolo che mostravano alla prima. Ma intanto, 
se il prodigio dell’ asina parlante fosse stato 
descritto in qualche diyota istoria, che pascolo 
non ne avreste voi fatto per la vostra sollazzevole 
brigata? Yi si dice: Badate bene che questo 
prodigio è registrato nella Scrittura. E voi che 
cosa rispondete? Oh colla Scrittura io non 
m’ impacciò. Ancor io non mi v’ impaccio per 
contraddirle , ma me n’ impaccio bene per ca- 
varne quegli utili ammaestramenti, per cui è 
stata compilata la Scrittura medesima. Si me 
n’impaccio per imparare che una ridicola im- 
magine non è suiEciente per porre in ridicolo 
un prodigio, che altronde è appoggiato a una 
buona e fedele autorità. 

Matteo Parkero, arcivescovo calvinista di 
Cantauria, nella sua Prefazione all’Istoria di 
Walsingamo, impressa in Londra del 
in ridicolo il fatto, che si racconta di S. Dunstano 
arcivescovo, il quale colle tanaglie infocate so- 
spese per il naso il demonio, il quale voleva 
impedire un suo lavoro^ e così pure Wulstano, 
vescovo di Vigomia, il quale piantò la verga 
nel marmo vicino al sepolcro di S. Odoardo 
con tal fermezza e tenacità , che non fu possi- 
bile nè a Lanfranco nè a verun altro di spian- 
tarla fuorché all’istesso Wulstano. A lui risponde 
Giovanni Picardo Snelle sue Note alla lettera 
diciannovesima del libro terzo di S. Anseimo. 
Qual motivo di derisione trova il Parkero in 
questi due prodigj ? E per cominciare da quello 
di S. Dunstano, tutti sanno che siccome ad 
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ingannare i primi Padri si servì il demonio 
deir organo e della malizia d’un serpente, così 
molte volte a tentare uomini santissimi prese le 
fattezze e le lusinghe d’una femmina seducente. 
AlPopposto, dei buoni angeli sotto virile aspetto 
parlarono con Abramo , alloggiarono in casa 
sua, e si lasciarono da lui lavare i piedi. Un 
angelo pure fu quello che fece alla lotta con 
Giacobbe. Questi fatti non gli negherà certa- 
mente un Calvinista, nè gli chiamerà inverisi- 
mili, perchè sono registrati nella Scrittura. Che 
maraviglia adunque se Dunstauo potè aiferrare 
per il naso P angelo insidiatore delle tenebre 
comparsogli in forma d’ una seducente fanciulla? 
Ecco il fatto brevemente naiTato: Beatus Duri- 
stanus aliffiiando quidpicun aj'tificiosi opeiis 
cudens, vidìt ex iniproviso diabolum puellcui. 
specie^ qui et muliebn risu, et procacihus ver- 
bis a^rsus est virum Dei. Petidantior autem 
sermo hostem indìcavit. Qtuimobrem de repente 
ignilis forcipibus nasum crìspantem cachinnos 
tam fortiter corripuit Dunstanus , uthorribilem 
yidatum doloris hiflicti testerà diabolus darei. 
Un fatto del tutto simile si racconta di Apelle, 
fabro e anacoreta del deserti di Nitria, da 
Palladio nelP Istoria Lausiaca al cap. 6o, nel- 
r Istoria Tripartita al libro ottavo, capo primo ^ 
e da Sozomeno, lib. 6, cap. 28. Rispetto poi al 
prodigio di S. Wulstano, qual delirio o qual 
prestigio può dimostrarci il calvinista Parkero, 
perchè l’istesso marmo fu molle ad abbracciare 
la verga, e fu tenace a ritenerla. Nel quarto dei 
Re al capo sesto abbiamo, che lo stesso ferro e 
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fu'graye per discender nel fondo dell’acqua, e 
divenne leggiero per nuotare sull’acqua mede- 
sima. In Daniele al capo 5 lo stesso fuoco av- 
vampt) i ministri di Nabucco, e rispettò i tre 
giovani gittati nella fornace. lù S. Marco al capo 
i4 la stessa onda del mare fu stabile per Gresu 
Cristo, e instabile per Pietro. Non v’è dunque 
nessuna inverisimiglianza nel prodigio di S. Wul- 
stano, come non ve n’ha nessuna in quelli della 
Scrittura. Quindi il Baillet,dopo aver riportato le 
maraviglie registrate da Paolino nella Vita di S. 
Felice Nolano, soggiunge: RepiUet umisquisqm 
miracidoì'uni istorum auctorem eundem semper 
Jìiisse Deunif supremum inquam naturae jDo- 
minum, qui curri in veteri, tum in nova lege tot 
splendidissima dedit praepotentis vir tutis suae 
monumenta: Christumque Jesum iis, qui in 
ipsum finniter credidissentydiscipulis pollicitum 
esse, eos longe major a^ atque ipsum Jactur'os 
{Baili. \l\.Jan.pas. 346^. Quindi ancora a gran 
ragione Onorato da Santa Maria disapprova la 
massima dell’abate Commanville, il quale nella 
sua Istoria de’ Santi per tutti i giorni dell’anno 
si fece una legge invariabile ai tener lontani 
dalla sua storia tutti i prodigi fuor di quelli 
che sono registrati nella sacra Bibbia {Honoi'ot. 
Ardmad. Critic. tom. i , (Usseri, a , ari. 6 J. 
Troppo bene riflette mons. Bossuet, che il dis- 
prezzo dei miracoli nasce in alcuni censori dal 
timore di esser tenuti per uomini troppo cre- 
duli dal volgo dei falsi letterati ( Prim. Inst/'uct. 
de Ver's. Trevoltiensi). Contenti piane sunt, 
modo speculatores caeteris hominibus Ubenotes 
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se prvdanty et aequius èsse censent tot rebus 
admirabilihus non moderi. 


Ma vi sono degli uomini più stravaganti in 
questo genere. Hanno fissato in capo la massima 
die al presente si operan da Dio pochi mira- 
coli : e questo universalmente è Vero. Che fanno 
dunque costoro ? Se voi volete raccontar loro 
un miracolo accaduto anche in vostra presenta, 
non vi lasciano nemmeno dar principio al rac- 
conto. Questa parola miracolo gli fa subito 
uscire in esclamazione, in motteggi, in disprezzo. 
Ma piano, o signori, con una critica così pre- 
cipitosa. Si fan da Dio pochi miracoli. Dunque 
il miracolo che io voglio raccontarvi non è 
vero? Questa non è la conseguenza legittima e 
naturale, e si vede bene che la vostra logica 
consiste tutta nelle Tisa e nei motteggi. E per- 
chè questo miracolo non potrebb’ essere di quei 
pochi che Dio opera anche a’ nostri tempi? 
Udite prima il racconto, esaminate P autorità e 
le circostanze, e poi decidete. Altrimenti anch’io 
avrò ragione, ogni qual volta aprite bocca a 
parlare, di ridere, e gridare: Questo critico è 


un pazzo. 

Non intendo, perchè ordinariamente tra gli 
uomini, e tra quelli eziandio che si pavoneggiano 
di qualche discernimento, non si conoscano 
che due classi di fatti, cioè di certi e di falsi. 
Ma tra queste due non ve n’è forse una di 
mezzo, ed è quella dei dubbj? Senz’altro: chi 
oserebbe negarlo? E perchè dunque in pratica 
questa terza classe non si distingue ? Se voi 
vi trovate in una conversazione, non dico di 
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oziosi motteggiatori, ma sla pur anche di uo- 
mini qualche poco assennati, e se voi osate di 
raccontare un fatto qualche poco stravagante, 
sentite subito gridare da due diversi partiti: E , 
ce/to, è falso. Ma, piano. E vero che il fatto in- 
trinsec araente non può essere che ò certo, o falso^ 

• ma relativamente alle nostre cognizioni può non 
essere nè l’uno, nè l’altro, perchè può darsi 
che le nostre cognizioni non giungano a sco- 
prirne con chiarezza lo stato nè per runa parte, 
nè per l’altra. Sospendete dunque la vostra 
sentenza, e moderatela ove conviene. So bene, 
che questa vostra prudenza si riputerà dalla più 
parte una stupida ignoranza. Ma crediate altresi 
che è meglio esser filosofo, e non parerlo, anzi- 
ché pareno, e non esserlo. 

Il censore sensato distingue scrittori da scrit- 
tori^ l’uomo di bello spinto li mette tutti in 
un fascio. Abbiamo tre raccoglitori di miracoli 
nel secolo decimoterzo : Cesario Cisterciense , 
Vincenzo Bellovacense, Tommaso Cantipratense: 
essi sono tutti egualmente non curati, per non 
dire derisi da ijuest’ uomini che bramano di 
comparire spregiudicati, ma che mostrano nel 
loro stesso contegno di non esser punto istruiti 
sulle qualità degli autori. Cesario era un uomo 
pio e sincero, che protesta di non aver finto 
alcuna delle storie naiTate ne’ suoi Dialoghi. Ma 
non si compromette per altro della fedeltà di 
quelli che gliel’avean riferiti, come confessa 
nella sua Prefazione: Testi s est mihi Eominus, 
nec unum quidem^ capitulum in hoc dialogo 
me Jinxisse. Quod si forte aliqua eliter sunt 
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^esta, quarti a me scripta^ magis eh viàetur 
imputandum esse, a quibus mihi sunt l'elata. 
Vincenzo Bellovacense protesta nel suo Spec- 
chio della storia, d’ essere stato troppo diffuso, 
e non abbastanza accurato nella scelta de' mira- 
coli, e che avria voluto risecarne alcune cose: 
J^ellem, si fieri posset, de sanctorum miracuUs 
rescidisse nonnulla. Questi due scrittori devono 
dunque esser letti con discernimento^ non con- 
vien iTcdere tutti i loro racconti, e molto meno 
tutte le circostanze, di cui sono vestiti, e non- 
dimeno non si deve discredere ogni cosa a due 
selettori, i quali certamente erano de' più dotti 
del lor tempo, e che nelle loro stesse proteste 
dimostrano che aveauo discernimento bastante 
a conoscere la difficoltà di alcuni de' loro rac- 
conti onde non può presumersi che scrivessero 
ogni cosa alla cieca^ molto meno poi può dubi- 
tarsi della loro sincerità circa i fatti, di cui essi 
medesimi erano stati testimonj. Ma Tommaso 
Cantipratense merita ancor più fede, poiché 
non solo ha riscosso gli elogj dei più dotti del 
suo tempo, ma eziandio de' critici più saggi 
delle età posteriori, jfcll è celebrato da Leandro 
Alberti, da Antonio Sanese, dal Possevino, dal 
Labbè, dal P^ebrocchio e dall' Eschenio nel- 
l' Indice de SS. pi'oetermish die 1 5 maii. Ecco 
il giudizio che ne formo il Bellarmino ( de scri- 
ptor. Eccles.)'. Senpsit utilissimum opus de 
propietatibus apum duobus libris comprehen- 
sum, in quo sub Jigura apum multa scribit de 
officio praelatoì'urn et subdUor'um, Mii'OCuJa 
atque exempla sui temporh vere, fideliterque 
describit. 
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Ho detto di sopra die Surio e Metafraste non 
sono totalmente del mio genio. Ma con questo 
stesso Ilo .voluto significare che cjuesti due scrit- 
tori non devono neppur esser totalmente ripu- 
diati, come fanno alcuni critici, i quali al solo 
sentirli nominare scuotono il capo e corrugan 
la fronte. 11 dottissimo Padre Bollando nella sua 
Prefazione Generale alle Vite dei Santi ( cap. i, 
§ 3^ si duole del Bellarmino che abbia asse- 
rito, avere il Metafraste aggiunto nelle Vite del 
Santi molte cose di proprio talento, raccontando 
1 fatti non quali fingono, ma quali potevano es- 
sere. Vellem^ dice il Bollando, mitius, de vvx) 
magno oìr maximus pixìnuntiasset. linde con- 
stata eum non vetera secutum esse monumenta? 
Oniisisse potius multa, quae non omnìno pin- 
barel, existimo, quam aliquid addidisse de 
proprio ingenio. Lo stesso Bollando al ^ 5 
mostra molta stima dell’ opera del Surlo, il quale 
alla raccolta del Lipomano alias plurimas San- 
ctorum historias graves, et fide dignas adjecit. 
Da che viene dunque che gli uomini dotti e 
versati in tali materie mostrano tanto risj^etto 
per quest’ o|jere, e che all’opposto altri niente 
istruiti in tali cose, e che arrossirebbe!’ perfino 
di far creder che le hanno lette, le deridono 
su due piedi senza riflettervi un sol momento? 
La ragione è manifesta poiché ognuno conosce 
che per separare il vero dal falso, e per dare a 
ciascuna cosa il giusto suo peso, le poche e ine- 
satte cognizioni di questi ultimi sono Insulllclentl, 
ma che dall’altra parte essi affettano una dot- 
trina universale e profonda, e non hanno l’u- 


19» OPUSCOLO OPTATO, 

miltà di confessare che non sanno di tutto. Ma 
non potrebbero dunque esser paghi della giusta 
riputazione che godono alcuni ai loro in tante 
altre scienze, senza affaccendarsi a voler usur- 
pare una messe che non è nata, e direi quasi 
non può nascere nel loro campo? 

Se poi vogliamo scendere ai secoli a noi vi- 
cini, IO prederei questi intemperanti e preci- 
pitosi censori a scorrer soltanto i Processi dei 
Santi, compilati per la loro beatificazione, e 
canonizzazione negli ultimi tempi. Nè io parlo 
soltanto di que’ miracoli che dopo sì lunghi e 
diligenti esami vei^ono espressamente approvati 
dalla Santa Sede. Di questi, se taluno voglia, 
co’proprj occhi riscontrare, con quanto dibatti- 
mento, e scrupolosità ne sia stata esplorata da 
probi, e dotti personaggi, e professori la verità, 
dovrà ccnfessare, quando non sia determinato 
ostinatamente al partito negativo., che hanno 
essi tutte le prove, non dirò soltanto di una 
morale certezza, ma piuttosto di una morale 
evidenza. Ma questi sono ristretti di nu- 
mero a dimostrare il presente mio assunto. 
Vorrei dunque che rincontrassero altresì tutti i 
fatti prodigiosi attribuiti a questi eroi della 
Chiesa, e operati da loro in vita odopo morte, 
e che in detti Processi vengono registrati. Ivi 
ne rinverranno in tanta copia, e corredati di 
tanti testimonj e di tante prove, che quantun- 
que vogliano di alcuni di essi dubitare, non 
potranno per altro, seguendo le regole della fede 
umana, e di un’equa e sana critica, non con- 
cludere , che la maggior parte di questi si rende 
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per lo meno verlsimile, e comparisce a un oc- 
chio prudente appoggiata su gravissimi fonda- 
menti. Io dico latti prodigiosi , giacché parlando 
del numero de’ miracoli non intendo favellare 
unicamente di quelli che sono assolutamente e 
in ogni circostanza superiori alle forze della 
natura, ma anche di quegli .avvenimenti singo- 
lari, i quali nel modo e nelle circostanze com- 
pariscono chiaramente come effetti di una causa 
soprannaturale, o consistono in sanazioni d’ in- 
fermi, in liberazione di ossessi, in predizioni o 
in altre simili cose. Sfido ogni uomo sensato e 
imparziale a resistere al fulgore della verità della 
cattolica Chiesa, che dal complesso di tanti fatti 
forniti di gravi autorità si riflette agli occhi di 
chi non voglia chiuderli allo splendor della luce. 
Nè lieve conto deve farsi eziandio di molti altri 
fatti straordinarj che si leggono nelle Cronache 
di quasi tutti gli Ordini regolari, nelle Relazioni 
delle missioni straniere, nmle Lettere edificanti, 
nelle Lettere annue della Compagnia di Gesù 
e in altri simili libri. La gravità e la dottrina 
delle persone che li attestavano e li scrive- 
vano devono prevalere presso l’ uom ragione- 
Tole al disprezzo di qiie censori, il cui sapere 
consiste soltanto in una affettata vivacità di spi- 
rito e in una imperfetta raccolta di cognizioni. 

Io non farei mai fine se volessi tener dietro 
a tutte le ragioni che si adducono dai semidotti 

S er condannare assolutamente e indistintamente 
i falsità qualunque fatto prodigioso e straordi- 
nario che si racconti e si legga* Ma pure non 
voglio omettere un’ altra loro aiflìcoltà , la quale 
Muzzarelli, voi. IL i3 
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può aver luogo nella serie di quelle die hanno 
qualche apparenza. Nel secoli scorsi , essi dicono, 
SI raccontano molti miracoli, perchè gli uomini 
di que’ tempi erano alP oscuro della istoria na- 
turale, della chimica, della buona fisica e del- 
Pastronomia. Ma dopo la rigenerazione di queste 
scienze scomparisce la maraviglia di molti fatti, 
che prima dai monaci, e poi dai regolari men- 
dicanti si sono registrati tra i miracoli. È poi 
anche Incredibile quanto sia in questo genere 
possente a sedurre i divoti P umana immafflna- 
zione, sopra i cui errori hanno i dotti mo- 
derni composti degl’intieri trattati. Io accolgo 
con soddisfazione questa invettiva, perchè mi 
porge occasione di proporre alcune importan- 
tissime riflessioni, dalle quali dedurrò in seguito 
la conveniente risposta alla presente difficoltà. 

Primo, affinchè un fatto sia soprannaturale, 
non si esige che sia sempre sopra le forze della 
natura in quanto alla sostanza, ma basta che sia 
tale in quanto alP ordine e al modo. Questo è 
il sicuro insegnamento di S. Tommaso ( I. par. 
qu. io 5 , art.'j ad 2.1):"^ Supra fbeultatem autem 
naturae dicìtur aliquid^ non solum proplev 
substantìam facti^ sed etìam propter modum 
et ordinem faciendi. Laonde i teologi hanno di 
comun conseno distinti i miracoli in tre gradi 
(Benedet. XIV de beatif., lib. l^^part. i, cap. 
I ), vale a dir miracoli contro natura, sopra na- 
tura, fuor di natura^ e questi tre gradi in tre 
classi, cioè miracoli in quanto alla sostanza, in 
quanto al modo e in quanto all’ordine. Vi è 
cosa più naturai della morte? E nondimeno 
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chi dirà, che la subitanea morte di Anania e di 
Safira non debba annoverarsi tra i castighi pro- 
digiosi, «per la maniera in cui avvenne, cioè al 
semplice rimprovero, all’impero della voce, 
all’ intima della predizione fatta lor da S. Pietro 
in pena di aver mentito allo Spirito Santo? 
(Act.^ cap. 5 .^ Le forze della natura possono 

t uarire anche un infermo che è giunto ai con- 
ni estremi della vita. Ma per altro sarà un vero 
prodigio il risanarlo perfettamente in un istante, 
e il restituirgli nello stesso tempo tutto il vigore 
e la robustezza di prima, senza che ricada o 
nella stessa, o in altra simile infermità^ e cmi 

a ual mezzo? Con un comando, con un segno 
i croce, coll’applicazione della reliquia di 
un santo. Se ciò non si riconosce superiore alle 
forze della natura, si cimentino dunque tutti i 
moderni fìsici col sussidio dei lumi nuovamente 
acquistati a far altrettanto. Non è certamente 
estraneo alle forze della natura, che per una 
convulsione straordinaria del globo un monte 
dalla superfìcie della terra divelto passeggi ra- 
pidamente più leghe, e fermi la sua base in una 

S 'anura assai discosta dalle primiere sue falde. 

a non sarà forse un evidente prodigio se un 
uomo dica ad un monte: Passa da questo luògo 
a queir altro^ e il monte ubbidisca (Matth. an, 
19^. Questi nuovi scuopritori delle forze della 
natura farebbero grazia di darci questo giocondo 
spiettacolo, cioè di far passeggiar un monte da 
un luogo all’altro al solo comando della possente 
lor voce ? / 

. Secondo, un fatto prodigioso può talvolta 
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comparire un eflFetto naturale, se si considera 
in una sola parte, ma non è più tale, se si ri- 
guarda nel complesso, e nella totalità delle 

S arti di cui è tessuto e composto. L’incendio 
i più città e delle campagne adiacenti può 
> essere, assolutamente parlando, l’e£fetto di una 
meteora naturale e della coalizion subitanea di 
nitri, di solfi, e di esalazioni bituminose che 
si accendono, che scoppiano, e con una pioggia 
rovinosa di fuoco piomnano sopra la sottoposta 
pianura. Ma l’incendio della Pentapoli è un 
castigo prodigioso, e come tale si conosce per 
il concorso della predizione de’ due Giovani 
forestieri, per la preservazione di Lott, e della 
piccola città di Segor, distante a dieci miglia da 
Sodoma, per la conversione della di lui moglie 
in una statua di sale in pena della di lei dis- 
* ubbidienza, e per altre simili circostanze, dal 
complesso delle quali rilevasi che quell’ incendio 
non fu un effetto naturale e contingente, ma un 
castigo ordinato, e mandato da Dio sopra un 
popolo infame. Si provino i chimici moderni, 
coll’ ajuto di una scienza tanto avvantaggiata al 
di d’oggi nelle cognizioni, ad eccitare un in- 
cendio cosi esteso e rovinoso , predicendone 
l’ora , limitandone i confini, e preservandone 
secretamente i loro amici e sè stessi. 

Terzo , non convieu confondere i miracoli 
strettamente tali, e le tre classi di sopra indi- 
cate, coi fatti straordinarj , e colle grazie sin- 
golari, nelle quali da un uomo di rebgione e 
di biMJii senso si riconosce un influsso, un’as- 
sistenza, una provvidenza e una particolar or- 
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dinazìone del supremo Autore della natura, se 
non con certezza, almeno con somma probabi- 
lità. yi sono nella natura delle disposizioni e 
preparazioni ad alcuni effetti che possono senza 
intervento di causa superiore dissiparsi per na- 
turali fisiche combinazioni^ e non pertanto da 
tutte le circostanze ragionevolmente e pnideu- 
temenle si giudica che vi abbia avuto parte la 
beneficenza e onnipotenza suprema. Un tre- 
muoto, una inondazione , una pestilenza , una 
siccità , considerate in sè stesse, possono essere, 
e sono molte volte effetti ordinar] delle leggi 
della natura. Ma chi dirà nondimeno che TAu- 


tore della natura non possa impedirli, interrom- 
perli, moderarli ed eccitarli ancora, cjuando 
non vi sarebbe per essi alcuna naturai disposi- 
zione? E come si saprà di certo che non sia 
stata operazion naturale, ma ordinazione e di- 
sposlzion superiore? Rispondo, se non si saprà 
con tutta r evidenza e certezza morale, si potrà 
sapere per altro con sómma e gravissima pro- 
babilità, se cessino questi flagelli alle preghiere 
e penitenze del popolo cristiano , all’ invocazione 
di un santo, alla l^nedizione d’un uomo au- 
torizzato comunemente per singoiar probità e 
innocenza, e quando non appariva alcun segno 
estrinseco che annunziasse il termine di tal in- 


fortunio. Si potrà conoscere che il tremuoto non 
fu un semplice effetto naturale ordinario, quando 
fu preceduto da minacce e predizioni, quando 
seppellì colle sue rovine un popolo empio, e 
rls[)ettò tra loro alcuni innocenti. Così pari- 
mente potrà prudentemente presumersi una 
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f razia d’ ordine superiore in un uomo che, ri- 
otlo ai confini della morte, ricupera a poco a 
poco la sanità, se cominciò a recedere improv- 
visamente dall’ estremo pericolo al contatto di- 
voto della reliquia di un santo, o per altra si- 
mile maniera, e con -maggior celerità e vigore' 
di quello che a giudizio de’ professori poteva 
prudentemente aspettarsi o per l’uso delle me- • 
dicine, o per il temperamento dell’infermo. • 
Tutto ciò avrebbe potuto naturalmente accadere^ 
non consta ad evidenza un’ operazion sopranna- 
turale^ eppure l’ uomo religioso e di buon senso 
ha troppo grave fondamento per riconoscere in 
questi avvenimenti, vestiti di tali circostanze, 
una grazia di. ordine superiore, e un influsso 
della divina Onnipotenza, la quale ha operato 
che avvenga ciò che assolutamente e natural- 


falsa l’argomentazione di coloro che ragionas^- 
sero nella seguente maniera: Questa guarigione 
poteva per cause fìsiche e naturali ottenersi; 
dunque non può attribuirsi a grazia prodigiosa 
e soprannaturale. Imperocché io nego la gene- 
ralità di quella conseguenza^ mentre non ostante 
la possibilità assoluta ed astratta della guarigion 
naturale, vi può esser talvolta grave fondamento 
a congetturare, e anche a credere l’ intervento 
di una grazia ed influenza divina. Questa gua- 
rigione non potrà dunque dichiararsi per un 
miracolo certo e indubitato^ e nondimeno, attese 
tutte le circostanze dell’ordine, del modo e 
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del soggetto, si potrà prudentemente presumere 
che ^i intervenne una operazione, o una ordi- 
nazion suprema , la auale dispose a quelP effetto 
delle cause fìsiche che allora non esistevano, o 


dissipò quelle fìsiche disposizioni che avrebbon 
concfotto r infermo alla morte. Oscurando que- 
sta verità viene anche a levarsi di mezzo ogni 
straordinaria providenza di Dio, benefìco, e 
giusto punitor degli uomini, e ad indebolire e 
torse a distruggere nel cristianesimo la conso- 
lante fìducia in Dio , e nella intercessione dei 


suoi santi, e il salutar timore de’ divini tempo- 
rali castighi. 

Quarto, non vi ha dubbio che l’immagina- 
zione può talvolta somministrare occasion Ai er- 
rore nella cognizione dei fatti prodigiosi. Ma 
dirò primieramente che ve ne sono moltissimi , 
i quali, e per la loro natura e qualità, e per il 
nmnero de’ testimonj , e per 1’ autorità degli 
esami, e per la costante tradizione, a inganno 
di fantasia attribuir non' si possono. Domanderò 
in secondo luogo , perchè tra uomini prudenti 
si debbano esigere per ogni singolare avveni- 
mento prove di tal carattere che arrivino al 
grado di una morale evidenza, o di una somma 
certezza? Nessuno crederebbe più all’amico, 
alla moglie, al fratello ^ anzi nessuno crederebbe 
una gran parte dei fatti, narrati da uno storico 
benché accreditato, se in ciascuna narrazione si 
domandasse per crederla l’infallibilità e l’iner- 
ranza dei testimonj di veduta. La testimonianza 
anche in un sol uomo sensato , istrutto e disin- 
teressato, basta ordinariamente per persuaderci 
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di un fatto, per quanto sembri singolare sul 
principio. Cosi dice l’abate Bergier nel suo 
Trattato stoiico, ec., tom. ^,cap. 12, disserta- 
zione, aitic. 3 , § 1, edìz. f^enet.; Theodoret, de 
cura Graa. Affect., Uh. August., de utilit. 
aedend . , eap. 12, et de fide eotam, quae non 
videntur^ cap. i et sequent. Ma si dirà forse che 
mi prodigio non è un fatto qualunque, ma un 
fatto soprannaturale, e perciò quand’anche po- 
tesse talvolta rendersi credibile colla testimo- 
nianza di un solo, è necessario tuttavia che sia 
fornito di gran cognizioni questo testimonio 
che lo depone. Ecco un nuovo intralcfiamento 
d’ idee, e in conseguenza una nuova ommissione 
di formalità e di esatta distinzione. Non si deve 
confondere V avvenimento del fatto qualità 
del fatto medesimo. Per qualificare un fatto, 
se sia comune, straordinario, naturale o sopran- 
naturale, si concede per lo più che sia neces- 
sario esser buon fisico, storico, medico e teologo. 
Ma per testificare ciò che uno ha veduto co’ pro- 
pi’j occhi, e che ha udito co’proprj orecchi, 
nasta aver gli occhi e gli orecchi cosi perfetti, 
come credono di averli alcuni buoni filosofi, e 
una probità un pr>co più autore voi di quella 
che essi di ordinario professano. In somma per 
certificarsi dell’avvenimento basta saper cono- 
scere se il testimonio che depone di averlo 
veduto era uomo probo, di vista immune da 
difetto, e capace di riferir fedelmente ciò di 
cui è stalo spettatore. Toccherà poi al profes- 
sori delle scienze a qualificare il fatto, e 11 de- 
cidere, se si deve, o no, ascrivere nella classe 
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degli aTveniraenti soprannaturali e prodigiosi. 
Che se dopo un tal esame il fatto non compa- 
risca evidentemente miracoloso, potrà nondi- 
meno registrarsi talvolta tra i prodigj non im- 
probabili e dubbiosi , tra quelli di seconda , di 
terza, o di quarta classe, tra le grazie singolari 
e non comuni^ e qu^to basterà presso un uomo 
sensato per rispettarlo, e per non azzardare con 
impetuosità e con disprezzo un assoluto intem- 
perante rifiuto. 

Finalmente non deve ommettersi una neces- 
saria riflessione intorno alle predizioni e visioni, 
che nelle Vite de’ Santi e nelle Raccolte di fatti 
prodigiosi fi leggono, e che da alcuni smoderati 
censori si attribuiscono subitamente e indistin- 
tamente a contingente indivinamento e a vio-* 
lenza di calda immaginazione. Qual metodo più 
improprio di ragionare, quanto il credere che 
ogni predizione, o visione sia effetto di caso o 
di fantasia, perchè si contano predizioni e vi- • 
sioni che in realtà portano questo carattere.^ H 
parlar di questa maniera è il partito degli idioti 
di bello spirito^ partito che non esige apparato 
di scienza, ma piuttosto una sufficiente dose 
d’ ignoranza e di temerità. Imperocché il catto- 
lico, provveduto di dottrina, di erudizione e di 
critica non precipita in questo universal rifiuto, 
perchè conosce l’arte m separare il vero dal 
falso, il certo dal dubbioso, il verisimile dall’ im- 
probabile, e adopera i precetti di quest’arte ad 
esaminar la predizione, l’estasi, la visione. E 
che? son forse i cattolici dottori cosi proclivi a 
credere queste straordinarie operazioni, come si 
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suppone da alcuni pseudoletterati censori? Io 
vorrei soltanto che» leggessero il trattato del 
gran cancellier di Parigi Giovanni Gersone, e 
che ha per titolo: De prohatione spirìtuum^ 
oper. , torri, i , pag. 35o, ediz. di Parigi, an. 
i6o6^raltro, JDe distinctione verarum visionum 
a falsiti ivi, pag. 5^5,* e soprattutto quello, De 
diversis diaholi tentationihus , torri, d, pag. Ai 4* 
Ivi, se fosser capaci di separare la qualità della 
sintassi e de' vocaboli dalla sostanza della dot- 
trina, potrebbero riconoscere un teologo così 
profondo e metafisico, e un critico cosi severo e 
prudente nell'esame di tali materie, che pochis- 
simi ve ne ha nei secoli posteriori che possano 
reggere al confironto. Ma il male si è, che que- 
sto • grand' uomo ordinariamente è conosciuto 
soltanto dai nemici della santa Sede per quegli 
errori da cui non vanno sempre esenti neppur 
gli uomini di gran sapere , perchè sono errori 
che favoriscono i perniciosi loro sistemi^ po- 
chissimo è conósciuto da que’ moderni pensatori 
che amano la metafisica leziosa, contorta, tene- 
brosa e involuta, piuttosto che l'esatta, precisa, 
moderata e profonda. E per avvicinarsi più a 
a noi, leggano Topera, De discretione Spirituum 
del Cardinal Bona, la Prefazione di monsignor 
Languet alla Vita della Yen. Margherita Maria 
d'Alacoque, e . nelle di lui Opere stampate in 
Sens nell'anno i75a, il tomo secondo alla pa- 
gina 725 e seg., e più altri insigni scrittori di 
tale argomento. Ma se poi fossero capaci di con- 
vincimento di ragione e di umiltà di spirito, 
dovrebbero accostarsi a leggere, e considerare 
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le Opere di Santa Teresa, la quale irrigala di 
celeste sapienza fu chiamata da Gregorio XV, 
e da? Salmaticensi , e fu della dottorale dignità 
condecorata ( Notai, ab. Alex. Histor. Ecchts, 
saec. i6, cap. 5, art. 3). Vedrebbero in esse* 
come questa santa Vergine, arricchita di tanti 
doni soprannaturali e ^rimentata conoscitrice 
deir indole e degli enelti delle celesti comu- 
nicazioni, ha saputo per altro ne' suoi precetti 
e insegnamenti indicar le illusioni diaboliche e 
fantastiche, separarle dalle vere visioni, e pre- 
scrivere ai direttori di spirito le regole di un 
saggio e giudizioso discernimento. È dunque 
un gratuito supposto di questi mordaci derisori 
il voler credere che tutte le maraviglie di ap- 
parizioni e visioni celesti sieno illusione di 
calda immaginazione, o che manciù fra^ dottori 
cattolici la scienza e prudenza necessaria a se- 
gregare dall'illusione la v.erità. 

Del rimanente dovrebbero anche non igno- 
rare i periti delle scienze naturali in quanta 
reputazione tenga la Chiesa medesima le loro 
■ scoperte e le lor produzioni. Imparar potrebbero, 
se loro aggrada, quanto ajuto, consiglio e lume 
prenda da essi la Romana Chiesa nell'esame e 
nel giudizio de' miracoli de' suoi più rispettabili 
eroi prima di procedere a dame una decisiva 
approvazioife. Rasterebbe a lor disinganno lo 
scorrer semplicemente l’ opera voluminosa del 
sommo Pontefice Benedetto XIV intorno alla 
Beatificazione e Canonizzazione de’ Santi. Ivi 
al libro /r, part. /, troverebbero distinti i vàrj 
gradi e le diverse classi de’ miracoli, assegnate 
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le regole esatte per dlscernere e separare i yeri 
dai falsi, e spiegate le giuste teorie sull’ imma- 
ginazione umana e le di lei forze. Glie sé pe- 
netrar potessero negli archivj della romana 
Incpiisizione^ conoscerebbero qual cautela, ge- 
losia e severità si osservi nella cattolica Chiesa 
per dissipare i sogni superstiziosi e le fantasti- 
che illusioni delle menti imbecilli. 


Ora dal sin qui detto risulta la conveniente 
risposta alla promossa difficoltà. Imperocché, 
riassumendo le com sin ora esposte, discorro 
cosi: Le cognizioni recenti della fìsica , dell’astro- 
nomia e della storia naturale possono degradare 
alcuni degli antichi maravigliosi avvenimenti 
dalla prima classe de’ miracoli , e talvolta ancor 
dalla seconda e dalla terza, o renderli almeno 
dubbiosi, ma quasi mai sono sufficienti a to- 
glierli dalla classe di quegli straodinarj eventi 
elle formano il maggior numero dei fatti regis- 
trati nelle di vote raccolte, e in cui, per il com- 

§ lesso delle circostanze, dell’ordine, del modo,' 
el soletto, dell’agente, e per la singolarità 
degli effetti, si riconosce da qualunque persona 
di Duon senso e di religione una grazia, un in- 
flusso, un’assistenza, un’ordinazione divina. Si 
può vedere a tal proposito l’opera citata di Be- 
nedetto XIV ( lib. I, cap. l, num, i3). 

E questo basta, perchè tali fatti si rispettino 
anclie dai letterati cattolici, e perchè si possano 
ai cattolici proporre per eccitare in essi la fìdu- 
cia in Dio e nei Santi, e un salutar terrore 
de’ divini castighi. Vi sono poi anche dei fatti, 
i quali quantunque in virtù delle fìsiche sco- 
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perle non si manifestin per miracoli in quanto 
alla sostanza, lo sono tuttavia, o si avvicinano 
ad esserlo, in quanto all’ordine e al modo^ e di 
questi sono, per così dire, ridondanti le Vite dei 
Santi, e i Processi compilati per la causa della 
loro canonizzazione. Quindi la nescienza della 
diversa natura dei miracoli , dei loro gradi , delle 
loro classi e degli eventi a loro contingui , è quella 
che somministra tanto valore presso il popolo 
dei semidotti alla indiscreta generale dimcoltà 
presa dalle recenti cognizioni delle forze della 
natura. Lo stesso deve dirsi in quanto alla forza 
della immaginazione, perchè non mancano re- 
gole esatte prescritte nei trattati degli antichi 
e moderni scrittori per discemere e segregare' 
l’illusione dalla veritò. Tutta adunque la fallacia 
consiste in questo: Di avvolgere indistintamente 
e subitaneamente in una precipitosa condanna 
di riprovazione tutti i fatti prodigiosi e straor- 
dinarj che si leggono, perchè tra essi si posson 
trovare, e se ne trovano, dei falsi, degl’inesatti 
e dei sospetti. 11 ragionare di questo modo è il 
partito degli uomini di poca capacità, di ri- 
strette cognizioni, e di un’ambiziosa, ma vana 
letteratura. 

Quindi poi da lutto quel che abbiamo espo- 
sto, e dalle obbjezioni stesse degli avversar), il 
vero, giudizioso e non preoccupato ragionatore 
deve dedurre piuttosto le seguenti conseguenze: 
A decider prudentemente e giustamente di tali 
materie tutte le umane scienze porgono ajuto e 
splendore^ voglio dire le scentifìcne ed esatte 
cognizioni di fisica, d’ astronomia, di matema- 


Digitized by Googlc 



ao6 OPUSCOLO ottavo, 

tica, d’istoria naturale e profana. A queste sot- 
tentra, come discemitore accorto, severo rego- 
latore, e giudice equo ed imparziale, il buon uso 
d’una critica ragionata. Ma la scienza della re- 
ligione, voglio specialmente dire della Scrittura, 
de’ Padri, Sella Teologia, e della Storia ecclesia- 
stica, è quella die somministra il complemento 
a un esatto ragionatore della possibilità, dell’e- 
sistenza, del numero e della qualità delle ope- 
razioni soprannaturali e prodigiose. Senza qual- 
che saggio almeno delle scienze umane, anche 
il teologo potrebbe urtar talvolta in qualche 
volgare credulità. Senza il sostegno di una cri- 
tica ragionata, equa e giudiziosa, nè il profes- 
sare di fisica , nè il dottore in teologia può 
prudentemente avanzarsi a pronunciare un giu- 
dizio sicuro della verità, o falsità di alcun mi- 
ratolo. Ma senza il lume della scienza di religione 
travaglia all’oscuro il paziente esploratore degli 
arcani della natura assiso a un laboratorio di 
chimica, e ben tosto confonde le forze della 
natura in astratto colle forze dalia natura in 
concreto, gli effetti possibili cogli effetti attuali 
e verisimili, e gli effetti naturali contingenti 
cogli effetti naturali ordinati , e determinati 
immediatamente da Dio. 

Non è dunque, come taluno va opinando, 
che si pretenda di escludere nell’ esame dei 
miracoli la cognizione delle scienze umane, 
fisse sono anzi non solamente utili, ma spesso 
ancor necessaire per questa ricerca. Quindi sino 
dai primi giorni della Chiesa si sono veduti i 
nostri maggiori intesi a collegare nel di lei seno 
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le scienze umane e le divine. S. Girolamo nella 
sua lettera 70, dirètta ad un causidico di Roma, 
mostrava, seguendo cronologicamente l’età dei 
Padri, quanto essi erano versati non solo nelle 
scienze sacre, ma anche nella filosofìa de’ Padani; 
e concludeva col dire che per modo essi riem- 
pirono di filosofia i lor libri, che non si saprebbe 
qual cosa più in loro ammirare, se l’ erudizione 
del secolo, o la scienza delle Scritture. Mosè e 
Daniele, rifletteva S. Basilio ( de legendis libfis 
Gentilium) non furono soltanto istrutti nella 
scienza di Dio, ma anche in quelle degli Egìzj 
e de’ Caldei, e con ciò divennero rispettabili 
non solo al lor popolo, ma eziandio alienazioni 
pagane. S. Gregorio Nlsseno ( de J^ita Moysis ) 
esortava 1 cattolici di portare nel seno della 
Chiesa le ricchezze della morale e naturai filoso-' 
fia, dell’astronomia, della geometria, della mu- 
sica e della dialettica, in cui fiorivano, e di 
cui abusavano i Gentili, per farne un uso mi- 
gliore. r cristiani stessi erano maestri delle 
scienze profane, onde ne fu loro interdetta dal- 
l’ apostata Giuliano la pubblica insegnanza, 
sperando con questo di renderli meno abili e 
meno accreditati a svergognare e confondere 
l’ idolatria. £ ne’ tempi posteriori le scienze 
umane conservate al mondo dai monaci , furono 
poi per ogni dove promosse, professate e arric- 
chite non solo dagli eruditi del secolo, ma an- 
che daffli uomini di chiesa e del chiostro. Si 
pretende • dunque soltanto che a giudicare 
dlfiinitivamente dell’ esistenza, o della qualità 
d’un miracolo, debbano concorrere con reciproca 
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amistà le cognizioul fisiche e teologiche. Ed 
ecco in somma la disparità dei giudici su que> 
sta materia. Il bravo fisico, ma cattolico e sensato, 
non pronunzia sentenza se prima non ha con- 
sultato anche il teologo^ e il teologo religioso, 
ma critico e moderato, non definisce senza 
prender lume dal fisico. L’ uomo del volgo si 
piega subito a credere un fatto prodigioso per 
sentimento di pietà e per mancanza di cogni- 
zioni. Ma r ozioso divoto di un leggendario 
scentifico è quegli che più corag^osamente di 
tutti, su due piedi, e senza esitare un momento, 
decide dell'assurdità e della falsità d’un mira- 
colo. 

Una parola ancora ai catechisti. Vorrei ch’essi 
leggessero questa breve trattazione, per non 
lasciarsi sedun-e ad abbandonare ne' loro cate- 
chismi futilissima narrazione dei prodigj e dei 
fatti straordinarj , che rendono l' istruzione cri- 
stiana non meno dilettevole che proficua al 
popolo. Si dice che la Scrittura somministra 
UD pascolo sufficiente di esempj e di fatti certi 
di fede divina, senza ricorrere ai fatti di fede 
umana e incerta. Io non nego che la Scrittura 
debba essere il primo campo eletto a questa 
raccolta^ non nego che i fatti posteriori sieno 
appoggiati alla sola fede umana *, nego per altro 
cne sieno tutti, o la maggior parte, di fede umana 
incerta*, e aggiungo anche di più, che quelli, i 
quali hanno una soda probaoilità e verisimi- 
^ianza, non devono affatto escludersi, purché 
si accenni con sincerità e giusta critica il lor 
fondamento. Questa delicatezza portata all'ec- 
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cesso priva il popolo di un pascolo salutare, 
l’istruzione di una varietà dilettevole, e Dio 
medesimo, e i santi dell’onore ad essi dovuto. 
Imperocché se Dio ha operate tali maraviglie 
nella Chiesa cattolica, egli le ha fatte non solo 
per beneficare i divoti, o per punire i colpevoli, 
ma per mostrare eziandio che egli regna in par- 
ticolar modo nella sua chiesa, ^e mantiene in 
essa il dono dei miracoli che le avea promesso 
per eccitare alla fiducia i fedeli, e al timore 
de’ suoi spaventosi castighi i malvagi. E perchè 
dunque dobbiamo opporci ai consigli della di- 
vina Bontà, e lasciarci intimorire dall’aspetto 
di un falso letterato, il quale ha talvolta un 
secreto interesse, che non sia vero un fatto , da 
cui sente rlmproverai*sl della sua fede debole e 
superficiale, o spaventarsi per l’ esemplai' castigo 
dato da Dio ai colpevoli di que’ delitti di cui 
l’accusa in quel momento la sua coscienza? 

Nulla io giudico, esser più valevole a sgom- 
brare un sì pernicioso rispetto umano, quanto 
il proporre alla considerazione degli uomini di 
chiesa il parere e l’autorità de’ veri dotti ed 
eruditi in tali materie. Per questo mi sono in- 
dotto a sottoporre alle loro riflessioni i senti- 
menti del aottissimo ed eruditissimo padre 
Bollando, uomo superiore, nell’ esame, nella co- 
gnizione e nel giudizio di tal materia, a chiun- 
que non ci mostri colle sue pubbliche scientifi- 
(me produzioni di poter gareggiare, e andar del 
pari con esso lui. Egli dunque nella Prefazion 
generale alle Vite de’ Santi, capo 3 , § 2, così 
ragiona — E vero che si trovano scritti alcuni 
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miracoli, dei quali, esaminando il modo e la 
cagione, si entra prudentemente in dubbio, se 
convenisse alla Maestà di Dio il sovvenir di 

D uella maniera alle umane necessità, o il secon- 
are così il voler dei divoti. Ma poiché è am- 
mirabile la di lui bontà, nè la nostra intelligenza 
può comprendere o i beni che ha preparati 
alle anime caste e sue dilette, o la misura con 
cui vuol favorirle in terra, non debbonsi senzà 
serio esame condannare sì fatte narrazioni , 
quantunque talvolta a noi sembrino paradossi, 
ma devon piuttosto con riverenza riceversi, in 
quanto diconsi tali prodigi scaturiti da quel 
(onte della divina Bontà, dalla quale dobbiamo 
aspettare ogni nostra felicità. Concediamo che 
forse tali cose non accaddero, ma peraltro poteva 
Iddio operarne delle maggiori, e se ne fecero 
in altre occasioni. Ca^>e igitur^ conchiude, ideo 
neges Jacta, quia fieri non potueiint, aut de- 
huerint. E poiché, egli prosiegue, nell’ operar 
tali prodigj, Iddio si attempera in certo modo 
alla fede e alla semplicità degli uomini, pefciò 
sono così portentose le Vite dei santi Ibernesi e 
Britanni , e tessute di miracoli quasi incredibili, 
giacché fiori un tempo tra quelle nazioni e una 
egregia costanza di tede, e un raro candore, e 
semplicità di vivere, e certo perchè candidi e 
sinceri ne furono gli scrittori. Nè potrà alcuno 
per quanto malizioso egli sia negare che in 
que’ paesi succedessero anticamente molti mira- 
coli, mentre anche al dì d’oggi, dopo die 
furono abrogate dagli eretici tutte le cerimonie 
dei lor maggiori, e il culto dei santi, pur tutta- 
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■via i luoghi a loro onor dedicati sembrano man- 
tenersi ancor sagrosanti, e risplendon per molti 
miracoli. Avvi tra i Britanni il fonte di Santa 
•‘Venefrida, al quale vi è grandissimo concorso 
di quelli che cercano indi rimedio alle malattie 
e agli incomodi proprj e de’lor congiunti. Mi 
raccontò un illustre personaggio di aver veduto 
molti eretici là concorsi per implorar medicina: 
e avendoli esso interrogati, per qual ragione 
avesser fede, e ricorressero a que’rimedj aerisi 
da’lor predicanti come deliri^essi gli risposero, 
non curarsi di ciò^ che i predicanti garriscon 
sul pulpito , ma ricordarsi bensì che T acqua di 
quel fonte soleva esser salutare a loro e alle 
CTeggie^ e ciò ascriversi o a Santa Venefrida, o a 
. Ilio autor di ogni bene. Segue poscia al § 3 
nella seguente maniera: Ma negli animi di molti 
è inviscerata P opinione , che non poche Vite 
de’ santi furono scritte da semplici monaci nei 
secoli della ignoranza non sulla fede di sicuri 
monumenti, ma su quella d’insulse narrazion- 
celle, o anche le fabbricarono essi medesimi di 
lor fantasia, e per dettame di rozzo ingegno, 
cieco ammiratore delle gesta de’ nostri eroi. Cosi 
parlano, e non senza sopracciglio, alcuni critici, 

• che poco sanno fuor de’ primi principj e delle 
liti grammaticali, benché essi si persuadano o 
d’ intendere o di saper più degli altri. E vi ha 
eziandio di quelli, i quali professano di esser 
amici di tutti, ma che per la troppo famigliar 
conversazione con coloro, che non rettamente 
sentono di religione, restano poi qualche poco 
tocchi ed infetti dal loro alito insalubre. Altri 
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ancora volendo mostrarsi troppo càuti non ar- 
discono posare il piede in verun luogo per non 
cadere^ nulla credono essere abbastanza sicuro, 
e sconsideratamente rifiutano molte cose, perchè 
non voglion neppure esplorare la lor natura. 
Questo modo di ragionare è negli uni e negli 
altri nemico della verità: Utronunque inimica 
'ventati ratio est. — 

Molti (§ 4 ) mostrano anche nausea di cose, le 
quali poi sommamente lor piacciono, e divengon 
proficue. Confessa alle volte il Baronio, che 
essendogli venuti alle mani alcuni atti, gli par- 
vero da prima inetti e insipidi, ma esaminan- 
doli con maggiore accuratezza li approvò 
sommamente, e li giudicò degni di ogni esti- 
mazione. A me pure sovente è accaduto k) 
stesso , benché son solito le più volte di sospen- 
dere r assenso sino ad avere esaminato ogni 
cosa. Se alcuni sono troppo delicati e fastidiosi 
dovrebber correggersi , affinchè inveterando 
questa nausea non faccia lor rifiutare anche le 
salubri e necessarie medicine. Ma direte : Non 
può negarsi che si raccontano tra questi mira^ 
coli molte ridicole cose. Io non son così severo, 
onde voglia interdire a me stesso ogni movi-^ 
mento di riso e d’ilarità^ e nondimeno quan- 
tunque quotidianamente mi occupi nell’esame 
di questi atti non mi rlsovvengo che in grazia 
loro siansi in me eccitate le risa. Son ridicole 
in vero le arti, colle quali gli stoltissimi demonj 
' hanno macchinato di far vacillare la costanza 
de’ santi nelle preghiere e nella virtù^ ma nego 
esser cosa ridicola il raccontarle. Che se taluno 


Digitized by Google 



irUMERO E QVJlLITI DEI HIRÀCOLf. RI 3 
Tuoi prorompere in derisioni, non creda per 
altro che dalla sua petulanza possa dedursi un 
che Taiga a distrugger la fede 
replicherete: Vi sono almeno 
incredibili. E perchè? perchè 
eccedon P ordine consueto della natinra ? quasi 
che si dicesse, che furono operate colle forze 
della natura, o non anzi da Dio, o col di lui 
muto. E qual cosa mai è a Dio impossibile? 
Aggiungerete: Dio poteya farle ^ ma come si 
sa che le abbia fatte? Rispondo: E come sapre- 
ste Toi che sian vere le maraviglie raccontate 
da Livio, o da Salustio, se non per fede mera- 
mente umana? E bene, neppur per questi mi- 
racoli io pretendo di più. Voi domandate, d’onde 
a me consta che Iddio gli abbia fatti^ ed io 
domando a voi , d’ onde vi consta che esso non 


grave argomento 
di questi attL Ma 
in essi delle cose 


gli abbia fatti ? Produco l’autore che li racconta^ 
ne avete voi un altro che li neghi, o che li 
chiami in dubbio? Se l’avete, esaminiamo a 
qual dei due si debba piuttosto credere*, se non 
r avete, e confessate che quei prodigj erano 
possibili, riflettete se sia o no temerità negare 
un fatto senza ragione veruna. Ma direte : ìvon 
apparisce ragion sufficienìe di tal miracolo^ o 
almeno non si accenna dallo scrittore che lo 


riferisce. E che? si sono forse sempre addotte 
dagli scrittori le ragioni di ogni fatto? E poi 
può darsi che venga prodotta dallo scrittore 
qualche ragione che a voi non piace, giacché 
pare che abbiate penetrato tutti i consigli 
(l’Iddio. Ah voi non sapete quanto sia grande 
la bontà e la munificenza di quel Dio, a cui 
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volete prescriver confini, oltre i quali egli non 
possa mostrarsi benefico all' uomo. Ma via, voi 
temete che queste narrazioni non producano 
degli errori e delle superstizioni, le quali poi 
radicate negli animi non possano più da loro di- 
vellersi, benché finalmente si manifesti la verità. 


Vi prego a depor questo timore. Dovreste sapere 
quanto sia grande la forza « l'efficacia della • 
verità, la quale se si discuopre con chiarezza, 
guadagna ben presto il consenso universale. Si 
sono corrette alcune cose nel Martirologio. Chi 
è quegli che non abbia subito aderito volentieri 
a queste correzioni? Dall’altra parte se alcune 
cose restano ancora dubbiose e occulte , ciò non 
nuoce alla religione. Che importa saper di certo 
se S. Giorgio abbia ucciso un dragone vivo o 
metaforico? Il volgo giudica che sia stato da 
lui ucciso un vero dragone^ i dotti al di d'oggi 
pensano diversamente: o gli uni o gli altri sono 
in errore , ma senza veruna lor colpa e senza 
danno della religione. 

Adunque non devono tali cose sopprìmersi e 
abolirsi del tutto per timore che gli eretici se 
ne ridano, o piuttosto certi inetti buffoni, i 
quali bau comprate le lor merci all'officina de-, 
gli eretici^ nè perchè alcuni cattolici di signoril 
palato mostreranno d' infastidirsene •, nè perchè 
sembrino talvolta cose ridicole e incredibili, 


mentre all'opposto son serie e gravi, e fatte al- 
tre volte, e facilissime a farsi daDio^ nè perchè 
producano perniciosi errori, mentre piuttosto 
confermano la verità della cattolica religione, e 
vigoriscono la fiducia in Dio e ne' suoi santi. 
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Àj3zI convien confessare, che molte di tali cose 
debbon riguardarsi come verisimili e Tere^ e 
che possono utilmente leggersi, perchè scritte 
furono da persone probe, semplici e sincere, e 
senza raffinamento di arte , o motivo d’ interesse, 
e perchè per tanti secoli furon tenute in pregio 
anche da molte persone erudite , e non mai sono 
state totalmente rifiutate da teologi di gravissima 
autorità. Sin qui P eruditissimo e dottissimo 
Padre Bollando. 

Chiudo questa trattazione con alcune brevi 
riflessioni indirizzate ai cattolici, per i quali io 
scrivo su questo argomento. Dico adunque pri- 
mieramente che r affettato disprezzo, il motteg- 

f io, la non curanza, il poco rispetto per i pro- 
igj e per le maraviglie operate da Dio in ogni 
tempo nella Chiesa cattolica va ad indebolire e 
ad oscurare una delle note caratteristiche della 
Chiesa. Imperocché Gesù Cristo promise alla sua 
Chiesa il dono de’ miracoli, nè la sua promessa 
fu ristretta a tempo, come pretendono i Settarj, 
ma bensì fu universale ed estesa a tutti i secob. 
eguali espressioni ponno esesrvi più chiare e più 
significanti di quelle che adoperò Gesù Cristo 
prima della sua Ascensione, e con cui assicurò 
questo dono per tutti i tempi avvenire (Mat'c, 
i6, x'^et i8): Siena autemeos^quicf'ediderint 
ha^c sejuentur: In nomine meo daemonia eji- 
cienty linguis loquentur Tiovisj serpentes tollent: 
ef si mortiferum quid biberint, non eis noce- 
bit: super aegros manus imponente et bene 
hahebunt. 

Secondariamente si autorizza in qualche modo 
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il rifiuto de' miracoli della storia antica e del 
Vangelo che usano gP increduli, tacciandoli in 
gran parte d’ inverisimiglianza, di ridicolaggine 
e' d’assurdità. Se nella Catena Aurea dì Szco^o 
di Voragine si leggesse che un certo demonio 
cliiamato Asmodeo aveva uccisi sette mariti 
successivi di una donna, il qual demonio era 
poi stato cacciato col fumo di alcune interiora 
d’un pesce abbrustolite sugli accesi carboni, e 
quindi in fine rilegato da un Angelo nel deserto; 
cne risa non si ecciterebbero in un circolo di 
persone di spirito? Ma è un fatto registrato 
nella storia di Tobia, quindi anche il letterato 
veracemente cattolico lo rispetta e lo crede. 
Questo dunque vuol dire che simili fatti non 
sono intrinsecamente assurdi, nè inconvenienti 
per sè alla gravità della religione; perchè se tali 
fossero, lo sarebbero sempre, e lo sarebbero stati 
anche nel tempo della legge Mosaica. Ma in- 
tanto l’incredulo, il qual osserva nel letterato 
cattolico un subitaneo impetuoso disprezzo per 
ogni fatto sorprendente de’ tempi posteriori, 
come di fatti incredibili, ridicoli, assurdi, deve 
ragionare cosi: Se è intrinsecamente assurdo, 
indecente, incredibile, che Iddio abbia fatte si- 
mili maraviglie nella legge Evangelica, lo è 
parimente, che le abbia fatte nella legge an- 
tica. Ecco perchè io dico che il motteggio 
universale intemperante, precipitato di alcuni 
critici derisori favorisce in qualche modo il dis- 
prezzo degli increduli per i miracoli nella 
frittura registrati. Si leggono dei prodigj faki , 
incredibili, assurdi; ma il sentenziarli giudizio- 
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samente e fondatamente per tali non è riserbato 
al tribunale dei critici del momento. 

In terzo luogo si presta similmente un ^an 
favore agli eretici, i quali vorrebbero eliminar 
dalla Chiesa almeno i miracoli posteriori alla loro 
separazione, dalP esistenza e durazione detonali 
si vedono convinti di apostasia dalla vera lede. 
E che cosa non hanno essi scritto per cancellare 
la credenza degli innumerevoli e strepitosi pro- 
digi operati da San Francesco Saverio nelle 
Indie? Le loro obbjezioni, e le risposte date ad 
essi su questo proposito, ponno vedersi estesa- 
mente nella bell’ òpera del eh. Abate Andrea 
Spagni, de Miraciuis {<^oL part. Q, prop. i, 
oj’t. 5 e seg.). Laonde non può ad essi non 
essere sommamente gradito e favorevole che il 
cattolico stesso si accordi a non far conto, e a 
censurare la moltiplicità e la qualità de’ miracoli 
più recenti. 

In fine questo disprezzo, specialmente in bocca 
di un uomo in qualche maniera erudito, dimi- 
nuisce sommamente nel popolo cristiano la stima 
della religione e la fiducia nella bontà di Dio 
e nella intercessione de’ santi. Si potrebbe anche 
aggiungere che ciò fa languire in lui stesso la 
pietà e la fede, se pure non lo spinge finalmente 
ad affettare lo spirito di un culto disinvolto, 
tutto interno e ragionato, che vuol dire in pra- 
tica, nè l’uno, nè l’altro. Laonde convien tenersi 
al prudente insegnamento dell’apostolo S. Paolo: 
(i. ad Thess. 5, 19 e seg.) Spintum nolite 
extinguere] Prophetias nolite spernere. Omnia 
autem probate: (juod bonum est tenete. 
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OPUSCOLO NONO. 


Io era forestiere in una colta città d’Italia, e 
mi tratteneva una sera in un caffè. Si parlava 
molto delle Colonie Americane, dell’assedio di 
Gibilterra, e di Porto Maone*, ed io ammirava, 
come gli uomini che vivono nel dolce clima 
d’Italia si portino al campo due o tre ore del 
giorno sotto una fortezza, la cui resa, e la cui 
resistenza non reca loro alcun male nè alcun 
bene. Ma dall’assedio di Gibilterra si passò con 
un volo improvviso all’assalto di Roma^ perchè 

Q uesto è l’oggetto dove vanno a terminare d’or- 
inario tutti 1 discorsi dei prodi accademici delle 
botteghe e dei ridotti. In tal soggetto si parlò 
molto, si gridò assaissimo, non si discorse nulla: 
ed anche gli ignoranti diedero mostra del lor, 
sapere almen co’ gesti e colle risa. 

. Uno di quelli che si segnalò maggiormente 
in questo combattimento, fu un certo Abate 
che non avea nessun ribrezzo a disonorare un 
abito che gli era caro per solo titolo di econo-. 
mia. Portava il capo cosi ingombro di polvere, 
come il sublime Appennino lo tien coperto di 
nevi nel più fitto rigor del vemo^ ma tutto era 
fumo e polvere, che a un soffio di Borea, o a 
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un alitar di Zeffiro potea disperdersi in un istante. 
Nondimeno compariva talvolta assai dotto, per- 
chè era molto collerico e molto ardito. Quando 
egli avea qualche disputa, dimenava il capo, 
traeva sotto di sè con violenza la seggiola, bat- 
teva i piedi e le mani. Questo era un corredo 
di eloquenza che chiudeva la bocca agli emuli, 
e sorprendeva stranamente gl’idioti. 

E^i vomitò tante ingiurie contro la Scomu- 
nica, che sarebbe impossibile di registrarne esat- 
tamente il numero, lo mi era annicchiato in un 
angolo della bottega: ascoltava e taceva. Ma gli 
dispiacque egualmente il mio silenzio e la mia 
attenzione. Pareva che parlasse a me solo, e 
avrebbe pur voluto che approvassi almen colle 
risa le sue bestemmie. Quando vide che ogni 
altro sforzo era inutile , m’interrogò col riso sulle 
labbra, e mi disse: Non parlo io bene? Io gli 
risposi: Parlereste assai meglio, se sapeste i 
principj della Logica^ ma voi gl’ ignorate, e 
avreste rossore di apprenderli. , 

Ah. Già mi sono avveduto che siete un goffo 
Peripatetico, e che avete frequentato i sedili^ 
della scuola. Ma gli uomini di buon senno nascon 
logici, e non si rompono il capo fra le Sommole 
e gli Entimemi. 

AuL Io proverò molta soddisfazione di far 
«i^alche esperimento della vostra naturai dialet- 
tica. Ma una delle prime leggi della mia scuola 
si è di non entrare in msputa allorc|uando 
ignorasi la definizion della materia che si vuol 
^rre in quistione. E questa legge è troppo 
conforme alla ragione, e dirò quasi alla civiltà, 
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per non perdere il tempo senza frutto, e per 
non istancar gli uditori senza discrezione. E 
Toi, signor Logico naturalista, dovete ammet- 
terla, se avete fior di senno e di criterio in' 
capo. Or bene: avete declamato contro la Sco- 
munica , ci avete assordati con mille bestemmie^ 
e I io scommetto cbe non sapete che cosa sia la 
Scomunica. 

Ab. Come? Se lo sanno sino il cafiettiere, e 
l'infimo garzon di bottega. 

Aut. E io scomme.^o che non sapete che cosa 
sia la Scomunica. 

Ah. Io non sono schiavo di queste pedanterie. 
Lascio a voi queste secche definizioni che ina- 
ridiscono il cervello di un filosofo. 

Aut. E io son pronto a far pompa della pol- 
vere della mia scuola più che voi non fate della 
polvere dei mulini, onde ingombrate il capo. Ma 
poi vi prometto colla sola definizione, e colla 
dichiarazione che son per darvi, di sciogliere 
un gran nùmero delle vostre maggiori difficoltà. 

La Scomunica adunque, seconao quel che ne 
dice uno de’ maggiori teologi, è una (J9e Thom., 
supl. Z.,part. qu. ai ) separazione dalla comu- 
nion della Chiesa in quanto al frutto, e ai ge- 
nerali suffragi fanno. Per frutto 

della Chiesa intendo i Sacramenti, con cui i 
fedeli comunicano alla stessa mensa, e per suf- 
fragi iiilendo le orazioni, e le altre pie opere, 
di cui i cristiani partecipano, come membri 
dello stesso corpo. 

Nulla di più ragionevole può esservi che 
questa podestà nella Chiesa, e niente più giusto 


Digitized by Google 



SC0MD!«1CA. 2^1 

che l’esercizio di questa autorità. Imperocché la 
podestà della Chiesa è una podestà spirituale 
stabilita a dirigere e goYcmar gli uomini nella 
Tia della salute. Perchè è podestà, conviene die 
abbia facoltà di far leggi, e di esigerne una 
esatta osservanza. Perchè è istituita a governar 
uomini, cioè esseri pieni di passioni e di ribel- 
lione, fa mestieri che possa punire i trasgressori 
e i contumaci. E finalmente perchè è una po- 
destà spirituale, è troppo conveniente che le 
pene da lei ingiunte sieno principalmente petw 
spirituali, e relative alla buona economia del 
suo governo. Qual pena dunque più giusta nel 
tribunal della Scomunica? Osservate esattamente 
tutte le sue relazioni. Questa è una pena pro- 
.porzionata al delitto de’ ribelli, perchè chi si 
mostra ingrato alla Madre, non curante della 
propria salute, e infedele alla sua professione, 
resta privo di tutti que’beni che gli proveni- 
vano da quei mezzi eh’ egli ha vilipeso. Questa 
è una pena tarda, perchè al castigo precedono 
gl’inviti, gli avvisi, le correzioni. Questa è una 
pena medicinale, perchè i trasgressori, se con- 
servano alcun seme di fede in petto, alla im- 

S rovvisa privazione di tanti beni arrossiscono 
i essere separati dal proprio gregge, e tornano 
ravveduti in sè stessi. Qiiesta è una pena beni- 
gna, perchè la Chiesa Madre nel momento che ■ 
^ende' una mano a respingere dal suo seno 1 
contumaci, abbassa l’altra in atto di esibire il 
perdono a un pronto e sincero pentimento* 
Questa è una pena esemplare, perchè i buoni, ^ 
ammoniti dal castigo de’ malvagi, iaccian più 
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seria riflessione al gran bene che posseggono, e 
abborriscano un delitto che potrebbe priparll 
dell’amore e dei doni di una Madre sì cara. 
Questa è una pena necessaria, affinchè una pe- 
cora scabbiosa non infetti tutto l’armento, e 
perchè il gregge ingannato fugga il lupo die 
insidia alla sua salute travestito di una pelle 
d’agnello. In somma questa è una pena che 
unisce il rigor di giustizia ai sentimenti d’amore, 
che percuote e risana, che corregge e non uc- 
cide, pena degna del cuor di una madre che 
ama i suoi figli con un amor ragionevole e uni- 
versale. Ah filosofi ingannati e ingannatori! se 
io motteggio la vostra scuola, eccovi ardenti 
della inesorabil bile della umanità armarvi in 
mio danno, sbandirmi dal regno della ragione, 
e mostrarmi a dito come un insensato del volgo. 
E voi, monarchi saggi e giusti, qual’ è la pena 
più mite, onde flagellate i disubbidienti e i ri- 
belli, se non l’ esiguo da quel suolo, che calca- 
rono con piede ingrato, e che infettarono coi 
lor delitti? La Chiesa aneli’ essa osserva queste 
leggi co’ delinquenti e protervi^ e la sola Chiesa 
è la crudele e l’ ingiusta ? 

Ah. Ma Gesù Cristo venne a stabilire un 
regno di pace , venne a convertire i peccatori e 
non a perderli. I suoi Apostoli spiravano per 
ogni luogo mansuetudine e carità , e cerca- 
vano col sudor della fronte e col rischio della 
vita le pecorelle perdute. Come dunque i lor 
successori si armano con tanta fierezza contro il 
proprio gregge, e come gridano disperatamente 
fuori dma Chiesa — ? 
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Aut. Non l’ho io detto da prima che igno- 
rale certamente le prime lezioni di Logica. Le 
premesse del vostro discorso son vere^ ma la 
conseguenza, che vorreste dedurne, è falsa. 
Imperocché è vero che Gesù Cristo è l’ autor 
della pace. Ma la pace portata da Gesù Cristo, 
e la carità praticata da^i apostoli non distrugge 
punto 1’ equità della Scomunica. Sarebbe pur 
cosa stravagante che per istabilire la pace in un 
regno, il principe dovesse porre in oblìo tutte 
le leggi e abolire tutte le pene. Ma anzi questa 
provvidenza sarebbe contraria alla pace e aUa 
carità, mentre gli uomini abbandonati a sè 
stessi, e non raffrenati dal timor del castigò 
confonderebbero il bene col male, e i potenti 
soverchierebbero i più deboli. Non deve dun- 
que dirsi: Gesù Cristo ha fondato un regno di 
pace^ dunque la Scomunica è ingiusta. Questo 
è un argomento da logico naturalista: ma un 
goffo Peripatetico non ispaccia questi errori. 

Volete voi veder più chiaro la falsità del vo- 
stro sillogismo? Osservate l’esemplo di Gesù 
Cristo e degli apostoli. Questi son quelli, come 
voi dite, che non parlarono che di pace e di 
carità. E nondimeno essi medesimi son gli 
autori delle scomuniche fulminate dalla Chiesa. 

' Eisaminatelo attentamente. Nel capo decimo ot- 
tavo di S. Matteo Gesù Cristo insinua, e rac- 
comanda la carità co’ peccatori \ rassomiglia la 
divina misericordia al pastore che abbandona 
il gregge intero per mettersi in traccia della 
pecor^a perduta*, dice che non è volontà del- 
l’eterno suo Padre che perisca un solo de’ suoi 
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figli. Ma per (mesto distrugge forse la correzione 
e il castigo? Anzi tutto all’opposto. Comanda 
che il fratello dissubbidiente sia prima ammo» 
nito da'selo a solo, poi alla presenza di (pial- 
che testimonio, indi venga accusato alla Chiesa, 
• finalmente, se neppure» vuol dar orecchio alla 
Chiesa, allora soggiunge, abbiatelo in conto ^ 
im etnico 1 e di un pubblicàno. E che 
si fa cogli etnici e co’ pubblicani? Ognun si 
guarda da loro, e fugge il commercio con per- 
. sone infette, pericolose ed infami. Eccovi adun- 
oue la separazione de’ membri corrotti ingiunta 
dallo stesso Gesù Cristo, eccovi la scomunica 
stabilita dallo stesso Autor della pace. Ed af- 
finchè questa autorità sia universale, e perma- 
nente nella Chiesa, (ximunica il Redentore nel 
tempo medesimo un potere illimitato di castigo 
e di perdono ai suoi apostoli. In verità (v. 18) 
vi dico, che tutto ciò che voi legherete sulla 
terra ^ sarà legato anche in cielo, e tutto ciò 
che scioglierete sulla terra, sarà sciolto anche 
in cielo. Intendete voi bene la forza di tutto 

Q uesto raziocinio? Non vi accorgete voi ancora 
ella privazione che vuol Gesù Cristo che si 
faccia cogl’ ingrati e co’ ribelli della sua parola, 
de’ suoi Sacramenti, della sua pace, e dello 
sdegnoso abbandono, in cui gli lascia lontani 
da sè e da’ suoi ministri? Dite dunque da qui 
innanzi, se potete, che la Scomunica è contro 
lo spirito del Vangelo, e contro l’esempio di 
Gesù Cristo. 

Ma v’è ancora di più. Voi dite che Gesù 
Cristo è venuto a portar la pace agli uomini. 
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Come lo sapete? Dal Vangelo; perchè nel Van- 
gelo sta scritto che alla nascita del Redentore 
gli Angeli annunziarono ( Lue. 2 , i4 ) uo- 
mini la pace; e perchè il Redentore mede- 
simo ordinò a’ suoi Apostoli che nell’ entrare 
in qualche casa ( Matt. io, a ) tì portassero 
sulle labbra la pace. Verissimo. Ma non avete 
voi letto nello stesso Vangelo che Gesù Cristo 
ha detto altresì queste memorabili ( Matt. io, 
34 ) parole? Non vogliate pensare che io 
sia venuto a portar la pace sulla terrai non 
son venuto a portar la pace , ma la spada. 
Queste parole le avete voi lette nel Van- 
gelo? Se non le avete mai lette, imparatele 
adesso, e insieme udite come le spieghi ». Gio- 
vanni Grisostomo, e come le concilj con quel- 
Taltre che voi recate. Fa il Santo a sè mede- 
simo una tale obbiezione, e domanda, come va 
che in un luogo del Vangelo si promette la pace, 
e in un altro si distrugge? Risponde: Perchè 
( Chrysost. in Matth. io, hom. 36 ) allora ve- 
ramente si comparte la primaria e singoiar 
pace, quando ciò che per putrefazione e per 
marcia è corrotto, si recide e si gitta: quando 
il sedizioso e malvagio partito si respinge, o 
totalmente si distrugge: cosi ceriamente può 
congiungersi la terr a al cielo. Imper ocché an- 
che il medico per tal guisa facilmente pr eserva 
il rimanente del corpo se taglia e abbandona 
la parte che noti può r'isanar’sij e il capitano 
per isciogliere la congiura de* soldati gli in- 
stiga Vun contro Faltro. Così vediam che si 
fece nella 2'orre di Bahelle, quando, sciolta 
Muzzarelli, voi. II. 
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co’ disparéri quella perniciosa pace^ si restituì 
una pace tranquilla e lodevole. Cosi anche 
Paolo divideva e dissipava coloro che ( Act., 
c. 9 et a3 ) contro lui cospiravano. All’opposto 
nella guerra di Nabucco non fu dannosissima 
la malvagia concordia di molti? Imperocché 
non sempre è da lodarsi la concordia^ giacché 
sappiamo che anche gli assassini son legati 
tra loro con gran concordia. Non dunque dalla 
intenzione di Cristo , ma dalla mente e dal- 
l’animo vizioso degli uomini nasce la guerra. 
Imperocché egli certo vorrebbe che tutti dun 
sol consenso abbracciassero la verità^ ma per- 
chè fesistono, e vi si oppongono , ne nasce la 
guerra. Che cosa dunque intende col dire: Non 
son venuto a poitar la pace ? J^uol dire : Non 
\>i fate a credere d" esser voi la cagione di tali 
cose. Io son quello che le preparo , perchè gli 
uomini son pixiclivi ai vizj ed alla infedeltà . . . 
Se di questa maniera abbatteremo il primo 
partito, allora il partito più sano si unùà col 
cielo. Che cosa Tolete toì qui rispondere al Cri- 
sostomo? Forse die meglio di lui intendete voi, 
• e interpretar sapete il Vangelo? Questo sarebbe 
poi troppo. Eppure non vi resta altra risposta 
•contro le allegate autorità. 

E che dlrera poi degli Apostoli, la cui au- 
t/)rità avete addotta in secondo luogo per coi>- 
dannare la Scomunica? S. Paolo, quel vaso di 
elezione scelto da Dio a predicare alle genti, 
non avea certamente que’ sentimenti che voi 
vorreste apporgli. Egli era veramente pieno di 
-carila e di mansuetudine^ ma questo non im- 
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pediya cl»e trovando de’ disubbidienti e degli 
ostinati non stringesse anch’egli la verga deila 
- correzione per ridurli al retto sentiero. 

' Sgrida egli 1 Gorintj per Tabbomlnevol vizio 
della fornicazione, e ( i. ad Corinth. 5 ) li 
rimprovera di non aver tolto dal mezzo di loro 
chi era reo di questo delitto. Ma io, soggiunge, 
ho già giudicato costui, e colla i>irtà del Signor 
nostro Gesù Ciìsto ho destinato di consegnoj'lo 
a Satana, affinchè Vanùna sua trovi miseri- 
coìdia nel gran giorno del Signore. Non vi 
mescolate col vostro fratello, scegli è fornica- 
tore o avoj'o, o seivo degl' idoli , o maledico, o 
dato alla ubbriachezza o rapace. Con gente 
di simil fatta non vogliate nè men prendet e il 
cibo. 

Scrive altrove a’ Tessalonicesi, e dice loro: 
Jo vi denunzio, o fratelli, ( a. ad Tessal. 3 ) 
nel nome di Gesù C/isto che vi separiate da 
quel fratello che prende una via disordinata, 
lontana dalla U adizione che da me ha ticevuta. 
Che se alcuno non presta ubbidienza a questi 
nostri comandi, notatelo, e non comunicate con 
lui, affinché si confonda. 

A Tito poi comanda apertamente di fuggire 
(ad Tit. 3, io) l’eretico dopo due correzioni, 
perchè costui è sovvertito, e già condannato 
dal proprio giudizio. E finalmente S. Giovanni 
a questa sorte di seduttori non vuol nè meno 
che si dia il saluto. Anzi (udite orrenda cosa a 
,un animo caritatevole, qual è il vostro) sog- 
giunge il Sunto Apostolo: chi saluta (ep. z, v. 
io et II) uno di costoro, comunica alle opere 
di lui maligne. 
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Vedete voi dunque qual è la crassa igno- 
ranza in cui vivete dello spirito del Vangelo. E 
con questa nondimeno ardite parlar di tutto, e 
appoggiandovi a un falso supposto, egualmente 
cattivo logico e pessimo teologo , promovete 
dinanzi a un onorato consesso le vostre calun- 
nie, o, a dir meglio, le vostre bestemmie. 

Ab. Io non penerò gran fatto a concedervi 
die v’ abbia nella Chiesa T autorità della Sco- 
munica. Ma quante cose assurde non vi hanno 
mesadato inostri preti? Gesù Cristo ha voluto 
che r eretico si divida dal corpo spirituale della 
Chiesa, e voi oltre a questo lo separate dal corpo 
civile. Gesù Cristo Iia voluto che la Chiesa 
presieda soltanto alle cose spirituali, e voi avete 
usurpato oltre a questo il governo delle cose 
temporali. Ecco r origine della vostra prepo- 
tenza*, ed ecco il motivo del disprezzo in cui è 
caduta le Scomunica. 

Aut. lo son contento di quanto mi accordate, 
e spero che converrete meco a poco a poco 
anclie nel rimanente. Ma per rispondere alla 
vostra didlcoltà, conviene che io cominci dal- 
r ultima parte del vostro ai’gomento. Voi dite 
che i preti si sono intromessi nelle cose tem- 
porali, mentre Gesù Cristo non ha loro affidato 
che le spirituali. Ma perdonatemi se io fo un 
nuovo esperimento della vostra logica naturale, 
e se vi domando, che intendete per cose spiri-» 
tuali e per cose temporali? La definizione esatta 
di questo articolo può sciogliere ad un trattò 
molte difiicoltà, che si fanno contro la giurisdi- 
zione ecclesiastica, e può mostrar del pari che 
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i nostri avversar] ragionano il più delle volte 
sopra falsi supposti. 

Luperocchè per cose spirituali voi d’ ordinai-io 
intendete le azioni che riguardano il solo spirito 
senza T intervento di alcuna temporalità;;, e per 
azioni temporali intendete quelle che han per 
oggetto il corpo, che si esercitano dal corpo, 
che riguardano l’ordine civile, e che si fanno 
dalla società nello Stato. Falsa e incompleta de- 
finizione che conduce necessariamente a molti 
errori, e che difende malignamente ogni usur- 
pazione di potestà. 

Ma Io per azioni spirituali intendo quelle che 
si esercitano dall’uomo in ordine allo spirito, e 
per temporali quelle che dall’ uomo si eserci- 
tano in ordine al corpo e alla società. Sicché il 
fine è quello che diversifica queste azioni tra 
loro, e che le determina a una diversa giuris- 
dizione, e non già il mero istrumento di tali 
azioni. 

Per ben intendere la ragionevolezza della mia 
definizione, osservate con attenzione, che noi 
non siam nè puri Angeli senza corpo, nè nudi 
e insensati corpi senza spìrito^ ma siamo esseri 
composti di anima e di corpo, sicché e le nostre 
azioni corporali sono il più delle volte animate, 
e' le stesse nostre spirituali azioni sono esternate 
e accompagnate dai movimenti del corpo. Il 
commercio scambievole tra il corpo e lo spirito, 
e la necessità che nello stato presente ha l’ uno 
dell’altro, stringono in lega le loro azioni, le 
uniscono, e unite insieme formano* le azioni 
dell’uomo. In conseguenza, se la Ciilesa^ non 


Digitized by Googie 





i3o OPUSCOLO NOfTO, 

comandasse che allo spirito, la sua giurisdi- 
zione si ristringerebbe puramente alle azioni 
interne, sarebbe una giurisdizione invisibile, 
secreta, solitaria e inutile, perchè la Chiesa non 
ptmetra nel profondò del cuore, e non può giu- 
dicare di umazione che si opera da una so- 
stanza invisibile. E se il principe non coman- 
dasse che al corpo nudo e insensato, la sua 
giurisdizione sarebbe come auella che i poeti 
finsero d’ Orfeo , una giurisdizione sulle rupi 
del monte, e sulle piante della foresta. No: la 
Chiesa comanda all’uomo^ il principe comanda 
airuomo^ ma la Chiesa in ordine allo spirito, il 
principe in ordine alla società. Quindi, per tor- 
nare alla mia proposizione, le azioni spirituali 
non escludono T intervento del corpo , nè le 
temporali quelle dell’anima. 

Se voi voleste starvi pur saldo nella vostra 
opinione, osservate (guanti assurdi ne seguireb- 
bero. Primieramente io dico, che la giurisdizione 
della Chiesa sarebbe del tutto annichilata. Im- 
perocché qual è l’atto di giurisdizione ecclesia- 
stica in cui non sia mista qualche temporalità? 
La parola di Dio, che si annunzia dalla voce 
di un uomo, la cessazione dalle opere servili 
ne’ giorni festivi , e l’ assistenza alla messa , il 
cibo quadragesimale, e il digiuno, la conlri- 
buzion delle decime, e la clausura dei Regolari, 
le leggi matrimoniali, in somma tutti i precetti 
e tutti i canoni della Chiesa sono diretti non 
solo allo spirito, ma anche al corpo, sono in- 
timati all’ uomo, e in tutti qualche temporalità 
vi è intromessa e mescolata. 


Digitized by Google 


r 


SCOMUNICA. 23 1 

Ma non basta. Converrebbe distruggere al- 
tresì i sacramenti iustituitl da Gesù Cristo, i 
cui istiumentl sono cose fisiche e materiali. 
Cc nverrebbe abolire tutte le cerimonie, che por 
segni esterni e con materiali utensili si ammi- 
nistrano. Converrebbe in somma ridur la Chiesa 
a una podestà invisibile, senza ministri, senza 
altari, senza sacrifizj, senza ornamenti e senza 
pastori. 

Eppure ancor non basta. Converrebbe altresì 
togliere alla di lei giurisdizione il culto esterno, 
prescritto non solo dalla legge divina, ma dalla 
natura medesima, e ridur ì^iiomo, mi moderni 
deisti, ad adorare il suo Creatore solo in ispi- 
rlto e nell’ occulto silenzio del cuore. Perchè se 


al governo civile appartiene tutto ciò che è tem- 
porale, è altrettanto chiaro e manifesto che le 
azioni da ine divisate non sono meramente spi- 
rituali, e, in conseguenza, che la Chiesa non 
vi ha più verun diritto. 

Ma dopo questo, per la ragione inversa, è 
d’uopo passare alla distruzione della giurisdi- 
zion civile. Imperocché non vi è azion corpo- 
rale e volontaria in cui non intervenga altresì 
lo spirito. Comandate pure al suddito che alzi 
sulle spalle l’archibugio, e che si accosti al vo- 


stro fianco per decoro e per difesa. Ma, in ve- 
rità, se l’anima che abita in quel soldato non 
muove la sua mano e non dirige i suoi passi , 
voi avrete a fianco un cadavere e non un uomo. 


E che sarà poi del giuramento di fedeltà, che 
si esige con tanta gelosia e con tanta ragione 
da’ sovrani? Non è forse l’anima che, per mezzo 
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del corpo, articola quelle sacre e tremende pa- 
role, con cui chiama Dio in testimonio della sua 
prontezza e ubbidienza ? Ah , se T ecclesiastica 
giurisdizione si ristringe al solo spirito, e la 
temporale al solo corpo, è mestieri cìie Tuna e 
l’altra divenga oziosa e inutile al suo hne. -E, 
in conseguenza, fa mestieri accordarmi, signor 
Abate, la mia definizione, e confessarmi di 
buon cuore che bestenmiiate da ignorante e da 
pi’esuntuoso. 

Dopo questo voi potete antiveder facilmente 
la soluzion della vostra difficoltà. Non è il corpo 
spiritual della Chiesa una società di puri spiriti , 
ma bensì un’ adunanza d’uomini che professano 
la stessa fede sotto un solo capo. Allorché dun- 
(me Gesù Cristo comunicò autorità alla sua 
Chiesa di sepanare i ribelli dal suo corpo, non 
intese ciò soltanto riguardo alle funzioni spiri- 
tuali, ma bensì ancora intorno alle civili, in 
ordine però sempre allo spirito ed allo spiritual 
governo. Nè vi deve sorprendere questa esten- 
sione di autorità, se rifletterete per poco che 
ogni podestà dee possedere mezzi per ottenere 
il suo fine. Se dunque le cose temporali sono 
talvolta un mezzo al fine spirituale, l’ecclesia- 
stica podestà , che fu ordinata a questo fine, non 
può e non deve prevalersi delle cose tempo- 
rali quando queste conducono al suo scopo ? 

Ao, Oh guardate se io questa volta sono buon 
logico. Prendo in mano il vostro argomento e 
ragiono a pari. Io dico adunque, che, per le 
ragioni da voi addotte, ne segue che anche il 
governo civile può rettamente mtromettersi nelle 
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cose spirituali. Imperocché voi dite che ogni 
governo ben ordinato dee possedere i mezzi per 
conseguire il suo fine. Ma in molti casi le cose 
spirituali sono un mezzo conveniente al fine del 
temperai governo: dunque il temperai governo, 
in molte circostanze, potrà rettamente mischiarsi, 
ed usare della spiritual podestà. Questa non è 
una conseguenza chiara e legittima che di- 
scende immediatamente dalle vostre premesse? 

Aut. y di bene. Il solo difetto del vostro ra- 
ziocinio è il falso supposto a cui vi siete appog- 
giato. Voi supponete che possa essere necessaria, 
o conveniente al fine e al governo temporale la 
podestà di disporre delle cose spirituali:^ e questo 
è falso. Le cose spirituali, queste sì che sono 
conducenti, e, dirò anche, necessarie al bene 
della civil società. Ma la podestà di disporle, di 
variarle, di dirigerle, questa no non conviene 
alla temporale sovranità, siccome quella che non 
è punto proporzionata a questa amministrazione. 
Basta a lei, per consegune il suo intento, di 
usare degli spirituali ajuti che la spiritual po- 
destà le presenta e le accorda. D'altra maniera, 
facendo ella direttamente e solamente servir un 
mezzo più nobile a uno scopo men nobile, cor- 
rerebbe sicuro rischio di pervertire ogni ordine, 
e di assoggettare le cose spirituali a un fine non 
proporzionato e non loro. 

All’opposto, essendo le cose temporali ordi- 
nate aneli’ esse , come ad ultimo scopo , ad un 
fine spirituale, è retto e legittimo il mio di- 
scorso intorno alla podestà ecclesiastica. Il che 
potrete sempre meglio conoscere con la simlU- 
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tudine deiranima e del corpo nella persona del- 
l'uomo. Imperocché può lo spirito disporre dei 
sensi e delle membra del corpo in ordine all’e- 
tema ^ita, prescrivendo loro la continenza, il 
digiuno, i flagelli_5 le veglie e la fatica, e tuttavia 
non può la carne a suo talento disporre dell’in- 
telletto o della volontà , nè vietar loro l’orazione 
e le lodi divine, e molto meno può comandare 
allo spirito di tollerare l’eterna morte per qua- 
lunque temporale vantaggio. Ma qual è mai la 
ragion distintiva di queste due podestà? Eccola: 
Il fine ultimo d’ ambedue è l’eterna vita. Non 
può dunque la carne ordinare lo spirito a un 
fine inferiore, qual è un bene temporale, ma 
può, e deve, lo spirito costringere la carne a un 
nne onorevole e superiore, qual è il culto e la 
gloria del Creatore^ quantunque però la carne 
possa usare in suo prò di quei mezzi che lo spi- 
rito stesso le offre e le presenta. 

Ab. Ma per altro al di d’oggi si fa a questo 
proposito una formidabile obbjezione, a cui non 
so che siasi mai risposto adequatamente. Eccola 
ne' suoi termini nativi e vigorosi: La Chiesa è 
nello Stato, e non lo Stato è nella Chiesa: dun- 
que la Chiesa non può dominare allo Stato, ma 
si bene lo Stato dee comandare alla Chiesa. 

Aut. Eppure questo argomento è così vano e 
puerile , che pare impossibile che sia stato pro- 
mosso nella scuola del Puffendorf, uomo erudito 
per altro, versato ed ingegnoso. Svolgeremo tra 
poco questa mal tessuta rete di sofismi', ma in- 
tanto, a fin di prendere un qualche tratteni- 
mento nel vostro campo, applichiamo un sì 
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stretto sillogismo a una materia più pratica e 
meglio intesa. 

Si sa , e si confessa da tutti , che lo spirito 
dee soprastare alla carne, e non la carne allo 
spirito. Ma se la carne potesse apprendere una 
qualche lezione da’ signori filosofi, credo bene 
che scuoterebbe a ragione il dispotismo dello 
spirito, e lo costringerebbe in forma a detestare 
la tirannica usuipazione di tanti secoli. 

Ed ecco il sillogismo che vibrerebbe in faccia 
al suo rivale la Carne: « Spirito, voi siete nella 
carne, e non la carne è nello spirito: dunque 
la carne dee soprastare allo spirito, e non lo 
spirito aUa carne, -n Che cosa vorreste che ri- 
spondesse lo Spirito a questo argomento? Costui, 
pregno della buona logica succhiata nelle scuole 
de’ signori filosofi, confesserebbe senza esitare 
un momento, che la Carne ha ragione di scuo- 
tere il suo glogo^ e penso che i signori filosofi non 
penerebbono molto a sottoscrivere aneli’ essi la 
condanna dello Spirito. Ma ciò sla detto per 
trattenimento: svolgiamo dunque la fallacia del 
sillogismo. 

Tutto l’inganno consiste nell’occultare e con- 
fondere il significato di queste due parole , 
Chiesa e Stato ^ e nell’ abusare senza vergogna 
dell’ ignoranza del volgo. Si dichiari che cosa è 
lo Stato, si spieghi che cosa è la Chiesa^ si ve- 
drà subito che l’obbjezloue è non solo impo- 
tente, ma totalmente ridicola. Che cosa è dun-i 
que la Chiesa ? E un’ adunanza di fedeli che 
professano la stessa fede e la stessa legge, sotto 
un capo visibile, che è il Pontefice Romano. E 
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lo Stato? Tre cose comprende lo Stato : Il suolo 
abitabile, i cittadini abitanti il suolo, e il prin- 
cipe, o i magistrati destinati al governo dei cit- 
tadini. Or in quale di queste tre parti è la 
Chiesa? Materialmente, e per titolo, dirò così, 
d’ abitazione, è solamente nel suolo. Ma niun 
dirà certamente per questo che il suolo debba 
comandare alla Chiesa, e che alcuni palmi di 
terreno abbiano a soprastare a una società di 
viventi; e il solo pensarvi ha del ridicolo e pue- 
rile. Ed ecco che per questo primo capo r ar- 
gomento non ha forza o i/alor che concnluda. 

E nel principe e nei cittadini come si trova 
la Chiesa? Materialmente non già, come ben 
vede ognuno, perchè la Chiesa è un’adunanza 
d’uomini , e i magistrati e 1 cittadini aneli’ essi 
son uomini; e degli uomini non istanno sopra, 
o dentro a degli altri uomini. Rlman dunque 
ch’ella sia in loro per titolo di suggezlone e di- 
pendenza. Tutto bene. Ma questo è appunto il 
presente soggetto della qulstione. Si domanda, 
se la Chiesa è soggetta alla sovranità. Voi ri- 
spondete subito di si. E perchè? io replico. Per- 
chè? voi soggiungete; perchè è soggetta. Bella 
risposta! Eppure questa è la vostra risposta; 
perchè il dire con voi, che la Chiesa è nel 
pHneipe e nei cittadini^ vai quanto dire, che la 
Chiesa dipende dai cittadini e dal principe! 
Dunque questa proposizione: La Chiesa è nello 
Stato, è un vero giuoco di parole che non con- 
clude nulla al nostro proposito. 

Ab. Ma il senso sin qui esposto non è il senso 
del nostro argomento, che ben sarebbe, e lo 


Digilized by Google 



SCOMUNICA. a37 

confessiamo anche noi, troppo vano e puerile. 
Qual è dunque il senso da noi inteso? Eccolo, 
ridotto alla stretta e scolastica forma: La Chiesa 
è nello Stato. Or il pr incipe comanda a tutto 
ciò che è compr eso e contenuto nel suo Stato. 
Dunque il principe comanda alla Chiesa. 

Aut. E credete toì di non supporre di nuovo 
ciò che trattasi in quistione? Io sostengo di si^ 
voi lo negherete al certo con tutta la possibile 
ostinazione. Vediamolo adunque con la maggior 
chiarezza che dar si possa in tal materia. 

La Chiesa è nello Stato. Vi passo questa 
maggior proposizione del vostro argomento. Or 
il principe comanda a tutto ciò che è compreso 
€ contenuto nel suo Stato. Ma credete voi die 


io voglia concedei*vi questa minore così estesa- 
mente e così generalmente come voi intendete? 
Non già, perchè io la distinguo subito, e ri- 
spondo: Nelle cose temporali sì, nelle spirituali 
no. Dunque U pr incipe comanda alla Chiesa. 

Dopo la mia distinzione una si fatta conse- 
guenza già più non regge ^ poiché la Chiesa ri- 
guarda le cose spirituali *, e se il governo sovrano 
in tali cose non ha diritto, come io sostengo, 
egli dunque non ha venin diritto sulla Chiesa. 
Cile però se proceder più oltre, e mostrar vor- 
rete la legittimità della vostra conseguenza, vi^ 
sarà d’ uopo provar la minore in tutta la sua 
estensione e generalità. Dunque il vostro argo- 
mento non conchiude mal nulla da sé solo senza 


supporre costantemente ciò che è in quistione ; 
e fa mestieri ricorrere ad altri principi per pro- 
var ciò che pensavate di aver dimostrato con 
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quelle pochissime parole : La Chiesa è nellv 
Stato. 

Ah. Bene. Ma almeno non potrete negarmi 
che lo Stato è anteriore alla Chiesa : dunque la 
Chiesa dev’e.'ser subordinata allo Stato. 

jiut. Questa conseguenza è totalmente falsa, 
perchè suppone che P anteriorità di tempo dia 
sempre preferenza di dominio. Ma quanti sud- 
diti sono più provetti del loro principe? e non 
per questo essi comandano al principe, ma il 
[irincipe a loro. L’antico Testamento è ante- 
riore al nuovo : dunque il nuovo non vai nulla, 
e r antico non è stato abrogato? La repubblica 
fu prima dell’imperio: dunque l’imperio è una 
mera usurpazione? No. Bisogna dunque esami- 
nare se la sostituzione, il cambiamento, o l’u- 
nione siasi introdotta a torto o a diritto, e non 
se r una podestà sia più antica dell’ altra. 

Dio, che ha costituito gli uomini bisognosi di 
governo, e che per conseguenza ha stabilito gli 
Stati, non si è mal obbligalo di renderli indi- 
pendenti in tutto da ogni altra podestà. Quindi 
})erchè non poteva egli stabilire la sua Chiesa, 
e obbligare i p;>poli ad assoggettarsi a lei nelle 
cause spirituali ? Perchè non poteva egli ordi- 
nare un suo vicario in terra che rappresentasse 
le sue parti in quel governo che gli compete 
j>er tanti titoli ? J1 dire: «« La Chiesa non può 
-comandare allo Stato ^ » presso di me è lo stesso 
che dire: « Lio non può comandare agli uo- 
mini ^ n perchè alla line la Chiesa nel Papa e 
nei vescovi non rappresenta che le veci della 
divina autorità. Yi par troppo avanzala la mia 
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proposizione? Mostratemi dunque che ho torto, 
e mi arrendo. 

Ma non solo è falsa la conseguenza di quel- 
Targomento, è falsa altresì l’antecedeute, è falso 
in somma che lo Stato ahhla preceduto la Chiesa. 
La Chiesa è una società di fedeli ( Boss . , Ca- 
lech. sec. , 9 ) che [)rolessano la stessa fede e 

la stesse legge, sotto un medesimo capo visibile, 
che è il Pontefice Romano. Ora una società che 
creda in Gesù Cristo venuto, die professi la 
legge evangelica, che onori per suo capo il Ve- 
scovo di Roma, non è sempre stata, ed è cer- 
tamente posteriore allo Stato. Ma una società in 
genere, che tenga la stessa fede e la stessa legge, 
sotto un capo visibile, è antica al pari del 
inondo:^ perchè alla fine ella non è altro che una 
società di veri credenti^ e del veri credenti ve 
me furono sempre, e nella legge di natura e 
nella legge scritta e In quella di grazia. Dachè 
sono Santiy dice (m Psol. 128 , Serm. 4 ? 
de Jacob, et Esau, et E/>. 102) S. Agostino, 
ha Chiesa in sulla ta ra , e quanti furono 
Santi alla stessa Chiesa appartengono . . . iV'ow 
pedchè conforme alla varietà de’ tempi ora si 
annunzia già fatto ciò che allora prediceasi 
futuro, si è la stessa fede variata, o diversa è 
la strada della salute. Quindi con altri segni 
€ con altri nomi allora, ed al presente con ah- 
tri j prima più segr etamente , poi più aperta- 
mente^ prima da pochi, indi da molti ,• sempre 
però una sola, la stessa e la vera religione è 
stata figurata ed osservata. Adamo riconosceva 
il vero Dio, Abele sacrificava al vero Dio, Noè 
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ragionava col vero Dio*, e, come aggiunge lo 
stesso Agostino ( Ep. 102 ), da Adamo smo a 
Mosè vi erano alcuni che aspettavano con fede 
il venturo Messia ^ e di poi tra i Gentili mede- 
simi questa credenza ebbe alcuni fervorosi se- 
guaci. La legge di natura parlava sin d’ allora 
al cuor degli uomini, e circondava T animo di 
terrore col rimorso di un furto e di un omici- 
dio. Inoltre, come riflette S. Girolamo, ogni 
capo di famiglia era sacerdote, e potea chia- 
marsi il pastore della sua domestica Chiesa. Vi 
era dunque sin dal principio del mondo una 
società di veri credenti, prima che i magistrati 
lasciassero cader la toga dagli omeri, e innanzi 
che la corona gemmata folgorasse sul capo dei 
re. In somma esisteva la Chiesa innanzi allo 
Stato. 

In seguito questa Chiesa , che potremmo chia- 
mar la Chiesa di natura, non si distrusse, ma 
si ampliò. Ai precetti naturali Dio aggiunse delle 
leggi morali e cerimoniali, rese più universale 
la fede nel venturo Messia, e stabilì in Mosè e 
ne’ suoi successori un Pontefice universale della 
Chiesa Giudaica. Egli poi introdusse la sua 
dhiesa nello Stato de’ Cananei e degli Amorrei, 
che meritarono da Dio questo desolamento per 
aver fatto resistenza alla sua nazione. La Chiesa 
de’ Giudei perseverò in questo stato sino a Gesù 
Cristo, il quale venne non a sciogliere {MatL 
6, 6 ef 7 ) la legge di Mosè , ma sì bene a per- 
fezionarla. Imperocché quantunque allora si can- 
cellarono i precetti cerimoniali e giudiziali, non 
si fece già lo stesso delle sanzioni morali, che 


Digitìzed by Coogle 



SCOMUNICA. 24 1 

ricevetter piuttosto un’ estensione più ampia e 
più ragguardevole. Quindi per mezzo del Van- 
gelo la Chiesa cangiò alcune cerimonie, rischiarò 
alcuni dogmi, credè nel Messia già venuto, no- 
bilitò la sua morale, passò, per così dire, da una 
condizione ad un’ altra , ma non fu distrutta. 

Ecco l’ aspetto in cui fa d’ uopo riguardare la 
Chiesa, e per cui si vede che ella è anteriore e 
di tempo e di dignità àllo Stato. Imperocché 
certamente prima di Abele e di Caino non vi 
era Stato, eppur sin d’ allora vi fu Chiesa. Il 
diluvio sommerse i regni e le province, ma non 
la Chiesa, che perseverò in Noè e nella sua fa- 
miglia. Finalmente nel campo di Sennaar si di- 
partirono i popoli a riabitare il mondo e a fab- 
nricar nuove città e nuovi governi, e allora lo 
Stato, già interrotto, si riprodusse e riordinò. 
Ma la Chiesa , come abbiam detto , non perì 
giammai: vide nascer ne’ suoi dominj lo Stato, 
distruggersi e ripnxlursl, e in mezzo alle di lui 
rovine, e nel colmo della sua grandezza la Chiesa 
fu sempre la Chiesa, e gli Stati usurparono a 
lei talvolta il governo, e non mai la Chiesa 
l’usurpò agli Stati. 

È aunque manifesto che in questa proposi- 
zione: M jLa Chiesa è posteriore allo Stato >» 
si contiene un’ aperta fadsità , e quindi che le 
conseguenze dedotte da un tale antecedente non 
ponno esser di migliore natura. Ora non ho io 
ragione di replicare, che si crede poco perchè 
si ragiona male, e che di mano in mano che si 
passa all’incredulità si diviene irragionevoli? 

Adagio, perchè non potrete negarmi che 
Muzzaiellij VOI. IL 16 

% 
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quantunque la Chiesa sia in genere anteriore 
agli Stati, nondimeno ne^li Stati particolari fu 
introdotta liberamente dai regnanti e dai magi- 
strati, e quindi cominciò ad esistere in molti 
Stati posteriormente alPeslstenza degli Stati me- 
desimi. Ora i principi, nell’ ammetter la Chiesa 
nel loro Stato , non intesero di prlTarsi di quella 
assoluta sovranità che loro compete, nè di creare 
un sovrano sopra sè stessi. Questo certamente 
sarebbe impossibile a credersi da qualunque 
uomo sensato. Dunque la Chiesa è nello Stato 

{jer concessione de’ monarchi, come lo è qua- 
unque straniero, e non può aspirare se non a 
quei privilegi che vengono accordati da un pa- 
drone che poteva dire : Io vi proibisco di en- 
trare ne’ miei dominj. Ecco il vero senso della 
mia prima proposizione : La Chiesa è nello 
Stato , e non io Stato nella Chiesa^ che voi 
avete cercato d’inviluppare nelle vostre scola- 
stiche formalità. 

Aut. Ma, signor Abate, dichiaratevi. Se voi 
foste, per disgrazia, un ateo, un materialista, 
un deista, o qualche bruto irragionevole simile 
•a questi, sappiate che non intendo di quistio- 
nare con voi. In tal caso sarebbe d’ uopo pren- 
der le mosse sino dai fondamenti della Religione 
e della Rivelazione, prima di ari’ivare a trattar 
della nostra quistione. Ora io vi suppongo cat- 
tolico, qual voi professate di essere, ma un cat- 
tolico pregiudicato dall’ignoranza e dall’ambi- 
zione di una vana letteratura. E in questa 
supposizione, che non vi dee parer ingiuriosa, 
io rispondo, che abusate d’un equivoco col dire 
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che 1 principi liberamente ammisero ne’ loro 
Stati la Chiesa. Imperocché essi erano realmente 
liberi da ogni necessità fisica e assoluta, ma non 
liberi dall’ obbligazion morale d’ubbidire a un 
precetto naturale e divino. La legge divina e 
naturale obbliga tutti i monarchi a ricevere nei 
loro Stati la religione cattolica, perchè è la re- 
figion rivelata da Dio, e quella che Iddio stesso 
comanda che sia da tutti i principi, da tutti i 
sudditi e in tutti gli Stati introdotta , professata, 
protetta e sostenuta. Ora essendo tutti i monar- 
chi obbligati da Dio, Signor Supremo, a ricever 
la Chiesa ne’ loro dominj, erano parimente te- 
nuti a riceverla nella forma e con la costituzione 
determinata da Dio medesimo^ nè fu mai in lor 
libertà di variarla, modificarla e limitarla nel- 
l’autorità divina conferita ad essa dal Flgliuol 
di Dio. E poiché la forma della Chiesa importa 
ch’ella comandi, in tutte le cose spirituali, non 
solo a’ sudditi, ma ai principi stessi e ai magi- 
strati, questi dovettero per necessità di precetto 
a lei in tali materie sottomettersi^ essi medesimi 
divennero e suoi figli e suol sudditi, e non po- 
tevano far di meno senza contraddire alla legge 
divina. Cosi la Chiesa fu costituita lor madre 
spirituale ed acquistò sopra di essi una giurisdi- 
zione materna, per cui potè dire ai figli discoli 
e contumaci: Uscite dalla mia casa, vi separo 
dalla mia famiglia, non vi riconosco più per fi- 
gliuoli. Se questa materna giurisdizione voi la 
vorrete chiamare col titolo di sovranità, vi av- 
verto a non abusare di un simll vocabolo per 
creare invidia e dispetto contro T autorità della 
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Cliiesa, quasi che ella presumesse a una sovra- 
nità temporale sopra i re della terra. La sua so- 
vranità è spirituale e materna, e che perciò 
importa vera giurisdizione ordinata al fine spi- 
rituale. Adunque i principi, nell’ ammetter la 
Chiesa nel loro Stato, non perdettero quella 
sovranità temporale che è ordinata a un fine 
civile e politico, nè crearono un sovrano tem- 
porale sopra sè stessi, ma si assoggettarono, se- 
condo il precetto e la costituzion divina, alla 
giurisdizione spirituale della Chiesa da Dio in- 
stituita , e si spogliarono d’ una indipendenza e 
di una sovranità spirituale che non potevano 
legittimamente possedere contro la sovrana legge 
d^ Supremo Autore dell’ universo. In fine se la 
Chiesa è nello Stato, ella lo è e lo dev’essere 
nel modo e nella forma da Dio stabilita, vale a 
dire con vera giurisdizione spirituale sopra i 
principi stessi. Che però il significato da voi 
esposto sul politico assioma che la Chiesa è 
nello Stato, e non lo Stato nella Chiesa, è af- 
fatto improprio e inconcludente contro l’autorità 
spirituale della Scomunica che alla Chiesa è 
stata conferita da Gesù Cristo. 

j4h. Io sono buon cattolico, e come cattolico • 
non trovo che cosa replicare a questo discorso. 
Ma permettetemi che vi dica che la podestà sa- 
cerdotale si è avanzata un passo più innanzi di 
quello che voi asserite, e per far questo passo e 
sostenervisi si è appunto prevaluta con solenne 
abuso della spada (ormidahile della Scomunica. 
Imperocché sia pur vero che lo Stato deve di- 
pender dalla Chiesa nelle cose spirituali. Ma i 
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f iret’i non si sono contentali di questo, e, contro 
'ordinazione stessa di Gresù Cristo, hanno fon- 
dato uno Stato nello Stato^ e non già uno Stato 
spirituale, ma uno Stato Neramente politico e 
temporale. I beni che la pietà de’ fedeli ha do- 
nati alla Chiesa furono da essi separali dalla 
massa de’ beni laicali ^ decretarono che non si 
potessero alienare senza loro consentimento-^ 
vietarono che pagassero le imposte comuni al 
principato ^ e se alcuno contraddisse ai loro 
editti, eccoli prorompere violentemente con le 
armi delle Scomuniche, gridando: Anatema al- 
Vusurpatore^ anatema al violatore della libertà 
ecclesiastica. Ed ecco dunque creato uno Stato 
politico e temporale dentro un altro Stato^ ecco 
due Stati temporali compenetrati uno con l’al- 
tro^ ecco un’^issurdltà di governo umano di cui 
non può idearsi la maggiore. 

Aut. Signor Abate gentilissimo, possibile che 
non vediate che siamo sempre da capo col me- 
desimo falso supposto. Voi chiamate i beni della 
Chiesa uno Stato temporale. E questo è vero 
in un qualche senso, ma è falso nel senso rigo- 
roso e comune. I beni ecclesiastici sono beni 
temporali, e, si può dire, che formano uno 
Stato , perchè hanno una stabile dipendeni» 
dall’ amministrazione e dalle leggi della Chiesa. 
In questo senso potrebbero in qualche modo 
chiamarsi uno Stato temporale. Ma per uno 
Stato temporale, nel senso vero e rigoroso, vi 
si richiede dì più una foraa coattiva civile e 
criminale, una podestà dorainatlva sugl’ indivi- 
dui che lo compongono, e l’ordinazione a un 
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fine temporale politico e civile. Ora niuna di 
queste tre cose , che sono le più essenziali a uno 
Stato temporale, sono per sè stesse di perti- 
nenza dei beni della Chiesa, la cui amministra- 


zione è ordinata a un fine spirituale di religione 
e di pietà, cioè al culto di Dio, alla sussistenza 
de’ suoi ministri e al sovvenimento de’ poveri. 
Nè la Chiesa negli Stati dei principi protegge i 
suoi beni con le armi temporali, o governa nelle 
cose civili gli agricoltori che lavorano i suoi 
campi. E dunque un abusare dei vocaboli e del 
loro significato il chiamare i beni ecclesiastici 
uno Stato temporale. Che se la Chiesa ha pre- 
teso di avere un’ amministrazione indipendente 
di questi beni , essa lo ha preteso sopra fonda- 
menti troppo ragionevoli e sacri, riconosciuti 
per tali dagli stessi principi saggi e religiosi, e 
ha regolate su questo particolare le sue leggi in 
maniera onde contribuire, anziché opporsi, al 
buon ordine civile dello Stato temporale e del 
principato. E queste leggi son quelle che devono 
attendersi per ragionare di tali materie, non 
l’abuso di qualche particolar individuo, inevi- 
tabile in tutti gli umani stabilimenti. E dunque 
falsa la vostra proposizione, che la Chiesa pre- 
suma di godere nello Stato temporale de’ prin- 
cipi uno Stato parimente temporale, e che in 
conseguenza abbia introdotta nel mondo una 
assurdità di governo umano che non può sussi- 
stere senza scompiglio e disordine. 

Ma io poi debbo dirvi, che resto oltre modo 
sorpreso come presumiate di esser vero catto- 
lico, e ragioniate di questa maniera. I pretij la 
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élerical podestà , il dispotismo sacerdotale , 
ecco 1 terinlni ambiai e sprezzanti, coi quali 
•voi, e più altri vostri pari, avete preso a con- 
fondere la divina e legittima autorità della Clùesa 
in quelle materie che siete determinato a cen- 
surare, ma le quali conoscete che riprovar non 
si possono senza nota di somma temerità, e senza 
infamia d’ irreligione e di apostasia. Avete detto 
che la sacerdotal podestà contro l’ ordinazione 
stessa di Gesù Cristo ha usurpato una indipen- 
dente amministrazione de* beni ecclesiastici, ne 
ha vietata l’alienazione, ne ha decretata l’im- 
munità , e per difendere questi pretesi diritti ha 
scaghato sopra 1 contravventori il fidmine della 
scomunica. Spieghiamo i termini. Se per sacer- 
dotal podestà intendete la Chiesa, è vero che la 
Chiesa ha garantito di quella maniera l’ammi- 
nistraziun de’ suoi beni , ma non è frase che 
possa soffrirsi sulle labbra d’un cattolico, il chia- 
mare questa pratica della Chiesa col nome di 
usurpazione. ^ poi non intendete la Chiesa, ma 
un qualche individuo della podestà sacerdotale, 
voi dite il falso, perchè è stata veramente la 
Chiesa, e non un qualunque sacerdote che ha 
stabiliti tali decreti, e gli ha sanzionati con 
quelle pene rigorose. 

Ah. Fu nei secoli di mezzo che si cominciò 
a scomunicare con tante formalità gli alienatoli 
dei beni di -chiesa^ la venerabile antichità non 
impugnava questi fulmini per cose sì leggiere, 
nè proibiva con tanta severità queste aliena- 
zioni. 

. Aut. Ecco il nostro buon cattolico, il quale 
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si fa a censurare le pratiche della* Chiesa dèi 
secoli di mezzo, come se fosse una Chiesa diversa 
dair antica. Come? La Chiesa anticamente era 
irreprensibile; essa ha cominciato ad abusare 
deir autorità nel secoli posteriori al sesto. Ma 
cpiesto, signor Abate, è il discorso degli eretici; 
quasi che Io Spirilo Santo avesse cessato, o in- 
tramesso d’ illuminarla e dirigerla nelle sue 
pratiche e costumanze , e avesse fallito alla pro- 
messa di Gesù Cristo. Del rimanente, oltre la 
temerità mostrate un buon fondo d’ idiotaggine 
e d’ignoranza. Imperocché il Concilio quarto 
Cartaginese, can. 3a, proibi al vescovi di alle- 
nare 1 beni di chiesa senza il consentimento 
e la sottoscrizione del Clero. Anzi il Cartaginese 
quinto, can. 4 , ordinò che nel caso di necessità 
urgente alla vendita di tali beni, si dovesse no- 
tificare al primate della provincia il bisogno, e 
non si delluerasse senza il consiglio d’ un numero 
di vescovi interrogati su quest’affare. IlaroPapa 
diresse ordinazioni simili ai vescovi delle Gallies 
ep 8. Ma voi vorreste sentire scomunicati gli 
allenatori del beni di chiesa prima di S. Gre- 
gorio Magno, dopo la qual’ epoca dagli eretici 
e dai falsi zelanti si suol assegnare il decadi- 
mento e l’alterazione dell’ ecclesiastica disciplina. 
E bene io vi compiacerò di circa un secolo 
intero innanzi a San Gregorio; mostrandovi pu- 
niti i sacerdoti allenatori colla perdita della lor 
dignità ed ufficio , e dell’ anatema i cooperatori 
e partecipi di tal alienazione. Avendo Odoacre, 
re d’Italia, ma di religione Ariano, fatto una 
legge a favor della Chiesa, con cui proibiva si 
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fatte alienazioni, nel Concilio terzo romano sotto 
San Simmaco, che da alcuni viene citato* come 
il miartò, fu abrogata l’anno 5 oa ^esla legfje 
di Odoacre benché favorevole alla Chiesai e udi- 
tene la ragione esposta dai Padri del sinodo a 
Papa Simmaco. Perchè, dissero, non rimanga 
quest’esempio di presunzione ai secolari, quan- 
tunque religiosi, o potenti , di decretare in qua- 
lunque modo in tutte le città qualche disposi- 
zione intorno alle ecclésiastiche facoltà, delle 
quali ai soli sacerdoti sappiamo che Dio ha 
commessa indipendentemente la cura: cap. 3 
Mansi Concil. , tom. 8, col. 628 : Quani , etìam 
si aliqua posset suhsistere ratione^ modis om^ 
nibus in synodali conventu provvida Beatitu^ 
dinis vestrae sententia enervari conveniehat, et 
in irritimi deduci^ ne in exemplum lemaneret 
praesumendi quibus lìbet laicis^ quamvis relì*- 
giosis vel potentibus, in qiiacumque civitate 
quolibet modo aliquid decemere de ecclesia- 
sticis Jacultatibus^ quar'um solis sacerdetibus 
disponendi indiscusse a Beo cura commissa 
doeetur. Tolta di mezzo la legge di Odoacre, 
siccome questa disposizione era altronde neces- 
saria al bene della Chiesa, passò San Simmaco 
a decretar di propria autorità. E primieramente 
decretò, cap. 4, che a nessuno de’ romani pon- 
tefici fosse lecito in avvenire di alienare, o com- 
mutare qualmique podere, piccolo o grande, della 
Chiesa^ indi proibì, ai parochi, cap. 6, la ste^a 
cosa riguardo ai loro titoli sotto pena di perdere 
il proprio grado^ in fine, cap. 7, assoggettò al- 
r anatema chiunque avesse domandato, o rice- 
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TUto tali beni, e i preti, i diaconi, e 1 difensori, 
che ayessero sottoscritto alla alienazione, se non 
avessero riparato subito il lor fallo, e reintegrata 
la Chiesa. Praeterea qui petierit aut acceperit, 
vel qui praeshyteroì'um aut diaconorum seu 
defensor’um danti suhscripserit , quo iratus 
Deus animas percutit, anathemate feriatur. 

Avete riflettuto qual sollecitudine avessero i 
Padri di quel numeroso Concilio per conservare 
illesa r indipendenza nell’ amministrazione dei 
beni ecclesiastici, sino ad abrogare una legge 
utile alla lor conservazione unicamente perchè 
proveniente dalla secolar podestà? Avete consi- 
derato, come un re Ariano s’interessava al man- 
tenimento dell’ecclesiastico patrimonio? Avete 
veduto come si pensava circa l’alienazione dei 
beni di chiesa nel principio del sesto secolo da 
un Concilio di Roma, e come si giudicava che 
la scomunica fosse un’ arme utile a garantire il 
patrimonio di Gesù Cristo? e se per tredici se- 
coli la Chiesa ha conservata (Questa disciplina e 
questa tutela de’ suol beni, si può soffrire che 
uopo tredici secoli un cattolico, qual voi pro- 
testate di essere, insorga sfacciatamente a ri- 
prenderla ? 

Ah.Yà che importa tutto questo? Yi sia pure 
una tale autorità nella Chiesa. Ma perchè una 
scomunica sia valida vi si richiedono dei gravi 
fondamenti , e i preti ne han fatto un tale abuso^ 
che ninno ha più ragione di rispettare la sco- 
munica. Scomunicò Papa Zaccaria un vescovo, 
perchè affermava esservi gli Antipodi. E i Papi 
stessi più illustri e più zelanti si scostarono mol- 
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tlssimo dairanllca moderazione per ristabilire la 
disciplina^ e l’ onore della Santa Sede. Gregorio 
VII avanzò il rigore delle censure a un segno, che 
sin allora non erasl veduto. Subito che un vescovo 
gli veniva denunziato come reo di Simonia, o 
di qualche altro delitto, egli lo citava a Roma: 
se non compariva per la prima volta, lo sospen- 
deva dalle sacre funzioni^ per la seconda lo 
scomunicava^ per la terza lo deponeva, e sosti- 
tuiva un altro vescovo in suo luogo. 

Io mi spavento , vedendo nelle lettere di Gre- 
gorio VII piovere le censure da tutti i lati, e 
venir deposti tanti vescovi in Lombardia, in 
Germania ed in Francia. 

Aut. Non vi può essere discorso peggior del 
vostro. Si è abusato della scomunica dai papi, 
e dai vescovi: dunque non si dee rispettar la 
scomunica. Ma iacciamo queir argomento a 
pari che voi voleste far poco innanzi. Si è 
abusato dei sacramenti dai ministri della Chiesa^ 
dunque non si debbono curare 1 sacramenti. 
Si è abusato della spada dai ministri della giu- 
stizia *, dunque non si dee più temer la giustizia. 
Si è abusato dell’autorità reale dai tiranni;, 
dunque si dee spezzare la reale autorità. Se è 

t insta e legittima la conseguenza che voi de- 
ucete dal vostro antecedente, sono pur giuste 
e legittime quelle che io ho dedotte. Ma di 
questo modo qual podestà, qual legge, qual 
tribunale, qual vincolo è più sicuro dalle vostre 
invettive, poiché da per tutto si trovano dei 
disordini che fanno arrossire l’umanità? 

E nondimeno è questo il discoKo di una 
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^ran parte de’TOstri pari, per cui yorreblwno 
impoverire il clero, distruggere i claustrali, e 
sovvertire la Chiesa. Ma tenetevi saldo alla parità 
dell' anima e della carne poc’ anzi addotta. 
Supponete che uno spirito indiscreto mortifichi 
»U' eccesso la sua carne, e ne offenda la salute 
con inteo)];3eranti vigilie, e con prolissi digiuni. 
Peccherà certamente lo spirito pel disordine del 
suo governo; ma potrà forse la carne ribellarsi 
allo spirito e prender le armi contro di lui? 
No: ma dovrà piuttosto co' gemiti e col pianto 
rimostrare allo spirito i suoi mali e la sua 
rovina. 

Dell’lstesso modo se il superiore ecclesiastico 
eccede nell’uso della sua autorità, peccherà egli 
certamente dinanzi a Dio; ma non potrà per 
questo il suddito rivolgersi colla mordacità e 
colla violenza contro la mano che lo percuote. 
Ho udito dire da alcune persone divote: Dunque 
senza mia colpa dovrò restar privo dé’ sacramenti, 
e di tanti mezzi di cui avrei bisogno alla mia 
salute? Debolezza enorme di spirito e di inten- 
dimento 1 Perchè vi ha comandato di assogget- 
tarvi ai vostri prelati, saprà ben egli suppire 
ai beni che perdete senza vostra colpa, e più 
di una pingue vittima sarà capar a Dio una cieca 
ubbidienza. 

La ragione fondamentale si è perchè non è 
lecito in pratica ad un particolare il ribellarsi 
contro una podestà legittima, benché iniqua ed 
ingiusta. £ certamente, se fosse lecito, quali 
disordini non nascerebbero tutto di nella società! 
Permettasi pure questa opinione, e poi mi si 
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dica, quante ribellioni palliate ella non inette 
in salvo. Dite a un sudmto, che gli è permesso 
di uccidere un tiranno: ogni principe che 
aggravi alcun poco il suo Stato di tributi, che 
vendichi i falli colla spada, che voglia inviolata 
la reai maestà, gli sembrerà un tiranno. Lo 
Stato sarà tutto giorno in rivolta per portar la 
corona da un capo alPaltro^ e questa perniciosa 
dottrina sarà la fiaccola della mscordia e delle 
stragi per un’’ intera nazione. Cosi insegnate ad 
un cattolico, che gli è lecito in pubblico scuoter 
di dosso la scomunica ingiusta, vi sarà mai 
fuhnine ed anatema della Chiesa a cui creda 
di doversi sottomettere? Rari son quelli che 
riconoscano la gravezza de’proprj falli, e perciò 
rari son coloro che si reputino degni di castigo. 

Quando in altri secoli i Papi han creduto 
appartenere alla propria podestà il deporre i 
principi ribelli e pervertitori, allora i zelanti 
nan gridato ad alta voce, che l’Apostolb ci co- 
manda di obbedire ai signori benché discoli., e 
che a Cesare convien rendere ciò che è di Ce- 
sare, e a Dio ciò che è di Dio. E queste sono 
anche al presente le ragioni che voi adducete 
allorché si rinnovan nelle scuole quelle antiche 
e dimenticate quistioni. Ma, signori, siam, di 
grazia, buoni e leali logici. La podestà della 
Chiesa non é anch’ella una podestà istituita da 
Gesù Cristo? E perché duu<|ue non potrem 
dirvi anche noi: Ubbidite ai signori benché di- 
scoK, j'endete a Dio ciò che è di Dio, e a 
Cesare ciò che è di Cesene? 

E nondimeno notate che i dottori accordano 
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ad uno irregolarmente scomunicato di riceTere 
ed amministrare 1 sacramenti, (piand’egli sia 
evidentemente sicuro della propria innocenza, 
e quando ne sia rimossa ogni occasion di scan- 
dalo. Sicché, a dir vero, il disprezzo delle eccle- 
siastiche censure è quello che si condanna, e 
il pericolo di render affatto inutili le censure, 
col permettere a ciascuno la libertà di giudi- 
carne, è quello che cercasi di rimovere. Questo 
è il motivo per cui San Gregorio dice, che la 
(hom. 26 in Evang.) sentenza del prelato^ sia 
giusta, o ingiusta, è sempre da temersi. Men- 
tre frattanto Sant’ Agostino consola quest’ infe- 
lici , ed asserisce, che sono ( de vera relig, c. 6 ) 
secì’etamente coronati dal Padre, che scuopj'e 
le cose più occulte. 

Il sin qui detto prova abbastanza quanto 
sien false le conseguenze che dagli abusi della 
Scomunica vorreste dedurre. Ma vi è qualche 
esagerazione anche negli abusi che attribuite 
in questa materia ai prelati della Chiesa. Non 
v’ ha dubbio che vi sono stati dei tempi infe- 
lici, in cui si correva troppo facilmente agli 
estremi rimedj delle censure. Ma perchè alcuni 
individui abusarono di queste armi, non è ra- 
gionevole imputare un tal difetto a tutto il corpo. 
Lo spirito del corpo ecclesiastico non si conosce 
meglio che nei Goucilj , e i Concili furono sem- 
pre intenti ad impedire questi disordini. Nel 
secolo ottavo il secondo Concilio Niceno, e set- 
timo Ecumenico stabili, che conoscendosi ( con. 
4^ che i giudici ecclesiastici, poco memori della 
grandezza della pena che han per le mani, nel 
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decretar le censure talvolta precipitano le sen- 
tenze contro i fedeli, senza osservar le leggi 
necessarie, e centra l’ ordine della ragione, quindi 
si ordina che la sentenza notoriamente ingiusta 
abbia a ritorcersi centra il profferente, e sog- 
giaccia il giudice ingiusto a quella pena a cui 
volle sottopor gl’ innocenti. 

Nel secolo nono il Concilio di Vormazia, 
dove convennero i prelati della Germania, or- 
dinò, che il (con. i3 e i4) vescovo consideri 
di quanto peso e pregiudizio sia la pena della 
Scomunica^ nè la decreti se non per cose gravi. 
E se fosse inosservante di questa regola scomu- 
nicando per cause leggiere, il vescovo vicino 
provveda all’aggravio, com’è di ragione. 

Nel secolo duodecimo il terzo Concilio l 4 ate- 
ranense, e undecimo Ecumenico, espose, come 
bramavasi ne’ giudici ( con. 6 ) ecclesiastici 
coirispondente alla gravità delle loro persone la 
maturità nel procedere alle censure, e quindi 
proibirle assolutamente senza le previe canoni- 
che ammonizioni, sospendendo di poi l’eseguirle 
se il condannato si appella. 

Sul principio del secolo decimoterzo il quarto 
Concilio di Laterano, e duodecimo Ecumenico 
decretò, che la Scomunica {cap. 47 pena si 
grave, non si pronunzj, se non serbati i termini 
della ragione, e massimamente le tre ammoni- 
zioni canoniche^ che se fosse ancor giusta, tanto 
e tanto sia sospeso per un mese il giudice che 
la decreta , non serbato il detto ordine: e se poi 
è ingiusta, ed insieme nulla, lo scomunicante 
si condanni a risarcire il detrimento che avesse 
sofferto lo scomunicato. 
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Poco dopo nel secolo stesso nel generale Con- 
cilio di Lion, secondo che si riferisce nel sesto 
delle Decretali, furono pubblicati alcuui canoni, 
uno de’ quali dice che le censure (can. 6) 
fulminate senza la premessa ammonizione sono 
ingiuste e che non devono scagliarsi se non 
contra loro che moslransi colpevolmente contu- 
maci, e che per rispetto degl’ innocenti non vo- 
gliono intimai-si a tutto un collegio, e ad un’in- 
tiera Università. 


E finalmente il Tridentino Concilio saggia- 
mente insegnò, che sebbene (Sess. n5,can. iZ) 
la spada ddla Scomunica sia il nodo della ec- 
clesiastica disciplina, e un mezzo salutare di ri- 


se usasi senza consiglio , o per cose di poca 
conseguenza , è più sprezzata che temuta , e 

( liuttosto produce la perdita delle anime, che la 
oro salute. 


Questo dimostra abbastanza che l’universal 
della Chiesa ebbe sempre dinanzi agli occhi la 
moderazione e la carità, e che i disordini degli 
individui furono sempre da lei riprovali. E ciò 
basta a giustificare lo spirito del corpo, giacché 
il rilassamento non accade in un corpo quando 
s’introducono alcune viziosità nelle membra, 
ma quando quelli che vi presiedono non sono 
intenti a correggere ed estiipare gli abusi. 

Rispetto poi ^la Scomunica di Papa Zaccaria, 
che anche dal sig. d’ Alembert si mette in ri- 
dicolo nel suo Esame sulla critica in materia di 
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religione, è da notare una circostanza oUremodo 
importante. Papa Zaccaria adunque nell’ottavo 
secolo ordinò a Bonifazio, vescovo di Magonza, 
di scomunicare il prete Virgilio, che alcuni 
malamente (vedi le note del Pagi al Baronia, 


an. 74 ^ j num. n) confusero con S. Virgilio 
vescovo di Sallsnurgo: ma perchè? Il perchè 
deve ricavarsi dalla lettera di Papa Zaccaria a 
Bonifazio^ ed egli parlando dell’errore di Vir- 
gilio si esprime cosi: De peìversa (Baron. an. 
748, num. Il) Olite m doctrina , quam contro 
Dominum, et animam suam locutus est, quod 
scilicet alias mundus, et alii homines sub 


terra sint, aliusque sol, et luna, si convictus 
Juerit ita confiteli j hunc accito Concilio ab 
Ecclesia pelle, sacerdotii honore piivatum. 
L’errore dunque di Virgilio non era semplice- 
mente di asserir gli Antipodi, ma un altro 
mondo, e altri uomini, che dovea pretendere 
non avesser avuto mai comunicazione co’ no- 


stri, e non fossero discendenti di Adamo, 
mentre aveano un altro sole e un’altra luna^ 
cose tutte contro la Rivelazione, la quale ci ma- 
nifesta che Dio creò un uomo solo da principio: 
Et ah: Jaciamus hominem (Gen. \, 26 fi e 
elle parimente creò un sole unicamente, e una 
luna: Fecitque Deus duo luminaiia magna: 
Ijiiminai'e majus, ut piuesset diei, et luminare 
minus, ut praesset noeti ( Gen. \, 1 6 Sant’A- 
gostino si che ha negato ( de Civit. Dei, l. 1 6, 
c. assolutamente gli Antipodi, ma ancor 
egli per timore d’incorrere nell’errore de’Prea- 
damiti. 


Muzzarelli, Voi. II. 17 
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Riguardo poi a Gregorio VII , crederei che 
il sig. Abate dovesse più rispettar la fama di 
un Pontefice, che lo stesso Ottone di Frisinga, 
censore delle sue azioni, ha confessato per (lib. 
6, c. 3A e 36, /. j, c. i) nomo santissimo. 
Molte furono le censure che fulminò questo 
santo Pontefice. Ma convien aggiungere che 
le province erano a’ suoi tempi piene di con- 
cubinarj e di simoniaci, e che agli estremi 
mali conveniva applicare gli estremi rimedj. 
Convien aggiungere che quantunque egli ne 
soffrisse molte molestie e pericoli, nondimeno 

S er questo mezzo egli e i suoi successori con- 
ussero a buon esito i lor disegni. Poiché tolse 
a’ sacerdoti le concubine, e rese libera e gra- 
tuita la collazione de’ benefizj \ nel che , come 
riferisce l’Abate Urspergense, fu favorito dal 
cielo medesimo con manifesti prodigi. E se io 
debbo aprirvi un mio sentimento, credo che la 
felice riuscita delle sue intraprese abbia ingan- 
nato alcuni prelati a lui posteriori, i quali sul 
di lui esempio abbondarono nelle censure, e 
non ebbero m vista i tempi diversi e i diversi 
mali della Chiesa. A me certamente reca sem- 
pre gran ribrezzo, allorché odo un picciol uomo 
tacciar d’imprudenza un pontefice, la cui con- 
dotta fu approvata da tanti vescovi con lui ra- 
dunati nel Romano Concilio, da cinque papi 
suoi successori, e da tutti i buoni, che vissero 
al suo tempo, quali furono Marianno Scoto 
( in chrx>n. arm. lO'jS). Lamberto Scafnabur- 
(Ist. j'er. Germanie. )j S. Anseimo di 
Cantuaria ( de Jerment. et azim. sub. init.J, 
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Santo Anseimo di Lucca {^ep. ad Guib., et apo- 
log. prò Gieg.)^ Bertolclo prete di Costanza 
( in cnron.)^ e tiualmente San Gebeardo ( vid, 
Abat. Urspergens. in chron. 'an 1 o85 ) , arci- 
vescoTo di Salsburgo. 

Voi vi scandalizzate tanto del procedere di 
«questo Papa; io vi avrei pur udito volentieri, 
signor Abate, contrastare con San Girolamo, 
die non era certamente dei secoli di Gregorio 
VII. Sentite con quai termini scrive questo santo 
al sacerdote Ripario, maravigliandosi che P ere- 
tico Vigilanzio non fosse stato castigato dal suo 
vescovo: « Resto attonito (1. 3, ep. 12 inter. 
select. j che il santo vescovo ^ nella cui par- 
rocchia dicesi che viva questo sacerdote, porti 
in pace il suo furore, e non spezzi con verga 
af>ostolica , e con verga di ferro un vaso inu- 
tile, e non mortifichi la sua come per salvare 
il suo spirito. Si ricordi di quel detto: Si vi- 
debas furem currebas cum eo, et cum adultera 
portionem tuam ponebas. E in altrxr luogo : In 
matutiiio interfìciebam omnes peccatores terrae, 
ut disperderem de civitate Domini omnes ope- 
rantes iniquitatem. E di nuovo: Nonne odientes 
te. Domine , odio habui , et super ininiicos 
tuos tabescebam? Perfecto odio oderam illos .... 
O lingua degna d^ esser recisa da' medici , 
anzi, o stolto capo degno di cura, affinchè chi 
non sa pariat e, impari una volta a tacet e . . . 
Foì'se nel vostro pensiero mi risponderete, 
perche inveisco contro chi non mi ascolta. Vi 
corfesserò il mio dolore^ udir non posso con 
pazienza un sì enorme sacrilegio. Imperocché 
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ho letto qual fosse V ira di Finees^ V austerità 
di Eliuy lo zelo di Simorie Cananeo^ la seve- 
rità di Pietro con Anania e con Sc^ra, e la 
costanza di Paolo ^ che a pei'petua cecità con- 
dannò il Mago Elima, perchè si opponeva ai 
disegni del Signore. ISon è crudeltà la pietà 
che si usa per Dio. Onde dicesi nella legge: 
Si fratres luus, et amiciis et uxor, quae est in 
sinu tuo, depravare te voluerit a veritate, sit 
manus tua super eos, et effunde sanguinem 
eorum^ et auferas maluni de medio Israel. » 

Che ne dite, signor Abate, di questo squar- 
cio? Non vi par tinto dei colori di Gregorio 
VII ? Eppure avete avuto coraggio di dlsprezzar 
S. Gregorio^ non credo che avrete difficoltà a 
vilipendere anche S. Girolamo, 

Nè deve dar occasione a riprovare la condotta 
di un qualche Papa T osservare che talvolta 
per i fulmini delle censure vie più s’accesero 
di furore i nemici della Chiesa, e s’indurarono 
nella loro perversità. Di ciò non furono in colpa 
le censure, ma sì bene il mal animo di costoro. 
Non deve la Chiesa alimentare un serpe nel 
suo seno, e nutrirlo col suo latte per timore 
che scuotendolo dal seno le morda il piede. Noi 
uomini timidi ed infermi ci difendiamo con lo 
scudo della prudenza : ben fatto. I santi pensa- 
vano diversamente da noi; chi abbia ragione, 

10 non lo voglio decidere. E troppo opportuno 
in questo proposito ciò che scrisse il mansue- 
tissimo' S. Bernardo a Lodovico re di Francia. 

11 conte Radolfo crasi reso reo in faccia alla 
Chiesa di un illecito divorzio. Perciò era stato 
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scomunicato^ indi assoluto, ma non corretto, 
temeva sopra di sè da Roma una nuova sco- 
mimica. Scrisse il Re di Francia a S. Bernardo, 
affinchè procurasse d'impedire cjuesto secondo 
fulmine, esponendo i gravi mah che nati ne 
sarebbero per Tira del conte Radolfo. Ed ecco 
quello che a Lodovico rispose S. Bernardo : 
Quod nostrae humililati ( Bernard. , ep. 1 20 ) 
querimìni super anathemate mox innovando 
in comiiern Radulphum^ et vultis , me dare 
operam omnimodìs ut non fiat ^ ob multa malUy 
(juae secutura inde putatis^ prorsus non video, 
quomodo implere passim, et mandato obviare 
apostolico : quod et si possem , non video quod 
ralionahiliter possem. Doleo quidem de malis, 
si inde pi'oveniant: sed non ideo tamen debe~ 
rnus facei'e mala, ut veniant bona. Statis, tu- 
tiusque hoc totum ptxifecto omnipotentis Dei 
jttdicio, et dispositioni relinquimus , qui potest 
facere, ut et bona, quae ìpse volt Jieri, Jiant, 
et maneant, et mala, quae mali moliuntur, 
non veniant: aut certe in eos ipsos potiiis, qui 
ea volunt , et quaerunt , veniant. Vedete poi 
che non è II solo Gregorio VII che pensi cosi. 
Direte forse, che anche S. Bernardo era un 
fanatico? 

Ab. Questo poi no. Ma dico bene per altro 
che non potrò mai comprendere, nè approvare 
certe formalità, con cui si sono volute accom- 
iiagnar le Scomuniche, specialmente nei secoli 
barbari. Le ordinarie formole ( Fleury, disc. Z, 
n. i']) di scomunica essendo venute troppo in 
usò per la loro frequenza, vi se ne aggiunsero 
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di nuove per renderle più terribili^ vi s’ impie- 
garono i nomi di Core, Dathan ed Abiron, e 
di Giuda con tutte le maledizioni del Salmo 
centesimo ottavo accompagnate dall* estinzione 
delle candele e dal suono delle campane. Que- 
sto non era lo stile dei primi Padri del cristia- 
nesimo, e non era questa la discrezione della 
saggia antichità. 

Aut. Io vi protesto che non voglio difendere 
da qualche eccesso in questo genere un qualche 

5 relato. Ma voi vi formalizzate troppo facilmente 
ella severità delle scomuniche, e delle terribili 
parole, con cui si accompagnarono. I primi 
Padri erano più dolci e discreti nelle loro espres- 
sioni. Piano, signor Abate. Gli avete voi letti i 

t irimi Padri, che parlate si francamente della 
oro condotta? Il primo e vero Padre della 
Santa Chiesa non è stato il nostro Signor Gesù 
Cristo? Eppure nostro Signor Gesù Cristo ha 
chiamato i Farisei col nome ^\{Matth. 3) ipo- 
criti, di serpenti, e di progenie di vipere*, e 
altrove col titolo {Joan. 8, 44 ) figliuoli del 
diavolo. Questo è nen qualche cosa di più che 
i vocaboli di Core e di Giuda. 

Un nome simile scolio in faccia aireretico 
Marclone il martire S. Policarpo , discepolo degli 
Apostoli, come racconta S. {adv. haeres., /. 3, 
c. 3 ) Ireneo. Imperocché avendo avuto coraggio 
Marcione di domandargli, se il conoscesse. Si, 
rispose il Santo, conosco il primogenito del de- 
monio. Ma volete di più? Leggete il libro di 
S. llario contro Timperator Costanzo, e trove- 
rete che lo chiama col nome infame di Anti- 
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cristo. Precursore deirAnticristo lo appella ptw 
con poca diversità Lucifero di Cagliari ne’ suoi 
Trattati contro lo stesso Costanzo, che tanto 
piacquero a S. Atanasio che si prese pensier* 
di traslatarli in lingua greca. 

Cosi pure Slnesio, filosofo, e poi vescovo, chia- 
mava i discepoli di Eunomio {^ep. 5 ), e di un 
certo Quinciano, preti adulterini e nuovi dia- 
voli^ Giovanni I, papa che non passò il sesto 
secolo, intentò {Baron. ad an. 55 q, num. 5 ^ 
la maledizione di Datan, Core ed Abiron a chi 
avesse contraddetti i privilegi da lui dati alla 
Chiesa dei dodici Apostoli m Roma; Ed anclia 
nel secondo Concilio Turonese all’anno 570, 
can. a 5 , si vede recitato il Salmo cento otto 
contro quelli che invadevano i beni di Chiesa, 

Udite adesso un di voto monaco del quarto 
secolo, voglio dire S. Effrem Siro, con quali 
vocaboli si esprime contro gli Eretici: Haere~ 
ticos tamquam blasphemos ( S. Ephrem Sjr. 
inter et respons. 3 , et Rom. 1746) et Dei ini^ 
micos Scriptura non homines , sed canes , et 
lupoSy et porvos, et Antichristos appellata que- 
madmodum ah Dominus: Nolite (Matth. 7) 
sanctum dare canibus. Et Joannes dicit: Quia 
^*1. Joan. a ) Antichnsti facti sunt multi. Eos 
itaque non oportet amare, neque curn eis sver- 
sati, aut cum ipsis orare, cibumve sumere, 
neque in domum eos recipere, neque Aste illis 
diceie , ne pravis illoi'um operibus communi- 
cemus. Pensate poi se questi uomini illustri 
dell’antica Chiesa avrebbero avuto difficoltà di 
gittare in faccia il nome di Core e di Giuda a 
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un privato eretico, mentre non temevan nè an- 
rlie £^r imperatori. 

CÌie se un qualche vescovo, o tin qualche 
papa potè errare nelPuso delle censure per im- 
prudenza, potè anclic errare per sorpresa. Ma 
qual novità in tutto questo? Si maravigliava an- 
ciie ( S. Greg . , Dìal. , l. i , c. 4 ) Pietro con 
S. Gregorio, che il Papa si fosse una volta la- 
sciato imporre da alcuni malevoli contro la santa 
condotta delPabate Etjuizio, a cui S. Gregorio 
rispose cosi ; Perchè marnici gli ate , o Pietro , 

se noi che siam uomini, c* inganniamo? V^è 
forse caduto di mente, come Davidde, il quale 
per altro godeva io spirito di profezia, pur 
nondimeno sentenziò contro F innocente figli- 
uolo di Gionata, avendo prestato orecchio alle 
parole ( 2. Reg. 16) di un bugiardo di lui 
servo? Il che tuttavia, perchè fatto da Da- 
vidde, lo crediam giusto per occulto divin giu- 
dizio, quantunque come sia giusto con umana 
r agione non lo vediamo. Che mamviglia adun- 
que, se qualche volta per V altrui menzogna 
restiamo sorpresi noi che profeti non ' siamo? 
Molto ancor a t>’ irifluisce la vastità delle cure 
che opp r imano la mente di un pastore. E 
quando V animo si divide in molte cose, è meno 
abile per ciascuna da sè; e tanto piu facil- 
mente in ciascuna cosa resta ingannato, quanto 
più ampie sono le occupazioni. 

Oltre a ciò troppo male a proposito volete 
voi condannare nel secolo XV III alcune pra- 
tiche che poterono esser utili in altri secoli. Un 
certo terriniie apparato, che forse non sarebbe 
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opportuno in un secol molle e superbo, poteva 
essere oltre modo conveniente in secoli barbari 


e feroci, la cui fierezza non sapeva ammollirsi, 
che con un’altra opposta fierezza. Il suono delle 
campane, e l’estinzione delle candele che ac- 
compagnava la pubblicità della Scomunica, era 
una formalità piuttosto debole che ardità, con 
uomini che si sollazzavano tutto di col gridare 
all’ armi , e che si uccidevano per un nuovo ge- 
nere di occupazione. So ancor io, signor Abate, 
che se il vostro vescovo volesse scomunicarvi a 


suono di campana, voi seguitereste a cicalare con 
molta indelFerenza nel vostro caffè. Ma se foste 


vissuto in altri tempi, e se aveste veduto che 
ol suono della campana tutti vi abbandonavano, 
e vi fuggivano come un ribaldo, chi sa che 
quella campana non vi avesse ferito l’orecchio 
con qualche terrore. In somma per giudicare 
delle pratiche della Chiesa vi si ricerca molto 
più di prudenza nel cerebro, che voi non avete, 
e molto meno in capo di quella polvere che 
voi portate. Perchè è molto facile il riprendere, 
ma è poi altrettanto difficile il provare la giu- 
stizia delle proprie riprensioni in faccia ad uo- 
mini imparziali e discreti. 

Ah. Eppure degli uomini e discreti, e im- 
parziali SI sono trovati costretti a gemere sulle 
precipitate censure di alcuni Papi, le quali 
hanno cagionato gravissimi danni alla fede.. 
Chi v’ha oramai che approvi la Scomunica in- 
timata da Clemente settimo .ad Arrigo ottavo, e 
die fu la cagione della perdita irreparabile della 
fede in Inghilterra? I cardinali stessi, riferisce 
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il Rainaldi (an. i534, 5) die aveano per- 

suaso al Papa di non differir quella sentenza, 
parvero dipoi pentiti, e pensarono, ma senza 
risolversi, ai mezzi di ritrattare quel passo. Se 
la Scomunica non avesse partorito altro danno 
alle anime e alla Chiesa , questo sol fatto sarebbe 
sufficiente a far rimettere per sempre nel fodero 
questa spada. 

Aut. Suggeritemi di dove ho da cominciare 
per rispondervi, perchè in questa vostra invet- 
tiva riconosco subito a prima vista un gratuito 
e falso supposto, un equivoco di parole e un 
saggio di temerità. Procederò dunque con que- 
st' ordine istesso. Chiamo primieramente un 
gratuito non fondato supposto il credere, che 
senza le censure di Clemente Settimo la fede 
non si sarebbe perduta in Inghilterra. Imperoc- 
ché è verissimo che Arrigo ricevuta questa 
sentenza non pensò ad altra cosa, come scrive 
il Sandero, Uh. i de Schism. Anglic . , fuorché 
a vendicarsi. Ma quello che Arrigo operò per 
vendetta, avea già cominciato a farlo per vera 
diserzion dalla fede, nè apparisce alcuna pro- 
babilità, che avrebbe desistito dal proceder più 
oltre, e dall’ abbattere nel suo regno la reli- 

f ione se Clemente Settimo si fosse astenuto 
alla Scomunica. Prima della sentenza del Papa, 
al riferire dello stesso Sandero, Uh. i , la Corte 
di Arrigo ridondava di persone, le quali non 
facean altro, che deridere le cose sacre, burlarsi 
de’ sacerdoti, mettere in disprezzo la vita dei 
religiosi, censurare le ricchezze e la potenza del 
clero, fìngere favole ridicole dei monaci, e sopra 
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tutto detrarre, e crear invidia al Romano Pon- 
tefice; e coloro che si dimostravano i più petulanti 
e i più audaci in questa professione, ottenevano 
i primi favori presso Anna Bolena, e per di lei 
mezzo appresso il Re Arrigo. I consiglieri del Re 
erano il secretarlo Tommaso Gromvello, e P ar- 
civescovo Cramnero, e il cancelliere Audleo, 
uomini egualmente scaltri e propensi all’ eresia. 
I vescovi aveano già prima giurato obbedienza 
al Re nelle cause ecclesiastiche spirituali, e ve 
gli aveva indotti il vescovo Giovanni Fischero, 
sperando rimedio dal tempo, e medicando il 
sacrilo giuramento colla clausola: Quantum 
per Dei verbum liceret ( Sander. lib. i ). Nel 
gennajo del i534, cioè due mesi prima della 
sentenza del Papa, erasi adunato in Londra il 
.Parlamento a decidere gli affari di religione, 
per testimonianza di Bumeto. Hist. lib. 2 . Era 
dunque già seguita l’apostasia dalla fede nella 
corte, nei magistrati e nel clero, prima che 
Clemente fulminasse le censure contro Aurrigo. 
Nè questo Re prometteva pentimento e corre- 
zione, se il Papa differiva le censure, ma sol- 
tanto di procrastinare anch’ esso nel separarsi 
decisamente dall’ubbidienza al sommo Pontefice. 
Belcair. Zellai, lib. 20 presso il Rainaldi. In 
tale stato di cose vi domando, se era probabile 
che la fede si sarebbe conservata in Inghilterra, 
benché Clemente Settimo si fosse astenuto dalla 
censure contro Arrigo? Questo era unicamente 
possibile, ma non probabile, poiché nella fede 
era già corrotto il Re, la corte, il magistrato a 
il ceto vescovile, parte per malignità, parte per 
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timore e per connivenza , nè apparisce motivo 
per cui si p>)tesse con fondamento sperare che 
r infezione avrebbe dato addietro o rallentato. 


Il più verisiraile si è che senza le censure di 
Clemente Settimo la fede sarebbe egualmente 
perita nelPlnghilterra , forse con meno strepito 
di persecuzione, con minor numero di martiri, 
con minor gloria della Chiesa, con maggiore- 
estensione, o anzi con universale pervertimento 
anche de’ buoni, i quali all’ esempio de’ loro 
stessi vescovi, e non essendo riscossi dal tuono 


delle censure apostoliche, inevitabilmente a 
poco a poco dovean restar sedotti, e som- 
mersi nel comune naufragio. Cosi un robusto 
naviglio nel mare se viene scosso e agitato 
dalla tempesta, benché spesso si trovi in pe- 
ricolo di restar- sommerso, e benché abbia a 


sgravarsi di buona parte del suo carico, non- 
dimeno spesso per la sollecitudine dei nocchieri 
arriva nel porto a salvamento. Là dove se nella 
calma vi penetra di fianco l’onda furtiva e 
inosseiTata, nè i nocchieri si prendon cura di 
versarla di nuovo nel mare, voi vedreste il na- 
viglio lentamente abbassarsi, e finalmente scom- 

I iarire del tutto sommerso irreparabilmente nel- 
’onda insidiosa. Ecco qual sarebbe stato l’ef- 
fetto non certo, ma più probabile della soffe- 
renza di Clemente Settimo in quelle circostanze 
dell’Inghilterra. Per questo io ripeto, essere una 
gratuita vostra e arbitraria supposizione il cre- 
dere che senza le censure fulminate contro Arrigo 
avrebbe in quel regno perseverato la fede. 

Ma questo alla fine è un supposto insussistente 
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per debolezza di raziocinio e di cognizione 
dell’essenza della religione. Ma nella vostra dif- 


>sto del tutto falso 
rigo proscrisse la 
di lui successore 


ficoltà trovo ancora un supposto del tutto falso 
per ignoranza di storia. Arrigo proscrisse la 
fede in Inghilterra; Odoardo di lui successore 
perseverò nello scisma; a ciuesto soltentrò la 
regina Maria, e sotto il di lei governo si ri- 
conciliò r Inghilterra colla Chiesa. Essa rassegnò 
nelle mani del Cardinal Polo legato pontificio 
tutte le decime, primizie, benefizj, ed altri si- 
mili proventi confiscati sotto Arrigo ed Odoardo. 
Sander. lib. 2, Flewy , lib. i 5 o, num. 87. Il 
Parlamento presentò al Cardinale una supplica 
concepita con tutte l’ espressioni d’umile penti- 
mento e di sincera ritrattazione. I Parlamentar] 
furono per mezzo del Legato assoluti dal Papa, 
e il Re stesso, e la Regina ricevettero piegando 
a terra le ginocchia l’ assoluzione. I vescovi 
creati nel tempo dello scisma, e di professione 
cattolici, non contenti della pontificia dispensa 
domandarono tutti in particolare, ad eccezione 
d’un solo, alla Sede apostolica il perdono, e 
la confei’ma nei lor vescovati. Si restituirono 
nelle accademie le scuole di cattolica dottrina e 


di scolastica teologia; si riaprirono le chiese, 
si fondarono e dotarono nuovi collegj, e colle 
limosine de’ divoti si riedificarono più monasterj 
di Regolari. Tutto era fervore di pietà e di re- 
ligione, quando dopo cinque anni e quattro 
mesi di regno muore la piissima regina Maria; 
il trono è occupato da Elisabetta; la persecuzione 
inferocisce con maggior cmdeltà, che non prima 
sotto Arrigo; e la cattolica religione rimane 
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stabilmente da quel regno proscritta. Ecco l’e- 
poca della perdita stabile aella fede in Inghil- 
terra, da cui si deve riscontrar la vera origine 
dello stato presente di quel regno e della pri- 
vazion durevole della feae. Che ha che fare la 
Scomunica contro Arrigo di Clemente Settimo 
(xm questo fatto cosi posteriore? Come deve ri- 
chiamarsi da quella scomunica la perdita della fede 
in Inghilterra, la quale moli’ anni dopo quella 
scomunica si era cosi perfettamente riconciliata 
col sommo Pontefice, e che nel fervore sembrava 
una nuova Chiesa nascente? Piuttosto si po- 
trebbe dire che la scomunica di Clemente set- 
timo, e la costanza della santa Sede furono la 
cagione della sincera sommissione di quel regno 
alla Chiesa, non già la causa della sua presente 
alienazione. Intanto con un manifesto anacro- 
nismo confondendo un’epoca coll’altra, e sup- 
ponendo per verità storica e non contrastata 
una falsità evidente di fatto, imputate alla sco- 
munica di Clemente, ciò che piuttosto si deve 
ascrivere alla instabilità del cuore umano e ai 
giusti, ma occulti giudizj di Dio. 

Poi dico in secondo luogo, che la vostra dif- 
ficoltà contiene un equivoco. Si è perduta in 
Inghilterra la fede? Spieghiamoci. Si è perduto 
in Inghilterra il culto pubblico della religione. 
Ma per altro senza il culto pubblico può sussi- 
stere con tutta la purità e fervore la religione^ 
come c’insegna la storia de’ primi tre secoli 
della Chiesa. Si è perduta in molti individui la 
profession esterna della fede cattolica. Ma chi 
sà se questi avrebbero perseverato in tal pro- 
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fessione con sincerità, oppure conservando al- 
r esterno il nome, e qualcne apparenza di reli- 
gion cattolica, avrebnero traslusa l’eresia nel 
seno dei cattolici incauti ^ e coperti d’una pelle 
mentita arrebber tutta impunemente divorata 
la greggia? Clie voi, signor Abate, e altri a 
voi simili, vadano ad una Messa, e si cliiamin 
cattolici, torna a decoro e a vantaggio della reli- 
gione, oppure a disonore e a danno? Chi cor- 
retto dalla verga del pastore imperversa, è in- 
dubitato che nutrica in seno la malignità e 
l’orgoglio, ed è assai incerto, che sarebbe di- 
venuto mansueto e ubbidiente se si fosse ri- 


sparmiata con esso la correzione. Del rimanenté 
nell’ Inghilten’a da quell’ epoca sino a’ nostri 
giorni si è sempre conservato un buon numero 
di fervorosi cattolici, del quali scriveva a’ suoi 
tempi il Padre Ribadeneira: existimo, sanctio- 
res nane in Anglia homines reperiti , quam 
tempore quietìs et prosperitatis potuerint in- 
oeniìi. ( Append. ad Schism. Anglic. cap. 3a, 
Colon. 1 6a8 ). Laonde non può rigorosamente 
dirsi che sia perita in Inghilterra la fede, ma 
soltanto che- fu spogliata del pubblico culto, e 
che pubblicamente venne meno in una gran 
parte degl’individui, dei quali però non era a 
sperare che una larvata apparenza e un mentito 
nome di cattolica professione. 

In fine chiamo temerità la vostra di voler 


disapprovare e censurare la condotta dei sommi 
Pontefici, che Iddio ha posti a governare la 
sua Chiesa. La prudenza ai Clemente Settimo 
dovrebbe essere egualmente rispettabile a un 
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cattolico, o egli avesse, o non avesse fulminata 
quella scomunica. Imperocché nessun privato 

S uò farsi giudice in tali affari, che devono esser 
iretli non da una prudenza meramente umana, 
ma da una Sapienza, Intelletto e Consiglio, 
i quali son doni dello Spirito Santo, e che egli 
comunica speciahnente in tali circostanze a 
quelli che ha collocati sulla cattedra di S. Pie- 
tro per il bene universale del cristianesimo. Il 
ragionare in tali materie colla sola scorta del- 
r umana prudenza è un camminare all’ oscuro, 

f )erchè la prudenza umana non può discuoprir 
e tracce e i fini dei consigli di Dio, nè pre- 
veder con certezza ciò che accadrebbe in una 
supposizione e nell’ altra , qual sarà T esito delia 
correzione, e quale quello della mansuetudine, 
e per qual de’ due mezzi si conseguirà T onor 
di Dio e della sua fede, e la preservazione, 
emendazione e salvezza delle anime altrui. Ciò 
non è palese e manifesto che a Dio, il quale 
con queste vedute impervie all’occhio degli 
uomini illumina e dirige i pastori della sua 
Chiesa^ là dove non comunica tali doni a chi 
non è stato da lui eletto a quel rango ed ufficio^ 
e il pretenderli sarebbe in un privato temerità 
e presunzione. Voi leggete nelle istorie l’esito 
della piacevolezza di un Papa, nia non potete 
con sicurezza affermare quale sarebbe stato 
l’ esito del suo rigore. Deggete l’ esito della cor- 
rezione di un ultro^ ma mi sapreste poi dir con 
certezza qual sarebbe stato l’esito d^a sua dis- 
simulazione? Dio solo è quegli che tutto anti- 
vede con infallibil prescienza^ Dio solo può e 
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■mole illominare i suoi pastori per il benessere 
della Chiesa, e non vuole, anzi rifiuta di pre- 
sedere ai consigli di chi orgoglioso e maligno 
alza in una conversazione e m un caffè tri- 
bmiale a decidere della condotta e' della pru- 
denza de** suoi ministri. 

Qui io tacqui, e tacque pur meco l’Abate, e si 
contentò di rispondermi piuttosto con alcuni 
atti d’ irrisione, che con buone ragioni. Questa 
è d’ordinario l’ultima rbposta di quelli che 
vivono ostinati nella loro opinione. Ai quali 
solo se aver dovessimo riguardo, sarebbe su- 
perflua ogni industria. Ma un retto discorso se 
non convince d’ordinario i contumaci, illumina 
per altro gli spiriti ducili, imparziali e amanti 
del vero. 


Muzza/ elUj voi. II. 
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T’ha cosa di cui la sottile umana malizia 
non abusi a’ suoi disegni, sia pur ella la cosa 
più sacra e più rispettabile^ e massimamente 
allorquando si è proposto in animo di sconvol- 
ger la fede, e di abbattere la religione. Noi 
siamo' pressoché assediati da un folla immensa, 
che si raddoppia ogni giorno, di volumi, i quali 
o contengono distesamente l’Istoria Ecclesia-» 
stica , o la raccolgono succintamente in altrettanti 
compendj. Ma chi crederebbe che con una 
lezione si pia e sì instruttiva si tramasse una 
secreta congiura contro la Chiesa, e che in una 
coppa d’oro, variata e scolta di sacre immagini, 
si apprestasse il veleno alla maggior parte dei 
fedeli? Eppure è così. Gli esempj de’ maggiori, 
che Dio ci ha lasciati per nostra istruzione e 
per nostro terrore, si presentano agl’idioti ad 
oggetto di scandalo e di pervertimentof, e si è 
trovato il modo d’insegnare sopra un quadro 
troppo colorito e geniale l’eresìa, lo scisma e 
l’empietà. Ciò accade singolarmente per due 
maniere. Primo, Jilterando i fatti, e mescolando 
con sottile industria la favola all’ istoria. Secondo 
occultando le virtù, e rilevando vigorosamente 
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vizj del cristianesimo e del sacerdozio. D’onde 
sempre aTTiene che il leggitore pigro ed in- 
cauto forma un sinistro, e ingiusto concetto 
della sua Chiesa e della sua Religione. 

Che accorgimento non si ricerca egli mai in 
chi, sia per ozio, sia per professione, attende al 
di d’ oggi a cjuesta non piccola parte della sacra 
dottrina: Voi cominciate a leggere uno di quelli 
che chiamansi discorsi preliminari, e trovate in 
essi schierate tutte quelle regole più esatte che 

Ì irescrive a un istorico la più diligente critica e 
a più corretta. Vi si dice, e vi si ripete, che 
la Dio mercè per le ricerche degli spinti filosofi 
e contemplativi si è portata una ficcola luminosa 
nel seno dell’antichità più oscura, e che l’istoria, 
sgombra dalle favole, rial pregiudizi, apre mira- 
bilmente la via a penetrare non solo nella con- 
dotta dello spirito umano, ma in quella eziandio 
della suprema arcana Provvidenza. In conseguenza 
voi formate subito un favorevol concetto del vostro 
istorico, e non dubitando più nè della sua fede nè 
della sua cognizione chiudete gli occhi, e bevete 
con pacato animo quella velenosa pozione ch’egli 
ha saputo condirvi di delicati e irritanti sapori. 
Piacesse a Dio che anche gli uomini pii e 
cristiani non restassero talvolta ravviluppati in 
questa rete, e che sedotti da un gran nome 
non ispacciassero nelle adunanze per istorie al- 
cuni favolosi aneddoti, portando questa gran 
prova de’ lor racconti: Egli lo ha scritto. Oh 
quanto ci ingannano i moderni sedicenti filo- 
sofi che col riso sulle labbra ci annunziano la 
libertà della nostra ragione, e intanto furtiva- 
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mente la strascinano alla vergognosa servitù 
della loro ambizione! 

Se io volessi stendermi su questo particolare, 
e prendendo per mano a uno a uno si fatti 
istorici svelare in faccia a tutti la loro ignomi- 
nia, ct)mpon*ei un volume troppo smisurato, e 
mi dilunglierei non poco dal mio proponimento. 
Io non mi son prefisso di svolgere tutta la tela 
des:li empj e dei libertini, ma tratto la causa 
della Religione al tribunale della Logica^ e 
combatto piuttosto gli spiriti deboli e presun- 
tuosi, che gli Accattolici e i Deisti. Scelgo dun- 
que tra i molti l’ istorico sig. Fleury , e nella 
inconseguenza delle sue riflessioni mostro il pe- 
ricolo de’ suol lettori e la vergogna del suo 
spirito. 

Dio mi guaidi per altro dall’ esaminare i 
sentimenti del suo cuore, i suoi fini e le sue 
intenzioni. Non mi pare che egli ci abbia som- 
ministrati indizj suiucienti a giudicare su questo 
punto; ed è assai meglio il riserbar tal esame a 
un giudice più iilumiuato e più imparziale. 
No, Signore, io non condanno il vostro cuore, 
condanno il vostro intelletto. Lascio intatta la 
vostra fede, ma non la vostra filosofia. Trovo 
, ne’ vostri Discorsi un uomo privo di un’esatta 
Logica, che non esamina i fatti in tutte le loro 
circostanze , che ne duduce delle illegittime 
conseguenze, che si dimentica spesso di sè me- 
desimo, e per necessità un uomo, che può es- 
sere egualmente caro ed ingrato a due diversi 
-e opposti partiti. Questi Discorsi piuttosto 
esammo thè non la vostra Istoria, perchè in 




ISTORIA ECCLPSIASTICA. a^7 

essi è raccolto, per così dire, tutto il sugo al 

S nella, e in loro più clie altrove si manifesta o 
filosofo, o l’uomo. Ma protesto al tempo 
istesso die trascorrerò soltanto gli articoli più 
importanti, da cui di leggieri si potrà ravvisare 
e congetturare il rimanente. Dove abbonda la 
materia all’ esame e alla critica , pare un’ animosa 
importunità il volere perseguitare il proprio 
avversarlo sin ne’ vocaboli più ambigui e nelle 
intenzioni più occulte. A me basta, che chi 
leggerà le presenti riflessioni possa dire con 
qudclie sicurezza: Il signor Fleury è uno storico , 
a cui prestar non posso la mia fede ^ cerchia- 
mone dunque un altro più esatto e più filosofo. 

§ »• 

Riflessioni inopportune in una storia. 


I j’ istorico è un uomo che racconta i fatti ac- 
caduti nel globo, sia ne’secoli antecedenti , sia 
ne’ suoi tempi ^ e la regola principale di un 
isterico si è di esser fedele nel suoi racconti. 
Le riflessioni brevi e sensate, che a quando 
a quando arrestano con piacere e con profitto 
il curioso lettore, non sono assolutamente ne- 
cessarie^ ma prolisse, e verbose lo stancano 
certamente, e lo fanno entrare in dubbio della 
imparzialità dell’ isterico. Se il Fleury avesse 
avuto in mira di conciliarsi la fede e l’atten- 


zione de’ suoi lettori, si sarebbe dunque aste- 
nuto dalla superflua ripetizione di avvertimenti 
e di riflessioni che s’mcontran si spesso nella 
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sua Storia. Perchè, quali sono le assidue pause 
e i terribili epifouemi a cui rompe il corso dei 
suoi racconti? Assai di raro essi riguardano la 
suprema assistenza di Dio verso la sua Chiesa, 
o la di lui giustizia e provvidenza^ quasi sem- 
pre esse mirano allo scredito della Corte Romana, • 
al disprezzo de’ Papi, e ad improntare dell’o- 
diosa marca di usurpazione il giusto esercizio 
della pontificia autorità. Ma, signore, se siete 
filosofo, dovevate antivedere che un tale abuso 
di riflessioni avrebbe tolto gran peso alla vostra 
Istoria, e che quantunque voi aveste nello scri- 
vere tutte le intenzioni più rette, nondimeno 
una gran parte dei vostri lettori avrebbe detto: 
Il Fleury si è messo a scrivere una Storia per 
oscurare il nome e i diritti del Papa. Mi ri- 
sponderete: Io non ebbi mai un sì mal animo, 
ve lo credo sulla vostra parola. Ma senza questo 
mal animo un istorico clie non ha pronte in 
tanti volumi altre riflessioni fuorché quelle che 
son contrarie alla pontificia podestà, è egli un 
filosofo ? 


U Fleury avea presentito questa accusa. Che 
però egli medesimo ha cercalo di preoccuparla 
in uno de’ suoi Discorsi, in cui (Due. n. \Z) 
scrive così : DIV è cosa dura , ed io ben me ne 
accorgo, il rilevare i fatti poco edificanti^ ed io 
temo che quelli che hanno più pietà che co- 
gnizione non ne prendano occasione di scan- 
dalo. Eglino diran forse che nelV istoria con- 
vien dissimulare questi fatti, o che dopo averli 
riportati non v^ è già mestieri di rileyarli in un 
discorso. Ebbene ? che risponde adunque il 
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Fleury a queste due opposizioni de’ suoi lettori?. 
Tutte le ragioni ch’egli arreca in sua discolpa, 
e che occupano alcune pagine, rispondono bensì 
alla prima difficoltà, ma non già alla seconda. 
Il fondamento dell istoria è la verità. Ma qual 
verità? Non altra certamente che quella de’ latti. 
Dunque egli avea diritto di raccontare anche i 
fatti poco edificanti, ma veri, perchè anche 
questi appartengono alla verità dell’istoria. Non 
ho niente che opporre a questa prima conse- 
guenza. Ma poi, oltre a questo, egli dovea rile- 
vare i fatti poco edificanti in un discorso? Falsa 
e tortissima conseguenza, perchè tali riflessioni 
non appartengono essenzialmente nè alla verità 
dell’ istoria , nè alla sua integrità. Du Mesnil ha 
scritto un’istoria vera^ ha {Praefat.^ raccontato 
gli avvenimenti più memorabili, lasciando libero 
il lettore a dedurne , circa le quistioni contro- 
verse, le necessarie conseguenze: non ha om- 
messo i difetti e i trascorsi de’ Papi, ma si è 
contentato d’indicarli soltanto, percliè , dic’egli , 
l’austera censura e l’amara riprensione è indizio 
di un animo irriverente e totalmente alieno 


dalla filiale pietà verso un padre che onorare 
non si può mai abbastanza. 

Che svantaggio egli è mai per un qualunque 
scrittore il non esser buon logico? Il Fleury, 
per garantirsi dalle suddette accuse, adduce 
l’esempio de’ sacri istorici. Tale è V esempio , 
egli scrive, che ci somministrano gli storici 
sacri. Mosè non dissimula nè i delitti del suo 
popolo, nè i suoi proprj falli. Davidde ha vo- 
luto che il suo peccato fosse scritto con tutte 
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le sue circostanze ,* e nel Nuovo Testamento 
tutti gli Evangelisti hanno avuto cura di rap- 
presentare la caduta di S. Pietro. Ebbene dun- 

a ue, si^ore, scrivete la vostra storia tenendo 
inanzi agli ocelli Tesempio di Mosè, dì Davidde 
c de’ Vangelisti. Non oramettete alcun fatto, 
liencbè poco edificante^ indicatene pure anche 
tutte le circostanze. Ma Davidde, Mosè e i Van- 
gelisti hau essi fatto dei discorsi per rilevare i 
peccati dei Giudei e di S. Pietro? Non sola- 
mente non hanno operato così, ma si sono per- 
sino astenuti dal censurare di lor capriccio tali 
delitti nel corpo medesimo dell’ istoria , e dal 
l'hiudere con qualche amaro epifouema l’infelice 
racconto di questi disordini. Il delitto più atroce 
che sia stato commesso dai figliuoli di Adamo 
è l’empia e ingiusta crocifissione dell’unigenito 
Figliuol di Dio. Eppure i Vangelisti si sou con- 
tentati di scrivere queste due parole , che sod- 
disfanno abbastanza alla verità dell’ istoria : Et 
ibi cr'ucifixer’unt eum. Convien dunque ben 
credere, o signore, che siate un tristo filosofo 
se voi medesimo portate in mezzo gli esempj 
che vi condannano, probabilmente perchè non 
giungete a scoprirne le sincere e legittime con- 
seguenze. 

Cile dico io? Egli medesimo, in altra opera, 
dove tratta del costumi degli Israeliti, avea no- 
tato la sincerità e il rispetto de’ sacri scrittori : 
avrebbe dunque dovuto imitarli, ma il buon fi- 
losofo se n’ era già dimenticato. Coloro , egli 
scrive ( Cost. degli Israel . , c. 1 1 ^ che hanno 
disteso la Storia di Davidde hanno tanto éfe» 


Digitized by Google 



ISTORIA ECCLESIASTICA. a 8 1 

scrìtto il SUO peccato quanto o^n^ altra delle 
sue azioni. Non Jìmno nè preambolo., nè pas- 
saggi^ altro non sono che fatti più chiaramente 
che sia possibile riferiti , senza alcuna mesco- 
lanza ai ragionamento o di riflessione. Si- 
gnore, Toi avete, con questo esempio, già prof- 
ferita la condanna de’ vostri amari Discorsi. A 
qual giudice potete voi ora appellarvi? 

§ a- 

Accuse date ai Papi dal Fleury. 

Ora , venendo da prima alle sue censure con- 
tro i Papi che hanno occupato la cattedra di 
S. Pietro, osserviamo più d’ appresso s’ egli sia 
buon logico e coerente a sè medesimo. Dice 
egli , sul principio del quarto Discorso, che dopo 
essere stata profanata la santa Sede per lo spa- 
*io di centocinquant’ anni , cioè dal secolo de- 
cimo sino alla metà deirundeclmo, da una lunga 
serie d’indegni Papi, Z>/o, gettando uno sguardo 
favotevole sopra miesta primiera Chiesa , le 
donò un Leone lA , la cui virtù lo ha fatto 
collocare nel numero de'' Santi, e che fu seguito 
nel rimanente del secolo undecimo e in tutto il 
seguente , da più altri Papi virtuosi e zelanti 
per U ristabilimento della disciplina., come 
Gregorio FIf Urbano //, Pasquale //, Eu- 
genio III e Alessandro III. Dopo queste pa-»' 
role ogni lettore si trova subito quasi costretto 
a giudicare, che nel decimo secolo, sotto il go- 
verno d’indegni Papij la disciplina fosse oltre-. 


Digitized by Google 



aSa OPUSCOLO decimo, 

modo indebolita, e che dopo la metà dell'un- 
deciino, sotto cosi santi pastori, ella incominciasse 
a riprender "vigore. Ma il Fleury si era preso a 
cuore di prevenire un tal giudizio alcuni tratti 
ixmanzl, nel Discorso medesimo: Quelli che han 
letto con qualche attenzione ciò che ho scritto 
di questa Istoria, han riconosciuto senza dub- 
bio una gìmi differenza fra la disciplina dei 
dieci piimi secoli e quella dei tre seguenti. 
Ella era veramente assai indebolita sin dal 
decimo secolo ,• ma ciò non era che per igno- 
funza e per trasgressioni di fatto che si con- 
dannavano tosto che si apiivano gli occhi per 
ravvisarle. Come mai non si riebbe ella la di- 
sciplina sotto 1 santi Pontefici da lui nominati? 
Ecco il perchè: Perchè le miglioii intenzioni^ 
sprovvedute di lumi, fanno commettere i gran 
fdli', e quanto più la vista è coita in un cam- 
min tenebmso, tanto più le cadute son frequenti 
e peiicolose. 

Sicché , signore, la virtù de’ più santi Pcmte- 
fici, per la debolezza del lor intelletto, non sol- 
levò punto la caduta disciplina , ma servi forse 
maggiormente ad abbatterla e rovinarla. Ma qui 
il lettor filosofo vi domanda: Come dunque, ó 
signore, avete voi detto che Dio si mosse a 
pietà della prima Chiesa, facendole il dono di 
una lunga serie di santi pastori? Che cosa mai 
ha guadagnato la Chiesa ne’ suoi costumi, se ella 
egualmente è stata confusa ed oppressa tra i vizj 
e le virtù de’ sommi Pontefici ? L’ iniquità dei 
primi Papi potè rallentare la pratica della disci- 
plina e avviarla a un infelice decadimento. Ma 
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la rirtù de' secondi dovè autorizzare la sua ca- 
duta e incominciarne una total distruzione. Dov'è 
dunque, ripeto, o signore, la eonmassione e il 
dono di Dio a favore della prima Ohiesa ? Che 
han fatto i Papi virtuosi e zelanti per il rista- 
bilimento della disciplina a confronto dei Papi 
indegni e viziosi? 

Che han fatto? Ecco cosa %i risponde il 
Fleury: Lasciarsi sedurre dalle false Decretali, 
e credersi obbligati in coscienza a sostenere più 
massime contrarie a quelle della vera antichità. 
Cosi la loro pietà, circondata da una folta neb- 
bia d'ignoranza, ha lacerato la Chiesa non per 
trasgressione , ma per massima *, e questo fu il 
frutto di quella pietosa occhiata che la divina 
Provvidenza gettò sulla primiera sua Chiesa. 

§ 3 . 

. » 

Decretali Isidoro Mercatore. 

Le Decretali d' Isidoro Mercatore , che per 
alcuni secoli ottennero un possesso quasi paci- 
fico nelle Chiese della Cristianità, sono state 
finalmente da una accorta critica deturbate dal- 
r usurpato impero. Opportunamente^ perchè i 
plagi, gli anacronismi e tant'altre inconvenienze 
condannano il corpo e la serie di questa rac- 
colta^ nè l'ecclesiastica giurisdizione ha mestieri 
di falsi appoggi per sostenere la sua incontrasta-, 
bile autorità. Ma da questa utile scoperta i non 
filosofi ne han dedotto due illegittime conse- 
guenze i Primo,; che sia falso e supposto tutto 
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ciò die è contenuto nella Isldoriana raccolta \ 
secondo, che questa falsa raccolta abbia pro-‘ 
dotto gravissime innovazioni nella ecclesiastica 
disciplina. 

Tn quanto al primo capo, se tutte le opere, 
in cui si trovano dei pezzi industriosamente in- 
ventati e ricuciti , o falsamente apposti ad un 
autore, dovessero intieramente riputarsi per fa- 
vòlose o per apocrife, noi non avremmo più 
nessuna delle tante opere dei primi padri e dot- 
tori del cristianesimo. L’erudita fatica di alcuni 
monaci, che han purgato diligentemente un* 
buon numero di tali opere, ben mostra quanto 
di falso e d’apocrifo fosse mescolato col vero, e 
ci avvisa che solò un lungo studio è il sincero 
indagatore della schietta ed esatta verità. Dun- 

3 ue da questa antecedente: E falsa la raccolta 
sidoìiana delle Decretali , non ne viene in 
conseguenza: Son false tutte le Decretali della 
Isidoriana raccolta^ perchè non le singole parti 
di questa serie, ma il corpo della raccolta è 
quello che si riprova. E, in fatti^ anche nell’ e- 
poca anteriore a Siricio, che è la più tenebrosa, 
non abbiam forse qualclie Lettera autentica di 
S. Clemente, mentovata dagli antichi scrittori^ 
di S. Dionisio , nell’Istoria di Eusebio ; di Cor- 
nelio, inserita nelle Opere di S. Cipriano^ di 
Giulio, tra' gli scritti ai S. Atanagio^ di Libe- 
rio, nei frammenti di S. Ilario^ di Damaso, nella 
Storia di Teodoreto e tra l’ Epistole di S. Giro- 
lamo? Anzi, a. giudicar le cose formalmente ed 
esattamente, non perchè una lettera non è men- 
tovata dagli antichi scrittori è falsa, nè perchè 
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in una lettera y'i è qualche inconvenienza è falsa 
tutta la lettera. Abbiamo noi tutte le opere degli 
antichi scrittori', rx)nserviamo uoi tutti gli atti 
dei Papi ^ esistono forse tutti gli archivj delle 
particolari Chiese? Se un impostore ha voluto 
spacciare una massima erronea, non ha forse 
potuto intrudere un pezzo falso in una lettera 
vera ? O una lettera vera non poteva forse esser 
già guasta dalla penna inerudita d'’incauti copisti 
quando capitò nelle mani del semplice raccogli- 
tore? Nè dico già per questo che possa farsi ve- 
run fondamento su tali lettere che sono o inter- 
polate, o altrimenti sospette^ chè questa sarebbe 
una conseguenza falsa per altro capo. Ma le 
cose vere debbonsi considerare per vere, le cck» 
false per false, le dubbie per dubbie, uè con- 
fonder mai i confini della critica che prescrive 
la buona logica a un sincero filosofo e a un 
giusto ragionatore. 

Ma veniamo al secondo capo, che è più im- 
portante, e che ci avvicina meglio a indagare il 
raziocinio e la buona logica del Fleury. Zte false 
Decretali Isidoro , cne comparvero verso la 
Jine delV ottavo secolo (Disc. n. 6), apporr' 
tarono un gran cangiamento alla giutisaizione 
su* tre articoli: i Concilj, il Giudizio de* vescovi 
e le Appellazioni. Ecco Taccusa data dal Fleurj 
alle false Decretali. Ma prima di esaminare a 
parte a parte ciascuno di questi capi, gli dcH 
mandiamo di nuovo con qual fede un istoricp 
^rapporta i fatti dubbj per certi? Egli dice che 
le Decretali comparvero verso la fine deirottayo 
secolo. Non sapeva egli forse quanto sia ira i 
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critici agitata la ^uistione del tempo in cui fece 
irruzion nella Chiesa l’ Isidoriana raccolta ? Non 
sapeva forse quanti assegnano la di lei origine 
Terso la metà del nono secolo, appo^iati mas- 
simamente sulle Decretali di Urbano Te di Gio- 
Tanni III, nella raccolta inserite, nelle quali di 
parola in parola si riportano alcune sentenze del 
Concilio di Parigi , tenuto l’anno ottocentoven- 
tinove? Come dunque il Fleury dà per certo 
ciò che almeno è molto incerto ? Cosi forse 
cerca egli d’ istruire sinceramente i suoi lettorij 
e d’ illuminarli per giudicar rettamente dei fatti 
riportati nella sua Storia? 

§ 4 - 

Motivi della infrequenza de* Conciljparticolcui^ 
e autorità del Papa su tali Concilq. 

Ma il Fleury non era egli medesimo illumi- 
nato abbastanza quando si mise a compilare una 
Storia ecclesiastica , e lo vedremo ora maggior- 
mente nell’esame de’ tre aiticoll di sopra narrati. 
Incominciamo da’ Concilj. 1 Concilj , egli ( ivi ) 
dice, divennei'o molto più rari dopo che si 
pensò che non potessero tenersi senza la per- 
missione del Papa^ e nel medesimo tempo so- 
pìuwenne un ostacolo ancor più granae alla 
tenuta de* Concili^ cioè le guen e civili e le osti- 
lità universali dopo il regno di Lodovico il 
Pio e la metà del nono secolo. Egli dunque 
attribuisce l’infrequenza de’ Concilj alle Decre- 
tali insieme e alle guerre civili. Ma domando io, 
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in questa concorrenza di cause dii può sicura- 
mente discemere la Tera origine della infre- 
quenza de’ Concilj ? Il Fleury medesimo dice 
pure che tali turbolenze rendevano (i\i) impos- 
sibili le assemblee de* vescovi. Erano dunque 
più che bastanti le guerre civili da sè sole a 
partorire e fomentare questo disordine. Ora con 
qual fondamento chiamarne a parte anche le false 
Decretali ? Ma replica il Fleuiy : Egli è detto 
(Disc. 4i nelle false Decretali che non 
è permesso di tener Concilio senza Vordine, o 
(ameno senza la permissione del Papa. 

Che ne venne da ciò? Ne venne, come ri- 
flette il suo giustificatore ( pari, a, § 4)5 che 
trovando i metropolitani troppe difficoltà nel 
domandare dal Papa ogni anno la pernrissicne 
di radunare i Concilj delle loro province, s’in- 
terruppe il corso a questa discmhna , e si fece 
una piaga ineparablle alla Chiesa. Ma tutto 
questo non basta per provare che le Decretali 
sieno state la causa della infrequenza de’ Con- 
cilj. Bisogna di più provare che le Decretali ab- 
bian introdotto una nuova massima circa l’au- 
torità del Papa intorno ai Concilj *, perchè 
altrimenti si potrà sempre rispondere, che le 
Decretali, riportando una massima già stabilita^ 
non han punto innovato in questo genere di 
disciplina, e sono state indifferenti riguardo alla 
diminuzion de’ Concilj. 

Ora qui bisogna distinguer due cose l’ una 
dall’altra, cioè il diritto ^1 fatto. Altro è che i 
Papi abbian sempre avuto diritto di permettere^ 
o riprovare i particolari Concilj \ altro è che t 
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Papi sieno tenuti a farlo, che lo abbian sempre 
fatto, e che non y'^abbia Sinodo alcuno senza la 
loro espressa permissione. Se le Decretali intenr 
dono questa seconda cosa, questa è massima 
yeramente nuova, ed esse s’ ingannano grossa- 
. mente, perchè, non ostante il diritto del Papa, 
egli ha potuto, secondo i tempi e le circostanze, 
rimetterlo a comodo delle particolari Chiese, ed 
è troppo verisiraile che, specialmente ne’ primi 
secoli, lo abbia rimesso. Ma toccava poi al si- 

g ior Fleury il provare che tale sia il senso dalle 
ecretali inteso, e molto più che cosi interpre- 
tandolo gl’ indegni Papi e i santi Papi di quei 
secoli, ahbiano continuamente esercitato una 
incomoda e perniciosa giurisdizione sopra i Si- 
nodi particolari e ordinari ? Ora , cominciando 
dalla line dell’ ottavo secolo, o dalla metà del 
nono, cioè dall’epoca dell’ Isidoriana raccolta, 
sino alla fine del duodecimo secolo, pochi Gon- 
’cilj si trovano in cui abbiano voluto i Pimi in- 
tromettersi per forza col mezzo de’ lor Legati. 
liO stesso Fleury assegna il massimo abuso di 
questo diritto dopo il duodecimo secolo, cioè, 
secondo lui , quattrocent’ anni dopo l’ invasione 
della Isidoriana raccolta. In conseguenzM (Disc. 

, 4 , n. 2 ) questa nuova massima , non si è 
quasi più tenuto Concilio , dopo il duodecimo 
secolo, in cui non ahbiano presieduto i LegtUi 
del Papa’, e insensibilmente si è perduto Vuso 
di tenere i ConcilJ. Con qual fondamento adun- 
que potrebbe egli asserire che le Decretali sieno 
state interpretate in un senso si stretto quando 
comparvero al mondo, e che in conseguenza di 
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queste siano cessati i proTlnciali ed ordinar] 
Concilj ? Che se le Decretali intendono parlare 
del supremo diritto del Papa intorno a’ partico- 
lari Concilj, per cui, quando il voglia, può esi- 

f er da essi dipendenza e subordinazione, le 
decretali non dicono niente di nuovo, e tutte 


le prove addotte dal Fleury in quell’articolo 
non dimostrano certo la pretesa novità. 

Imperocché quali sono le sue prove? Fatti,' e 
fatti negativi: Voi che (Disc. 4i 2 .) avete 
letto quest^ Istoria, vi avete voi osservato nulla 
di simile , nè dico già ne’ tr'e primi secoli, ma 
sino al secol nono? Ma, mio signore, dei fatti 
negativi non bastan certo a provare che il Papa 
non avesse autorità su i particolari Concilj. Non 
si trova, per otto secoli, che i Sinodi provin- 
ciali ricevessero la loro permissione e conferma 
dalla santa Sede. Passiamo pure questa proposi- 
zione, che a ragione può negarsi nella sua uni- 
versalità. Ebbene? dunque la santa Sede non 
avea diritto e non credea d’aver diritto di or- 


dinare, confermare o riprovare questi Sinodi? 
Questa conseguenza non tiene^ perchè può darsi 
che il Papa avesse un tal diritto e credesse di 
averlo, e tutta volta per giusti riguardi non vo- 
lesse usarne. Convien dunque inoltre recare dei 
fatti positivi e contrarj a questo diritto, o al- 
meno delle ragioni tratte dal seno della dotta e 
sacra antichità , che mostrino il sentimento di 
quegli otto secoli totalmente opposto a questa 
pretesa novità : sì, se volete che il leggitor filo- 
sofo formi qualche concetto di voi, e non vi 
sprezzi come uno studente di belle lettere che 
MuzzMrelli, voi. 11. *9 
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iucumincia ad ingombrar di molte parole alcune 

pagine. 

Volete veder più chiaramente se il genere di 
prove da voi l'ecato è inconcludente al vostro 
intento ? Un Luterano asserisce che bisogna ri- 
cevere il sacramento deirEucaristla sotto amen- 
due le specie. E come lo prova? Una delle prove 
più apparenti addotte dal Luterano sono i fatti 
negativi. Non si trova in tutta T antichità che 
siasi fatto uso di una sola specie. E vero che la 
prova del Luterano è falsa: e noi adduciamo al- 
cuni fatti positivi ( S. Cipriano , Serm. de 
lapsis^ S. Basilio, Ep. ad Caesariam^ S. Am- 
brogio, De obitu Satyr i^ Eusebio, l. 6, c. 44^ 
che mostrano mirabilmente il contrario. Ma 
supponete un poco ciò die dar si poteva , cioè 
che si fossero smarriti alcuni piccioli pezzi di 
antichità in cui ci restano tali esempj^ secondo 
il vostro modo di argomentare noi dunque 
avremmo perduto la nostra causa? Ma no cer- 
tamente. Troppe altre prove di autorità e di 
raziocinio restavano a favore della cattolica ve- 
rità con cui ribattere e confondere l’ eretica 
periìdia. Non bastano dunque i fatti negativi a 
condannare un qualche diritto, sì perchè questa 
da sè sola è una prova inconcludente, si percliè 
per dar foraa a questa prova converrei)!^ mo- 
strare che gli antichi abbiano scritto tutto ciò 
che accadeva nel loro secolo, e che tali scritti 
non furono guasti, o distrutti dal tempo ^ cosa, 
come vedete, del tutto impossibile a dimostrarsi. 

E qui potrei addurre nel mezzo dei fatti po- 
sitivi per dimostrare come anche ne^ primi secoli 
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r Autorità legislativa del Papa si estendeva alle 
Cinese particolari e ai particolari Concilj. Ma 
oltre a die taiit’ altri lo hanno fatto prima di 
me, mi dlluneherei non poco dalP idea di que- 
sto articolo, che è di mostrare soltanto la cattiva 
logica deir istorlco Fleury. Per lo che vediamo- 
piuttosto com’egli, senza avvedersene, per di- 
fetto di raziocinio radicalmente distrugga la sua 
causa e stabilisca quella del Romano Pontefice. 
Dopo aver mostrato di negare che il diritto del 
Papa si estenda ai provinciali Concilj, soggiunge: 

10 so [ Dlsc. 4 ^ ^ V autorità del Papa 

è sempt'e stata necessaria per i Concilj gene^ 
rali'^ e così deve intendersi ciò che dice V isto- 
rico Socrate , esservi un canone che proibisce 
alle Chiese di fare alcuna l'egola senza il con- 
sentimento del V ’ìscovo di Boma. E Sozomeno 
dice , che la cura di tutte le Chiese gli appara 
tiene a motivo della dignità della sua Sede. 
Prendiami) la proposizione del Fleury e discor- 
riamovi sopra, ma non con la di lui logica: 
L'autorità del Papa è sempre stata necessar’ia 
per i Concilj gener ali. Or che cosa sono i ge- 
Wrali Concilj f Essi sono 1’ adtuianza di tutti , o 
quasi tutti, i vescovi cattolici, che rappresen- 
tano r unione e lo spirito della Chiesa univer- 
sale. Dunque, secondo il Fleiuy , l’adunarsi di 
tutti i vescovi e il confermare i loro decreti di- 
pende dal Papa: l’adunarsi di alcuni vescovi e 

11 confermare i loro decreti non dipende dal 
Papa. Ma chi comanda alla totalità , non co- 
manda ai singoli membri che com[^K>ngono la 
totalità? Come: Perchè? Con qual disparità egli 
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a-vanza una si irragionevole proposizione ? Sa- 
rebbe un fatto assai strano che un principe, il. 
quale può arrolare sotto le proprie insegne tutti 
i soldati del suo regno e radunarli nella capitale^ 
non potesse poi rassegnare le truppe di ogni 
provincia del regno e convocarle nelle loro ri- 
spettive città. Eppure questo fatto così strano e 
questo diritto sì nuovo è quello che in virtù di 
una buona logica si pretende d’introdurre nelle 
menti de’ suoi lettori dal ragionatore isterico 
Fleury. 

Molto bene e mollo meglio ciò che soggiunge 
dell’autorità di Sozomeno e del canone riportato 
da Socrate. Le espressioni del canone e il detto 
di Sctzomeno danno per sè stesse letteralmente, 
come ognun vede, al sommo Pontefice un’au- 
torità legislativa e definitiva su tutte le Chiese 
particolari. Ma il Fleury esige che s’ intendano 
soltanto relativamente all’ autorità del Papa su i 
generali Concilj. Se egli avesse avuto una tin- 
tura di critica avrehne dovuto sapere che il 
senso chiaro e letterale di un testo non si di- 
strugge che con un testo più chiaro, più certo 
e totalmente contraddittorio. Dovea dunque por- 
tare un altro canone che neghi direttamente e 
chiaramente al Papa questa autorità, e un altro 
passo di Sozomeno che annienti evldenteménte 
il senso e la forza del primo. 

Ma vi è anche qiialclie cosa di meglio. In che 
occasione S( zomeno ha detto che (l. Z ^ c. 8 J 
la cura di tutte le Chiese spettava al Papa a 
motivo della dignità della sua Sede? Quando i 
vescovi orientali Asclepa, Marcello e Lucio, e 
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più altri ( Du Mesnil. , 1 1 , n. 3 o^ erano ri- 

corsi a papa Giulio per esser rimessi nelle ri- 
^ttlve lor sedi *, e i^audo papa Giulio , in un 
Concilio di più di cinquanta vescovi, decretò 
con la suprema sua autorità, che lutti, insieme 
con Atanagio, fossero restituiti alle loro diocesi. 
In tal occasione SoEomeno ha detto, che papa 
Giulio restituì a ciascuno la sua chiesa , spet- 
tando a lui la cura universale per la dignità 
della sua Sede. Ma qui si tratta espressamente 
di una causa particolare: qui si parla distinta- 
mente di particolari vescovi*, qui non v’è idea 
di Concilio generale^ e qui Sozomeno mostra 
l’uso fatto dal Papa della sua autorità univer- 
sale, e ne adduce di più la radicai ragione. 
Come dunque si deve spiegare e restringere il 
detto di Sozomeno alla pontificia autorità su i 
soli generali Concilj? Come? Eccolo: Staccando 
le parole dal loro contesto, come usavano una 
volta i togati peripatetici rispetto alle sentenze 
d’ Aristotile , e alcuni predicatori del secolo 
scorso rispetto all’autorità del Vangelo. 

Seguitiamo intanto ad udire il Pleury: Ma 
( ivi ) quanto ai Concilj provinciali ed ordinar]^ 
correttori romani del Decreto di Graziano 
hanno riconosciuto che V autorità del Papa 
non vi è necessaria^ e cita il libro duodecimo 
della sua Storia al numero dieci e ventuno. 
Anch’io non ho punto difficoltà a riconoscere 
che l’autorità del P^a non è necessaria per i 
(ioncilj provinciali. Dunque il Papa non può 
esercitare la sua autorità su i provinciali Con- 
cilj? Vi nego risolutamente questa conseguenza. 
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Imperocché quantunque il Papa conseguente- 
mente al suo primato soda dfi un tal' diritto, 
nondimeno, come ho detto di sopra, egli può 
rimetterlo quanto all’uso ogni qualtolta gli piac- ‘ 
cia^ e rimettendolo, come di fatti ordinaria-* 
mente ha praticato, i provinciali Conci! j hnn 
tutto il pieno vigore anche senza il suo consen- 
timento. Ma ciò non prova che volendo egli ‘ 
cliiamare sotto degli occhi le provinciali costi- ‘ 
tuzioni, non abbia diritto di farlo ^ e piar mo- 
strare l’opposto , converrebbe sradicare dal fondo 
con chiare e sode ragioni la di lui universale 
podestà. In ciò consiste sempre la cattiva logica 
del Fleury: cioè di voler dedurre dal silenzio, 
dalla permissione, e dalla connivenza la sovver- 
sione, e restirpamento di un diritto incontra- 
stabile e divino. Oltre a che i correttori romani 
del Decreto di Graziano indeboliscono assai 
l’accusa che voi avete dato alle false Decretali. 
Se voi leggete il Decreto alla distinzione deci- 
masettima ( c. a, 5 e 6 ) pare a prima vista che • 
non si possa tenere nessun concilio senza l’es- 
pressa permissione del Papa. Ma i correttori ro- 
mani han mostrato che le Decretali ivi riportate 
devono intendersi circa le cause maggiori, e che 
la mancanza di una giusta interpunzione po- 
trebbe solo far prendere sbaglio. Il che è tanto 
più probabile, quanto che nella seguente distin- 
zione si riportano le Decretali ui Leone I, e 
del Niceno, e Antiocheno Concilio, in cui si 
ordina di tener Conoilj due volte l’anno, e nelle 
quali Leone I riserva a sé solamente le cause 
maggiori che non ponno definirsi dinanzi al 
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Primate. Clie ne vien da (questo? Ne viene che • 
quantunque potrebbe darsi inganno, e sinistra 
intenzione nel fabbricatore di una qualche falsa 
Decretale, la raccolta però delle Decretali non 
poteva indurre una pratica perniciosa alla fre- 
quenza de’ Goncilj , mentre nella stessa raccolta 

S are che si esiga e non si esiga la permissione 
el Papa per l’adunanza di tutti i particolari 
Concilj. Diciamo dunque piuttosto che il Papa 
ha sempre avuto diritto di riservare a sè la per- 
missione e l’approvazione dei particolari Coii- 
cilj, ma che in realtà universalmente, e in tutte 
le cause non ne ha usato, e che le leggi oscure 
delle Decretali su questo particolare devono in- 
sieme coi correttori romani interpretarsi per 
mezzo delle più chiare, le quali senza distrug- 
gere il diritto del Papa ne insegnano un uso 
più utile e più moderate. 

Il sin qui detto mostra che le Decretali ben- 
ché false, non ponno francamente tacciarsi dai 
falsi raziocini del Fleury di aver introdotto una 
nuova pratica, e molto meno una nuova mas- 
sima circa l’autorità del Papa su i particolari e 
ordinar] Concilj^ e che quand’anche l’avessero 
introdotta, egli non ha tanto di logica da con- 
vincerne chiaramente il suo lettore. Come dun- 
que attribuire alle false Decretali l’infrequenza 
dei provinciali Goncilj ? Gome? Primo, per di- 
fetto d’intendimento, come abbiam già mostrato^ 
secondo, per difetto di memoria , come con po- 
che righe siamo per dimostrare palpabilmente. 

Il Fleury non si ricordava certamente di ciò 
che avea scritto poco prima a questo proposito 
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nel suo terzo Discorso, cioè che le guerre civili 
diminuirono assai la frequenza dei Concilj, ma 
che per altro i vescovi andavano ricordando gli 
ordini del Concilio di Nicea di radunarsi due 
volte Panno, e che i papi erano i primi a darne 
Pesempio: Nello spazio (Disc. 3, n. ao ) dei 
cinque secoli che noi ripassiamo^ si continuò 
a tener dei Concilj^ ed anche dei Generali^ il 
sesto ^ il settimo e Vottai^o. Egli è vero che i 
Concilj provinciali non furono più si frequenti 
come ne’ sei primi secoli: pn.ncipalmente in 
Occidente, dove la costituzione dello stato tem- 
porale non vi era punto favorevole tanto per 
le incursioni dei Barbari, quanto per le guerre 
civili e particolari fra i signori. Ma si ram- 
mentava sempre di doverli tenere, e si richia- 
mava spesso Vordin del Concìlio di Nicea di 
tenerli due volte Vanno. Ipapi ne davan V esem- 
pio, e ne tenevano ordinariamente uno in qua- 
resima, e V altro nel mese di novembre, come 
noi vediamo sotto Leone IX, Alessandro II 
e Gregorio I^II , e quest’ ultimo, tuttoché ge- 
loso della sua autorità, non faceva niente senza 
Concilio. Ora come va, signore? Qui attribuite 
P infrequenza dei Concilj a tutt’altro che alle 
false Decretali ^ qui, nonostante P invasione delle 
Decretali, mostrate ancor viva nella Chiesa la 
massima di rinnovare due volte Panno i detti 
Concilj qui fate un elogio dei papi più gelosi 
per la loro diligenza ed osservanza in questo 
genere di disciplina. Altrove ( Disc. j ® a) 

gettate tutta la colpa delP infrequenza dei detti 
Concilj e di altri anusi, sulle false Decretali, e 
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SU i santi papi usurpatori per erronea coscienza 
d'ignoti diritti. Ma in questa coutraddizion di 
massime e di sentimenti, chi può ravvisar, 
signore, la vera vostra opinione, e riposare 
sulla sincerità delle vostre riflessioni? 

Io confesso che mio malgrado divengo forse 
prolisso nella discussione della logica di Fleuryy 
e temo che i miei lettori non sieno per farne, 
seco medesimi qualche doglianza. Ma protesto 
nondimeno che per questo riguardo passo in si- 
lenzio più altre riflessioni che mi corrono spon- 
taneamente alla mente, e che nella folla degli 
sbaglj. di Fleury vo trascegliendo solo i più 
chiari e i più ragguardevoli. Volgiamoci dunque 
al secondo capo, di accusa, ch'egli stabilisce 
contro le false Decretali. 

§ 5 . 

Giudizi dei vescovi a chi appartenevano. 

• La difficoltà ( Disc. ^ , n. 6 ) di giudicare 
i vescovi fu un altro disordine introdotto al-^ 
fresi per le false Decretali, riservando al solo 
Papa il loro giudizio, e aggiungendo delle 
nuove regole sopra la qualità degli accusatori 
e dei testimonj. 

^ Che le Decretali riservino al solo Papa il 
giudizio ultimo, e definitivo nelle cause dei ve- 
scovi, quando essi appellano alla santa Sede, 

Q uesto è vero. Che i papi possano con impru- 
enza e con eccesso usare ai tal riserva , questo . 
anche è vero. Ma che la massima e l'uso di tal 
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riserva sia stata introdotta dalle false Decretali, 
questo è falso. Dunque le Decretali han cagio- 
nato la difficoltà di giudicare 1 vescovi, e Tini- 
punità del loro delitti: vi nego la conseguenza. 

n Fleury dovrebbe qui provare che prima 
delle Decretali non eravi idea, nè uso di tal ri- 
serva : ma egli ha creduto di averlo già provato 
abbastanza nel suo quarto Discorso {n. 3 ). Or 
qui è dove noi avremo il piacere di ammirare 
la logica di Fleury nella superficialità, nella 
vanità, e nella contraddizione delle sue rifles- 
sioni. Egli reca subito alcuni fatti dei primi se- 
coli , in cui non si trova il ricorso fatto al Papa 
per la deposizione dei vescovi, nè la perentoria 
sua decisione. Mostra anche la fisica impossibi- 
lità di ricorrere al Papa da tutto POriente, po- 
polalo d(;po il quarto secolo di innumerabili 
chiese disperse in lontane e vastissime province. 
Tutto bene. Ma questo non basta: primo, per- 
chè se in alcune occasioni una tal memoria non 
esiste, tanto e tanto vi ponno essere altrove dei 
fatti positivi che provino il ricorso fatto al Papa, 
e la massima degli antichi secoli sulla sua auto- 
rità. Secondo, perchè i fatti da lui addotti, se 
pur son veri in tutte le lor circostanze,' provano 
che non si è fatto ricorso al Papa, ma non che 
siasi creduto di non doverlo fare, caso che il 
Papa il volesse, o che i vescovi condannati a 
lui appellassero. Alla giustezza e pienezza dun- 
que della sua prova mancano ancora questi due 
punti ^ e l’accortezza della logica di Fleury è 
ben giunta a ravvisarne la necessità. 

Cerca egli dunque di dissipare la forza dei 
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falli positivi che sogtionsi addun’e in campo dai 
difensori del pontificio diritto: Egli è vero (Disc. 

11 . 3 ), che nelle vaie occasioni di una op“ 
pj'ession manifesta y e di una reclamante in- 
giustizia, i vescovi condannati dai lom Con- 
cilj potevano aver ricorso al Papa come su-^ 
penore di tutti i vescovi, e conseivatore dei 
canoni: e questa è la disposizione del Concilio^ 
di Sardica. Ma egli vuole che il Papa, o vi 
spedisca o non vi spedisca il suo Legato, Jac- 
cia giudicare la causa sul luogo, percK egli^ è 
facile Vimporre a un giudice lontano. O Dio! 
Signore. Clie cosa mai vi siete lasciato fuggir 
di bocca? Il Papa è superiore di tutti 1 vescovi 
e conservatore del canoni? Ma se il Papa è 
superiore dei vescovi, come volete negar a lui 
il diritto di risapere, quando il voglia, le colpe, 
e le deposizioni dei suo: sudditi*, e ai vescovi il 
diritto di appellare, quando lor piaccia, al su- 
premo lor su[)erlore? JE se il Papa è conservator 
dei canoni, come proibirete che sia informato 
di tutto ciò che si opera contro, o secondo i 
canoni, affinchè possa conservarli, e difeiulcrli 
colla sua perentoria e definitiva sentenza? Queste 
couseguenze cosi necessarie e cosi chiare, non 
le vedevate voi, quando vi siete accinto a filo- 
sofare sull’ ecclesiastica istoria^ ovvero colevate 
voi quasi per giuoco tradire la vostra causa, e 
burlaivi così (iella vostra scuola e del vostri 
settarj. 

Dopo questa involontaria confessione egli prt^ 
cura ai eludere il Concilio di Sardica, che ri- 
serva al Papa il giudizio ultimo e definitivo 
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nelle cause dei vescovi. E come studia egli di 
eluderlo? Considerando i canoni del suddetto 
Concilio come una gratuita e limitata conces- 
sione fatta In ossequio del Papa, che indiretta- 
mente distrugge il suo indipendente e positivo 
diritto. E cosi di fatti può considerarli ognuno 
che non è filosofo. Ma un buon pensatore ra- 
giona d'altro modo. Imperocché è vero che 
riguardando i puri canoni del suddetto Conci- 
lio, può parere a prima vista che il Concilio 
medesimo sia (|nello che graziosamente com- 
parta il privilegio delle appellazioni alla Sede 
di Pietro. Ma un buon pensatore non si ferma 
sulla nuda corteccia delle parole^ esamina di più 
tutto il contesto e tutte le circostanze. 

Ora a esaminar pacatamente tutto il contesto, 
è vero che in esso non si suppone chiaramente 
il diritto assoluto del Papa, ma nè anche chia- 
ramente si nega. MI direte: A un sovrano 
non si prescrivono limiti e condizioni. Dun- 
que se il Concilio ha prescritti limiti e con- 
dizioni al Papa, rispetto alle appellazioni, ciò è 
segno che non lo ha riguardato in questo punto 
come sovrano. Qui trovo un po’ più di aialet- 
tlca e di raziocinio. Ma non mi arrendo per 
questo. Imperocché rispondetemi : I re di Spa- 
gna, di Portogallo, e altrettali sono al certo 
monarchi assoluti ne’ loro Stati. E. pure i lor 
consigli fanno leggi e statuti, che riguardano 
non solo il regno, ma la corte stessa del re, 
le gravezze da imporsi per lui, e il buon uso 
de’ suoi diritti. Dunque i re di Spagna e di 
Portogallo non sono sovrani? Non tiene questa 
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conseguenza^ perchè i detti consigli riconoscono 
la loro autontà dai sotrani medesimi , che gli 
stabilirono e confermarono, e le sanzioni dei 
consigli rispetto al soTrano sono direttiye, e 
non coattiye, benché essi non le cangino e 
non le trasgrediscano senza precisa necessità. 
Or tali sono i canoni de’ concilj relativamente 
alla pontifìcia autorità. Essi servono di una 
utile direzione per il buon uso de' suoi diritti, ma 
non per questo gli distruggono. Che anzi rice- 
vono la lor forza dal Papa medesimo che a’Con- 
cilj presiede o per sè, o pe’suoi Legati, e senza 
cui non avrebbono i canoni vigore di legge 
universale e costante. E di tal natura appunto 
fu il Concilio di Sardica. Chi presedè a questo 
Concilio? H grande {T. i ConciL ) Osio, vescovo 
di Cordova. Ma che preminenza di autorità potè 
avere un vescovo delle Spagne per presedere a 
un Concilio tenuto in Sardica? Non altro certo 
che quella di Legato del Papa, la qual carica 
egli ottenne in occasione del Concilio di Nicea, 
e certo non depose nel Concilio di Sardica, che 
fu quasi r appendice, o la consumazione del 
Niceno Concilio. E chi propose al Concilio i 
suddetti canoni delle appellazioni? Appunto 
CT. 1 Condì.) Osio medesimo, il Legato del 
•Papa. E chi gli approvò ? Gli approvò insieme 
cogli altri Padri lo stesso Legato del Papa. Cosi 
il Papa medesimo per mezzo del suo Legato 
prescrisse una norma per le appellazioni, che 
fosse utile a tutte le Chiese^ i Padri la conferma- 
rono^ nè perciò egli il Papa negò o perdè punto 
della sua autorità. 
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Ne volete un esemplo chiaro e decisivo? Pren- 
dete in mano il Concilio di Trento. Troverete 
■ nella terzadeclma sessione un Decreto di ri- 
forma, in cui si prescrivono più leffgi e regola- 
menti circa le accuse date a’ cherici e a’ vescovi 
( Decret. per totuni e circa le loro appellazioni. 
Se ne leggono anche degli altri intorno a’ tali 
giudizi e appellazioni alla sessione vigesima 
seconda ( Decret. de. reform. , c. yj e alla se»« 
sione vigesima quarta [Decìet. de leform., c. S 
et ao ), nel quali si decide quali cause debbano 
trattarsi da’ vescovi del luogo, quali da’ metro- 
pdilani, e quali dal Romano Pontefice. Usando 
della logica del Fleury direste subito, che que- 
sti decreti del Concilio escludono indirettamente 
la suprema autorità del Papa circa la deposi- 
zione de’ vescovi e le loro appellazioni, poiché 
il Concilio è quello che prescrive la norma di 
tali cose, e quasi graziosamente concede al Papa 
alcuni diritti in alcuni casi. Ma v’ingannate, 
.'imperocché il Concilio medesimo, quasi preve- 
dendo la cattiva logica di alcuni poco filosofi, 
prima di consumarsi ha dichiarato espressamente 
li suo sentimento sulla pontificia autorità, e sul 
vigore de’proprj canoni con queste memorabili 
parole: Finalmente ( Sess. z5 Decret. de reform, 
Cé a I ) il santo Concilio tutte e singole le cose 
sotto qualunque clausola, ed espressione, le 
quali sono state stabilite sulla r ifonna de’ co- 
stumi, e sull’ ecclesiastica disciplina, tanto 
sotto la felice meniona di Paolo III e di Giun 
Ih 111, quanto sotto il beatissimo Pio IF , 
pontefci massimi, in questo Sacro Concilio, 
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dichiara^ che sono state decretate in modo cha 
in esse sia sempre^ e s^ intenda esser salva 
r autorità della Sede apostolica. 

Ora vedete voi chiaramente, o signore, In 
(juesto esemplo che il vostro discorso specula- 
tivo non regge al martello di una buona lo- 
gica? Vedete voi che per avere un Concilio 
prescritti alcuni regolamenti sulle cause e le 
appellazioni de’ vescovi, non resta perciò dis- 
trutto il supremo diritto del Papa? Poiché al>-. 
biamo espressamente in un concilio generale al 
tempo istesso tali leggi e prescrizioni, e noud>- 
meno abbiamo anclie salva espressamente la 
pontificia autorità. E se il Concilio di Sardica 
non ha fatto la stessa dichiarazione del Concilio 
di Trento, o perchè non vi ha pensato, o per- 
chè non ve n’era bisogno in quei tempi, tut- 
lavolta r esempio del Tridentino Concilio mostra 

g ore ad evidenza che le leggi del Concilio di 
ardica non sono irreconclliabiH col supremo di- 
ritto del Papa, e che se non ha fatto tal dicliia- 
razione, avrebbe potuto farla, e tuttavia non 
contraddirsi. Così, o signore, avreste potuto 
discorrer anche voi, se la vostra logicavi avesse 
insegnato a esaminare le circostanze de’ fatti, e 
collazionarle con altri simili. 

Questa stessa logica vi avrebbe somministrato 
ancora delle ulteriori riflessioni. Voi parlate del 
Concilio di Sardica*, avete scritto la storia del 
Concilio di Sardica^ e parlando, e scrivendo 
non avete posto mente alle principali circostanze 
del Concilio di Sardica. Osservatele dunque 
con attenzione, e ragionate. In qual occasione, e 
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perchè fu convocato 11 Concilio di Sardlca? Nella 
celebre causa di S. Atanagio. Essendo ^ato ri- 
messo questo illustre contessore nella sua sede 
dal giovane Costantino ( Du Mesnil . , 1 1 , c. 

3^, 1 partigiani d' Eusebio scrissero a Papa 
Giulio pregandolo a convocare un Sinòdo, e a 
presedervi egli medesimo come giudice, se gli 
fosse in grado, per trattare la causa di Atanagio. 
Atanagio anch’egli mandò i suoi preti a Papa 
Giulio per difendere la propria innocenza. Fu 
convocato in Roma ( Du MesniL, l. 1 1 , c. 3o^ 
il Sinodo, dove Papa Giulio, come abbiam 
veduto poco innanzi, per l’ autoritativa dignità 
della sua sede ( Sozomeno, l. 3, c. 8 , Socrate, 
l. n, c. i5) restituì ad Atanagio, e agli altri 
vescovi con lui accusati le rispettive lor chiese. 

Nello stesso tempo Papa Giulio scrisse agli 
Euseblanl una lettera, in cui, fra le altre cose, 
si lagna che avessero deposto Atanagio senza 
renderne informata la Chiesa Romana. Ignorate 
(T. I, epist. R. P.) voi forse questo esser Vaso 
che pnma si scriva a noi; e che di qui si de- 
cida ciò che è di giustizia? Certamente se 
cadeva qualche simil sospetto contìv il vescovo 
di quella città (di Alessandria), a questa Chiesa 
dovevate scrìvere Tali non sono i sta- 

tuti di Paolo, e le tradizioni dé^Padìi: ma 
‘ straniera è questa forma, ed è nuovo questo 
stabilimento. Tuttavia non acchetandosi ancora 
gli Eusebiani, fu (Du Mesnil, l. ii, c. 1^3 e 
'seg.) d’uopo radunare in Sardica un Sinodo, 
dove fu confermato il giudizio di Papa Giulio 
sotto l’occhio de’ suoi Legati, ed Atanagio fu 
nuovamente assoluto. 
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Ora riflettete, o signore, e ragionate. Gli 
eretici, e i cattolici dall’ Oriente ricorrono a 
Papa Giulio per ultimare la causa di un vescovo. 
Credono essi dunque indubitatamente che Papa 
Giulio abbia autorità bastante per decidere 

S aesta causa. Altrimenti perché ricorrono? Per- 
lè domandano un Sinodo in Occidente i ve- 
scovi dell’Oriente? Perchè non si rimettono 
piuttosto a un vescovo più vicino? Perchè Ata- 
nagio, un uomo si pratico della dottrina e 
della tradizione ecclesiastica, accetta, e non ri- 
fiuta come illegittimo questo tribunale? Di più: 
Papa Giulio riprende gli Eusebianl per non 
aver partecipato da principio alla Chiesa Ro- 
mana le risoluzioni prese contro un vescovo 
dell’Oriente. Ma Papa Giulio avrebbe egli fatto 
questa riprensione se i canoni e la tradizione 
non avessero assegnato alla sua Chiesa questo 
diritto? Non avrebbe egli temuto di sentirsi 
rispondere dagli Eusebiani: Voi supponete il 
falso, perchè nè la tradizione, nè i canoni vi 
accordano questa pretesa autorità. Mi risponde- 
rete: Papa Giulio difende il diritto della sua 
Chiesa, ma non il diritto suo personale^ non 
dice, Dovevate ricorrere al Papa, ma alla Chiesa 
Romana. Bene. Ma seguitate a discorrere. Per- 
chè la Chiesa Romana ha questa prerogativa 
sulle altre Chiese? Forse perchè in essa ha go- 
vernato, ed è morto un Apostolo? Ma anche 
dell’ altre Chiese sono state rette da altri Apo- 
stoli, e là nel medesimo Oriente, dove si trat- 
tava la causa- di Atanagio , di tali Chiese ve 
n’era più d’ una. Perchè dunque ricorrere piut- 
Muzzartlliy voL II. 20 
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tosto alla Cliiesa Romana? Non per altro mo- 
tivo certamente, che per ritardo al supremo 
capo di questa Chiesa, successore nel primato 
di Pietro, a cui per la digita della sua sede 
apparteneva la cura delle altre Chiese., No non 
VI aggrada questa mia interpretazione? Ma 
dunque, torno a ripetere, perchè alla Chiesa 
Romana questa perogativa, e non alle altre 
Chiese? Datemi un’altra disparità egualmente 
chiara, e fondata sull’antichità della tradizione 
e sulla autorità dei Padri. 

Tali riflessioni, che un filosofo forma nella 
solitudine del suo gabinetto, dove alza un se-- 
creto e veridico tribunale a giudicare due op- 
posti partiti, sfuggirono dalla penna delFleury^ 
e in quella vece, badando sempre .alla nuda 
corteccia delle cose, si persuase cne i Padri piu 
antichi fossero contrari al Pontificio dlntto 
nelle cause de’ vescovi. E chi cita egli questo 
buon critico? S. Cipriano: Questo è ciò che 
rileva S. Cipriano ( Dlsc. 4 ? 3 ) parlando di 

Basilide vescovo di Spagna j il quale essendo 
stato deposto nella sua provincia, aveva otte- 
mito dm Papa Stefano, nascondendogli la 
vetità delle lettere per farsi ristabili/e, alle 
quali il Concilio d Affrica non ebbe nessun 
ìiguardo. An-estlamoci pur subito, signore, e 
facciamo una piccola riflessione sul fatto da voi 
riportato, senza entrare in altre discussioni. 

Basilide deposto ricorre a Papa Stefano^ Papa 
Stefano riceve il suo ricorso, e gli dà delle lettere 
per farsi ristabilire nella sua chiesa. Ma perchè 
r icorre Basilide a Papa Stefano? Se a’ suoi tempi 


Digitized by Google 



ISTORIA ECCLESIASTICA, 

non si credeva che il Papa avesse 
giudicare le cause de’ vescovi, che cosa sperava 
Basilide di ottenere colle lettere del Papa, che - 
non potesse egualmente ottenerlo da un altro 
vescovo? E perchè Papa Stefano gli accorda 
tali lettere? ^ egli non fosse stato in possesso 
de’ suoi diritti nel giudizio dei vescovi, perchè 
scrivere, perchè mettere a rischio la sua ripu- 
tazione e la sua dignità ? Questi ricorsi , queste 
lettere non indicano forse abbastanza l’uso e 
l’opinione di quel secoli intorno alla papale 
autorità? Ma il Concilio d’ Affrica non enbe 
nessun riguardo alle lettere del Papa. E perchè? 
Perchè il Papa non àvea diritto nelle cause dei 
vescovi? Questo è ciò che avrebbe dovuto spiegar 
Cipriano per accomodarsi al genio di Fleury, e 
per far si che egli avesse potuto trarne delle 
conseguenze legittime ed opportune al suo 
intento. Ma questo non è quello che si dice da 
Cipriano. Si dice che le lettere di Papa Ste- 
fano erano surrettizie e strappate da Basilide a 
forza d’inganni, e perciò invalide in quella 
causa, e non meritevoli di esser poste in esecu- 
zione. Basta leggere la lettera citata dal Fleury 
per certificarsi del sentimento di Cipriano. E 
bene che male in questo? Cipriano pensava su 
tal punto come pensano tutti i canonisti più fa- 
vorevoli alla pontificia autorità, e come si pensa 
in tutti gli Stati, e di tutte le leggi; cioè quando 
consta chiaramente l’ inganno, e la seduzione 
fatta al principe in qualche affare , le sue let- 
tere e i suoi ordini originati da queste frodi si 
contano per nulli; sinché il principe medesimo 
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sia meglio illuminato circa la verità dell’affare.' 
Cipriano pensava in questo come pensò di poi 
S. Bernardo, il quale quantunque ( Fleury, Disc. 
4, n. 5^ riconoscesse il diritto del Papa nelle 
appellazioni, nondimeno ne rifiutava T ingiusta 
ed illecita costumanza. Questa forma di giu- 
stizia, scriveva ( de cohsider. , 3, c. Z) egli a 

Papa Eugenio, a te prefige, e la ragione della 
dwina incommutabile equità, e, se non m‘‘ in- 
ganno, la stessa legge delle appellazioni, che 
una appellazione mal usurpata , nè giovi al- 
r appellante, nè ancora alV appellato. Ed è ne- 
cessario che sia cosi per evitare i molti disor- 
dini, e i frequenti attentati dell’ umana malva- 
gità. Ma per questo il Principe e il Papa perde 
egli i suoi diritti e la sua sovranità? 

Troppo si proveiebbe, o signore, se voles- 
simo tenerci stretti al bell’uso che voi fate 
della logica , e alla irrifle sione de’ vostri Di- 
scorsi. Andiamo innanzi: Alcuni anni avanti 
(Disc. 4, n. 3) i7 medesimo San Cipriano 
scr ivendo al Papa San Cornelio a proposito 
di, For-tunato Scismatico, dice queste rimar’che- 
voli par'ole: Egli è stabilito fra noi che ogni 
delinquente sìa esaminato nel luogo' in cui è 
Stato commesso il delitto. Non occorre dunque 
che quelli, i quali sono a noi sommessi, cor- 
rano qua e là, e mettano la disunione fra i 
vescovi, ma espongano la lorv causa nel luogo 
ove ponno aver degli accusator i e de* testimonj. 
Così paria S. Cipriano (Ep. 55) al Papa me- 
desimo, a cui For'tunato. avea portato i suoi 
lamenti. Torniamo pur a discorrere, o signore. 
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Fortunato ( con«»ifleratelo pure qual prete, o 

S ial vescovo, che a me poco importa) ricorre a 
orna , come voi medesimo asserite. E ^ per- 
chè, torno qui a domandarvi, se non crede 
che in Roma vi sia un legittimo tribunale per 
la sua causa, e se a cosi credere non è sforzato 


dall’uso e dalla opinione de’ suoi tempi? Ma 
vi era uno statuto della Chiesa Affricana die 


vietava questi ricorsi. P^gio*, perchè se non 
ostante questo statuto. Fortunato ricorre a 
Roma, segno è ch’egli non riputava alcuno 
statuto dell’ Affrica pregludlcevole ai diritti 
della Chiesa Romana. Ma Fortunato era uno 


Scismatico, e non si può contar nulla sulla sua 
opinione. Io non conto sulla opinione di For- 
tunato : conto sulla opinione del secolo in cui 
viveva Fortunato; e dico, che se in quel secolo 
non fosse stata vivo l’opinione della pontificia 
autorità in tali cause, non vedo ragion suffi- 
ciente, perchè Fortunato dovesse sceglier per 
giudice della sua causa il vescovo di Roma. 
Avrebbe scelto un vescovo del suo partito, un 
vescovo più vicino, un vescovo più autorevole 
contro S. Cipriano. Ma ricorrere a Roma per- 
chè mai? Come venirgli in capo di portare i 
suoi lamenti al santo Padre Cornelio? e il 


santo Papa come accettargli? Sapete come, e 
perchè? Ve ne dà la ragione in quella stessa 
lettera da voi citata lo stesso S. Cipriano. Per 
la principalità della Romana Chiesa e della 
cattedra di Pietro. Dopo ciò per soprappiù 
(Cipr. ep. citat.) creato avendo a sè stessi per 
mezzo degli Eretici un pseudo-vescovo, osano 
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di ruwigare^ e di portar lettere javor^oli degli 
Eretici e dei Scismatici alla Cattedra di Pie- 
tro , e alla Chiesa principale , éT onde ebbe 
origine la sacerdotale unità. Vedete voi dun- 
que, se avete buon senno nel leggere e nel 
citare i passi de’ Santi Padri, mentre nei me- 
desimi passi da voi citati vi si legge a chiare 
note l’evidente condanna delle vostre opinioni. 

E che diremo dunque dello statuto della 
Chiesa Affricana? Se in que’ tempi era ricono- 
sciuto il diritto del Papa nella deposizione e 
nelle appellazioni dei vescovi, come mal un 
Concilio dell’Affrica stendere uno statuto op- 
posto al pontificio diritto? Ma lo statuto del- 
l’Affrlcano Concilio è poi veramente opposto 
ai diritti del Papa? Si vieta egli nello statato 
il ricorso al Romano Pontefice ? Si dice forse 
' nello statuto che il ricorso fatto al Papa è ille- 
cito e nullo? Non si dice, ma si mostra di vo- 
lerlo dire quando si ordina che la causa sia 
giudicata nel luogo dove fu commesso il delitto 
senza farsi menzione del Papa. Ma vi ho già 
risposto, signore, che questo argomento è in- 
concludente, perchè anche il Concilio di Trento 
ha fatto (supra) somiglianti disposizioni, e 
nondimeno non ha tolti per questo al Papa i 
suoi diritti. E un gran fatto. Lo statuto del 
Concilio Affrlcano non si sa che neghi al Papa 
espressamente il diritto delle appellazioni. S. 
Cipriano nella sua lettera di querela mostra la 
ragionevolezza dello statuto, ma non condanna 
di usurjiazlone l’appello accettato dal Papa, 
'^ome dunque voler concludere qualche cosa di 
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certo dallo statuto affricano contro la pontificia 
autorità a confronto dei fatti positivi, die col 
mezzo di una buona logica provano chiara- 
mente r opinion di que’ secoli su questo punto? 
Se S. Cipriano si lamenta, ed espone i disor- 
dini origmati da queste lontane appellazioni, S. 
Bernardo gli ha descritti con maggior energia 
( £p. I yS, et de consider.^ l. 3, c. di S. Ci- 
priano, eppure non ne ha mai dedotto questa 
conseguenza : dunque non si può appellare al 
tribunale del Papa. Perchè non può dirsi del^ 
r affricano statuto e delle querele di S. Cipriano 
ciò che d'altri canoni si dice, cioè che nello 
stabilire una legge utile a lor parere, e giusta, 
non han preteso per questo ai derogare alla 
suprema autorità di chi non è tenuto a dipen- 
dere dai provinciali e particolari Concilj? O 
anche perciiè non può dirsi che tale statuto, 
siccome conforme al trentesimoprimo canone 
apostolico, fosse stato accettato dai Papi me- 
desimi: nel qual caso i lamenti di S. Cipriano 
sarebbero sempre più giusti e più forti, e S. 
Cornelio operando a tenore delle proprie leggi 
avrebbe dovuto rimetter la causa ai giudici 
stessi del luogo. Tutto in somma può dirsi con , 
egual ragione e fondamento; e in questa folla 
d’interpretazioni non vedo qual critica debba 
sceglier piuttosto una spiegazione direttamente 
contraria alla pontificia autorità, corroborata al- 
tronde dalla tradizione^ dalle ragioni e da quei 
fatti medesimi che il Fleury adduce per rovi- 
narla. 

Intanto ciò che abbiam detto mostra abba- 
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stanza che le ptrove tratte in campo dal nostro 
istorlco contro le false Decretali sono insufficienti 
ad ottenere il suo intento. Imperocché, come 
provare che le false Decretali abbiano intro- 
dotto una nuova massima circa l’ autorità del 
Papa nelle cause dei vescovi, mentre anche 
prima delle false Decretali il Papa esercitava 
questa autorità? Gli abusi poi nati col tempo 
nell’esercizio del pontificio diritto, diamo che 
possano attribuirsi ai torti giudizj dei vescovi, 
alle sedizioni da’ provinciali Goncilj, alla per- 
turbaziou degli scismi, alla avidità di alcuni 
•cortigiani, e a molt’ altre cagioni. Perchè dun- 
que piuttosto incolparne le Decretali, e con- 
aannarle come violente corruttrici dell’ eccle- 
siastica disciplina ? No, la penna di uno storico 
non può assicurarci della sua esattezza in questo 
abuso di logica ^ e si vide bene in pratica che 
non è la stessa cosa scrivere e ragionare. 

• • § 6 . 

Appellazioni a Roma riprovate 
dal Fleury. 

Ma veniamo oramai al terzo delitto imputato 
alle Decretali, vale adire al grave innovamento 
nella ecclesiastica disciplina circa le appella- 
zioni che abbiam dovuto toccare alcun poco 
anche nell’esame della seconda accusa: In Jwe 
(Disc. n. 6) /e appellazioni al Papa senza 
modo, e in ogni gener-e di accuse^ terminarono 
di annientare la giurisdizione ordinaria, f^e- 
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dete ciò che ne dicono Incmaro , e in seguito 
loone di Charires^ e S. Bernardo. E altrove: 
Una ( Dlsc. 4 1 ^ ) delle maggiori piaghe 

che le false Decretali ahbian fatto alla disci- 
plina della Chiesa, si è di avere esteso alV in- 
Jinito le appellazioni al Papa. Ora tre cose io 
voglio distinguere su guesto articolo per mo- 
strare quanto sia ingiusta l’accusa e la con- 
danna di Fleury. Distinguo adunque intorno 
le appellazioni al Papa la massima, l’uso e 
l’ abuso. 

Circa la massima egli non ha provato, e non 
può provare, che anche prima delle Decretali 
non si credesse di poter appellare al Papa da 
offni sorta di persone e in offni genere di 
cause. 1 lattr positivi, cioè i ricorsi latti al Papa 
negli antichi secoli dinotano abbastanza la mas- 
sima dell’antichità su questo articolo^ e questi 
fatti si leggono in tutte le storie e in quella 
medesima del nostro autore. All’ opposto i 
canoni di alcuni Concilj limitanti le appella- 
zioni, abbiamo già veduto nello scorso articolo 
eh’ essi non poterono dislmggere il diritto del 
Papa , e che non ebbero altro vigore -se non 
quello che il Papa medesimo accordò. Il di- 
ritto del Papa di poter ricevere ogni sorta di 
appello è radicato nel suo primato^ e se il suo 
primato è sempre stato ricevuto nella Chiesa, 
in conseguenza di un buon discorso dev’essere 
sempre stata riconosciuta la sua suprema auto- 
rità circa le appellazioni. Egli non dee persua- 
dersi che r antichità da un buon principio 
non sapesse dedurre le legittime conseguenze 
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ch’egli non ha saputo investigare, benché nato, 
come dicono, nel pieno meriggio della ragione. 
Ma è troppo necessario l’osservare la di lui lo- 
gica irriflessione nelle proposizioni che avanza, 
di cui non sa svolgere e notomizzare l’ interno 
e le conseguenze. Sino al nono (Disc. 4? 
secolo si vedono pochi esempj di queste appel- 
lazioni in virtù del Concilio di Sardica: se 
non è, come ho detto , dalla parte dé* vescovi 
delle gran chiese^ che non avevano altro su- 
periore che il Papa? Come? Le gran chiese 
non avevano altro superiore che il Papa? Ma 
perchè il Papa era il superiore delle gran 
chiese? Certo non per altro titolo, che per 
l'augusto primato radicato nella cattedra di S. 
Pietro. Ma come miei primato, che lo armava 
di giurisdizione sulle gran chiese, non glie ne 
lasciava nessuna sulle chiese inferiori? Il Papa 
comandava ai vescovi delle gran chiese. I ve- 
scovi delle gran chiese erano dipendenti dal 
Papa. Ma i vescovi inferiori potevano appellare 
ai vescovi delle gran chiese, non potevano ap- 
pellare al Papa. Potevano appellare ai metro- 
pohtani e ai patriarchi, ma non al superiore 
de’ patriarchi medesimi e dei metropolitani. 
Che ordine, o, a dir meglio, che disordine non 
è questo? In qual regno, in qual repubblica 
non si può appellare da^l’ infimi tribunali al 
tribunal supremo. E se vi sono talvolta delle 
leggi che ordinano, limitano, e anche vietano 
tali appelli, tolgono forse queste il diritto del 
principe, sicché egli dopo averle stabilite, o 
approvate, non possa derogarvi e distruggerle? 
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Questo è quello che non intendo, o signore; 
come per la stessa ragione, per cui riconoscete 
il Papa come superiore de’Tescovi delle ^an 
chiese, non lo riconosciate per la stessa ragione 
superiore de’ vescovi inferiori e de’ chierici, e 
però capace di ricevere i loro appelli. Signore, 
tomo a dirvi , questo è quello eh’ io non intendo. 

Circa l’uso delle appellazioni egli è chiaro 
che non può attribuirsi alle false Decretali, se 
prima della loro irruzione quest’uso esisteva 
nella Chiesa da più secoli, e non si contrastava 
dagli uomini più sperimentati ne’ canoni e nella 
tradizione. Or questo è ciò che intendo di 
provare a dispetto di Fleury, non ^ià tessendo 
qui una lunga istoria delle appellazioni, ma te- 
nendomi sempre stretto al mio scopo, cioè mo- 
strando la di lui storica ignoranza e il suo corto 
raziocinio. 

Io vedo bene, egli (Disc. n. 6^ dice, che 
stendendo aW infinito V autorità del Papa, si 
credeva di procurargli un grandi utile, e di 
far meglio valere il suo primato. Bisognava 
dunque ignorare assolutamente P istoria della 
Chiesa , o supporre che i più gran Papi, come 
S. Leone e S. Gregono, avesserv trascurato 
i lor dirìtti, e lasciato avvilire la lor dignità. 
Imperocché egli è ben certo per i fatti, che 
non mai hanno esercitato questa autorità in- 
dicata nelle Decretali d' Isidoro. Ma se S. 
Leone e S. Gregorio non hanno mai esercitato 
questa autorità, S. Leone e S. Gregorio, non 
aveano dunque una tale autorità, o non credeano 
di poterla usare secondo i tempi e le circostanze? 
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No: questa conseguenza non discende rettamente 
dalla pratica di que’ santi Papi, perchè l’eser- 
cizio di una autorità si regola a norma delle 
wcasioni, nè la Taiietà dell’uso indebolisce 
punto il sodo fondamento di un legittimo diritto. 

Il vero è per altro che se S. Leone e S. 
Gregorio non abusarono della loro autorità, ne 
usarono tuttavia con molta frequenza, e ogni 
qualvolta credettero opportuno al vantaggio 
nella Chiesa universale a lor commessa. Io non 
intendo, come un uoiiao che si pone di propo- 
sito a scrivere una storia ecclesiastica, come 
ha fatto il Fleury, b non abbia letto i santi Pa- 
dri nelle loro òpere originali, o, leggendole, 
non abbia saputo rilevarne quelle riflessioni che 
corrono spontaneamente alla mente di un ac- 
corto lettore. Come si ponno leggere le lettere di 
S. Leone e di S. Gregorio , e non vedere questi 
due Papi travagliati di continuo dalle cure della 
Chiesa universale, consultati da quasi tutti 1 
vescovi della cristianità, ubbiditi dall’Occidente 
non meno che dall’Oriente, rispettati nelle loro 
sentenze, e in quelle de’ loro Legati, gelosi non 
solo degli àlFarl più importanti, ma de* più mi- 
nuti ricorsi e de’ più piccioli interessi della 
Chiesa ? Non senza grave motivo la divina Prov- 
videnza ha voluto che ci restino questi preziosi 
monumenti dell’ antichità, e negli ultimi tempi 
Ila eccitato persone così dotte e diligenti ad 
esaminarne e rlpurgame l’autentica tradizione, 
affinchè il filosofo vi legga apertamente le mas- 
sime dell’antica Chiesa, e non si lasci sedurre 
dall’ ignoranza e dalla irriflessione degli spiriti 
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pregiudicati del nostro secolo. Diseppelliamo 
dunque questi sì cari avanzi, usiamo dei mezzi 
che ci ha lasciati la divina Provvidenza per 
illuminarci nelle tenebre di una dispotica igno- 
ranza^ e impariamo ima volta a usar bene della 
nostra ragione, e a non fidarci al vento di una 
sedotta e seduttrice dottrina. Piego i miei let- 
tori che se qualche volta non serbo fede alla 
promessa brevità , non prendano a sdegno 
questa quasi nacessaria violazion di parola, per 
cui si smentisce la favola e si maniiesta la ve- 
rità. Confesso che nel contemplare i sacri mo- , 
numenti deiraiitichità mi son sentito sorpren- 
dere dai vaij effetti , gli uni di sdegno per coloro 
che industriosamente vi trascorrono sopra con 
un maligno silenzio, gli altri di ammirazione per 
coloro che forse non sanno formare sovr’essi 
un utile e convincente discorso. Che maraviglia 
dunque se vedendomi innanzi un campo così 
spazioso, mi lascio talvolta trasportare dagli sti- 
moli di una sollecita filosofia a prorompere nel 
mezzo, e a ricercarne esattamente gli angoli più 
occulti e i più riraoti confini! 

Prendo da prima nelle mani le lettere del - 
dotto e glorioso Papa S. Leone, che nel quinto 
secolo visse e governò la cattolica Chiesa, e vi 
cerco coll’ordine de’ tempi l’opinione da lui 
tenuta, e l’uso da lui fatto della pontificia au- 
torità, massimamente circa le appellazioni, e la 
suggezione de’ vescovi di tutta la cristianità. 
La prima da lui scritta circa Tanno 44^? ® 
retta a (S. Leonis Opera, f^enetiis in aedibus 
Andt'eae Potetti, i ^48 ) tutti i vescovi della 
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Mauritania Cesariense nell’ Affrica, e Vi tratta 
^cialmente della ordinazione de’ sacerdoti. Ma 
perchè mai il Tescovo di Roma stendere si lon- 
tano le sue cure sino alle chiese deU’AflFrica? 
Ne rende la ragione egli medesimo. Peivhè, ri- 
sponde, il diritto (Ep. I, c. i) della pietà ha 
voluto che per la sollecitudine da noi usata 
per divina istituzione colla Chiesa universale,' 
procurassimo di venire in cognizione della 
verità. E cmi ricorda il vigore degli statuti (c. 5 ^ 
dell’ apostolica Sede , e i proprj decreti, e quelli 
de’ suoi predecessori. E qui dai due vescovi 
Donato e Massimo (c. 6) esige la professione 
della cattolica fede ", e vuol (c. y) essere pie- 
namente informato delle ordinazioni di Aggaro 
e di Tiberiano. E qui chiude la lettera (u. 8) 
coll’ indicare la sua pietosa connivenza per le 
passate trasgressioni, e col minacciar per l’ in- 
nanzi la sua vendicativa giustizia. Signore, non 
crediate già ch’io qui voglia arrestarvi nelle 
prime mosse. Passiamo pure innanzi, e riser- 
biamo tutte ad un luogo le nostre riflessioni. 

La terza sua lettera è diretta a’ vescovi della 
Campania, del Piceno, della Tuscia e delle 
altre province. Vi prescrive diverse osservanze 
di canoni e di ecclesiastica disciplina, prote- 
stando il suo obbligo di custodire il corpo della 
Chiesa sincero e mondo da ogni macchia, a 
fine di schivare il severo esame di quel Dio die 
lo ha posto quasi sublime osservatore della sua 
Chiesa. Chiude poi la lettera ricordando l’os- 
servanza delle Decretali d’ Innocenzo e degli 
altri suoi predecessori, e togliendo ai trasgressori 
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Ogni speranza di perdono presso il tribunale, 
dell* apostolica Sede. 

La quarta lettera è indirizzata ad Anastasio, 
yescovo di Tessalonica, che costituisce (c. 2 ) 
suo vicario per tutto rilllrico, e a cui commette 
d’invigilare in tutta quella 3) provincia 
sulla canonica ordinazione de’ sacerdoti. Protesta 
qui pure (c. i ) la cura a lui commessa di tutte 
le chiese, e la sua pastoral sollecitudine e vi- 
gilanza per il buon essere di tutte. Esige che 
niuu vescovo sia òrdinato in quella provincia 
(c. 4) senza l’esame e l’approvazione del suo 
vicario, e condanna di usurpazione ogni ordi- 
nazione in altro modo eseguita. Prescrive ( c. 5 ) 
l’uso frequente de’ Sinodi, a cui debba prese- 
dere il suo vicario, riserbando intanto a sè 
medesimo la decisione degli affari più impor- 
tanti, e le cause di appellazione, secondo l’an- 
tica tradizione e la dovuta riverenza all’apo- 
stolica Sede. E' finalmente conchiude ^c. 6) 
inculcando l’ubbidienza pe’suoi decreti non 
solo ai vescovi, ma ai metropolitani stessi di 
ciascuna provincia. 

La quinta lettera è scritta ai metropolitani 
dell’ Illirico, e vi ripete quanto avea detto nel- 
l’antecedente, sia rispetto alla podestà del suo 
vicario, sia rispetto alle cause più gravi, ed 
alle appellazioni. 

La decima è intitolata ai vescovi della pro- 
vincia Viennese per la causa d’Ilario vescovo di 
Arles. Vi dà principio coll’ esaltare il principato 
di Pietro a confronto degli altri Apostoli (£• i ) 
pel ministero di annunziare la verità della Fede, 
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e di conservare T integrità della disciplina. 
Troppo mi giova di qui trascrivere le sue stesse 
parole, a cui altrimenti non mi lusingo di poter 
rendere una fedele interpretazione: ÌSed tiujus 
muneris sacramentum ita Domìnus ad omnium 
Apostoloi'um ojjficium peitinere voluit, ut in 
beatissimo Pett o Apostoloiuun omnium summo 
principaliter collocavetit ^ et ab ipso quasi 
quodam capite dona sua velit in corpus omne 
monete^ ut exortem se misterii intelìigeret esse 
divini, qui ausus Juisset a Petti soliditate re- 
cedere. Rune enim in . consortium individuae 
unitatis assumptum id, quod ipse eroi, voluit 
nominati, dicendo: Tu es Petrus , et super 
bone petram aedificabo Ecclesiam meam, ut 
aeterni templi aeddicatio , mirabili munere 
gratiae Dei, in Petti soliditate consisterei^ 
hoc Ecclesiam suam Jitmitate corroborans, ut 
illam nec humana temeritas possit appetere , 
tiec portae contra illam Inferi praevalerent. 

Segue ricordando loro P antico uso di con- 
sultare senza fine T apostolica Sede, di appellare 
al suo tribunale, e di attendere le di lei defini- 
tive decisioni : Riconosca, egli fc. 2 J dice, la 
Fraternità vostra insieme con noi , come 
T apostolica Sede per rispetto a lei dovuto con 
innumerabili relazioni è stata consultata an- 
che dai sacerdoti della vostra ptovincia, e come 
mediante appellazione di diverse cause, se- 
condo che esigeva V antica consuetudine, sono 
stati da lei 0 ritrattati, o confermati i vostri 
giudizj. S’insinua quindi nella causa d’Ilario, 
il quale avea usurpato T ordinazione di lutti i 
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Tescovl delle Gallle, e inoltre diminuiva con 
arroganti parole il rispetto dovuto alP Apostolo 
Pietro : Cui curri prae caetei is solvendi^ et li- 
gandi tradita sit potestas, pascendarum tamen 
ovium cura specialius mandata est. Cui quis- 
quis pr incipatum aestimat denegandum, illius 
quidem nullo modo potest minuere dignitatem^ 
sed inflatus spintu superbiae suae semetipsum 
in inferna demergit. Passa ad esporre P assolu- 
zione da lui data al vescovo Celiaonio contro le 
opposizioni (c. 3) di Ilario. Rafferma il vescovo 
projetto f c. 4 6 5) nella sua Sede, e ne rimove 
l’intruso, ordinando, che si lasci a’ metropoli- 
tani l’ordinazione de’ vescovi provinciali. Spo- 
glia Ilario (c. y) dell’ usurpata autorità sulla 
provincia Viennese. E finalmente (c. q) prote- 
sta di essere egualmente geloso e del rispetto 
dovuto all’ apostolica Sede, e della conservazione 
de’ privilegi agli altri vescovi accordati. 

Nella undecima lettera diretta a Dioscoro ve- 
scovo d’ Alessandria ricorda il principato apo- 
stolico di S. Pietro, e nella duodecima conferma 
qd Atanagio vescovo di Tessalonica il vicariato 
della Selle apostolica: Siccome, egli (c. i J 
dice, i miei pr'edecessori ai predecessori tuoi, 
rosi io alla tua dilezione, seguendo V antico 
esempio, ho delegato le veci del mio governo^ 
affinchè imitando la nostra mansuetudine ci 
porgessi ajuto nella sollecitudine che per di- 
vina istituzione principalmente dobbiamo a 
tutte le chiese, e nelle lontane province sup- 
plissi in cerio modo la nostra presenza. Vuole 
che dal medesimo sia riconosciuta l’elezione 

Muzzarelli, voi. IL 
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( c. 6 ) e de’ vescovi subalterni e del metro- 
politano. £ in fino comanda ( c. 1 1 ) che le 
cause non decise dal suo vicario si riser- 
bino alla sentenza del Romano Pontefice, la 
cui superiorità sugli altri prelati da lui nuova- 
mente coll’esempio di Pietro si ricorda e si 
prova. 

E scrìtta la decimottava lettera a Doro ve- 
scovo di Benevento, e lo riprende (c. i) pei 
aver trasgredito le leggi dell’ apostolica Sede 
circa l’ordinazione de* sacerdoti. Un certo Paolo' 
prete, e suddito del vescovo Doro, avea infor- 
mato di questo disordine il Pontefice S. Leone, 
il quale prescrive al vescovo (c. a) su questo 
articolo vari regolamenti, e lo condanna seve- 
ramente ad una esatta esecuzione de’ suoi ordini 
commessi alla vigilanza del vescovo Giulio. 

R ricorso fatto da Eutiche prete di Costan- 
tinopoli al Santo Pontefice dà occasione alla vi- 
gesima lettera da lui scrìtta a Flaviano vescovo 
di quella città. Eutiche (c. i ) era stato privato 
della cattolica comunione da Flaviano per le 
accuse del vescovo Eusebio. Avea egli interpo- 
sto a questa condanna il suo libello di appella-^ 
zione alla Sede apostolica, per cui il santo 
Pontefice, costringe Flaviano ad informarlo ac- 
curatamente di tùttoj l’affare, à fine di potei 
procedere alla definitiva (c. 2 ) sentenza. Su lo 
stesso argomento versa la- seguente lettera a 
Teodosio Augusto, in.. coi nuovamente espone 
r appellazione interposta da Eutiche, e robnligo 
di Flaviano di rendere istruita la Sede aposto- 
lica di tutto r affare. 1 i 1 -1 . 
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La lettera (juadra^esima ci somministra un 
altro esempio di somigliante ricorso nella per- 
sona di San Fla^iano appellante dalla sentenza 
del falso Sinodo Efesino alla Sede apostolica. 
E scritta da S. Leone a Teodosio Augusto^ e vi 
espone il diritto (c. 3) che ha Flaviano per la 
reifisione della sua causa, dopo avere interposto 
un atto pubblico di appellazione appresso i Le- 
gati del nomano Pontefice. 11 qual atto di ap- 
pellazione è confermato da Valentiniano Augusto 
nella lettera indirizzata al medesimo Teodosio: 
Dobbiamo f egli (post. Ep. 47- S. Leonis, ed. 
Venel.) dice, con ogni competente divozione 
difender la fede , e conservare inviolata nei 
nostri tempi la dignità delia pr opria venera-' 
zione al beato Pietro Apostolo, di modo che 
il beatissimo vescovo della città di Roma, a 
cui r antichità conferì il principato del sa- 
cerdozio sopra tutti, abbia luogo , % facoltà per 
giudicar della fede e de* sacerdoti Im- 

perocché in virtù di questa cosa secondo la 
■solennità de* Concilj il vescovo di Costantino- 
poli appellò ad esso per libello a cagione del- 
r insorta contesa di fede. Segue non molto 
lungi da questa una lettera di Teworeto, vescovo 
di Ciro, diretta allo stesso San leeone, in cui 
implora la sua protezione contro la deposizione 
di lui fatta dal Conciliabolo di Efeso, e nella 
quale significa di aspettare la definitiva sentenza 
del Santo Pontefice: Io aspetto (c. 5) /a sen- 
tenza della vostra apostolica Sede, e prego, e 
scongiiuo la Santità Vostra di porgere ajuto 
a me, che invoco U vostro diritto e giusto 
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triounàlef e ài comandanni, eh* io venga ài- 
rumzi a voi, e che mostri la mia dottrina at- 
taccata agli apostolici insegnamenti .... Sopiti 
tutto (c. 6) VI prego ad istiuirmi, se debbo o 
no nposate su questa ingiusta deposizione^ 
perocché aspetto la vostra sentenza. 

Trapasso più altre lettere che riguardano si 
fatti articoli, in cui apparisce il santo Pontefice 
stendere assiduamente le sue cure, e la sua 
autorità da Roma a Costantinopoli. Dalla lettera 
sessagesima si scuopre eziandio, come Basilio, 
e Giovanni preti di Costantinopoli aveano pe- 
regrinato dalla loro diocesi sino a Roma per 
farvi una profession di fede nelle mani di San 
Leone, i quali dal santo Pontefice furono ben 
accolti e rimandati in seguito al loro vescovo 
con lettere di comunione e di pace. 

Nella lettera ottantesimaquinta il santo Padre 
si lagna con Pulcheria Augusta di Anatolio ve- 
scovo di Costantinopoli per avere spogliato un 
certo Aezlo dell' uffizio di arcidiacono, sosti- 
tuendo in suo luogo un Eutichiano. Vuole che 
Anatolio si emendi di questo fatto, e racco- 
manda a Pulcheria Giuliano vescovo suo Legato, 
il quale è stato da lui destinato ad eseguire (c. 

nella custodia della fede e della ecclesia- 
stica disciplina le sue premure, e a suggerire 
opportunamente ciò che sarà più proficuo 
alla Chiesa universale. Colla seguente poi, 
scritta al medesimo Giuliano suo Legato, eli 
raccomanda d'indagare diligentemente affincnè 
nella Chiesa di Costantinopoli non riviva l'e- 
di Eutlche e di Nestorio, e vuol esser pie-^ 
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namente informato della commozione dei mo- 
naci di Palestina contro Giovenale, vescovo di 
Gerusalemme. 

Dopo la lettera cento e cinque di S. Leone se 
ne leege una di Anatolio vescovo di Costanti- 
nopoli al santo Pontefice, in cui gli dà raggua- 
glio (c. 3 ) di aver restituito secondo i di lui 
ordini P ecclesiastica dignità alP arcidiacono 
Aezio, e di aver separato dalla comunion della 
Chiesa TEuticliiano Andrea. Inoltre si difende 
dalla taccia di aver ambito gli onori compartiti' 
alla sua sede dal Sinodo di Calcedonia^ e (ciò 
che più importa) aggiunge, che il rigoree la 
conferma dei suddetti sinodali decreti era stata 
riservata alP(c. 4 ) autorità di sua Beatitudine. 

Era stato informato (Leti. ia6 e 128) il 
Pontefice San Leone, che Attico prete di Co- 
stantinopoli favoriva P Eutichiana eresia , e 
Anatolio avea taciuto la temerità del suddito al 
santo Pontefice. Nella lettera centoventisei S. 
Leone sgrida Anatolio della sua ostinata dissi- 
mulazione dopo gli avvisi delP apostolica Sede, 
e pi’i)testa di non voler più a lungo soffrire una ’ 
SI rea taciturnità , e un sì grave scandalo, in ciò' 
che spetta alla integrità della fede. 

Finalmente la lettera centotrent'una è diretta 
ai preti, ai diaconi e ai chierici della Chiesa 
di Costantinopoli, in cui loda ed esalta la loro 
fermezza nel mantenere e difendere il cattolico 
dogma, e manifesta loro i suoi ordini dati ad 
Anatolio di deporm Attico ed Andrea, se non 
sottoscrivono alla condanna dell'errore e alla 
professione della verità. 
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Io ciui mi fermo, nè voglio più seguire con 
noja de’ miei lettori Tepilogo delle lettere di 
questo glorioso Pontefice, poiché le sin qui de- 
scritte sovrahhondano al mio intento. Si^’^uore 
adunque, ^ tendeteci ragione delle vostre asser- 
zioni. Voi avete detto che S. Leone non giudicò 
di dovere e potere estendere la sua pimtificia 
autorità tant’olfre, come fecero 1 papi de’ se- 
guenti secoli dopo l’Irruzione delle Decretali. 
Ma avete voi fatto le vostre riflessioni sulle let- 
tere di questo^ dotto Pontefice? Osservate bre- 
vemente le mie, e giudicate se sono veramente 
opportune, e confrontatele pacatamente colle 
vostre. 

Prima riflessione. S. Leone governò la Chiesa 
circa la metà del cjuinto secolo, cioè più secoli 
innanzi alla comparsa delle false Decretali. 
Eppure sin d allora egli stendeva la sua vigi- 
lanza e la sua autorità alle chiese più lontane 
della cristianità, a quelle della Mauritania {Ep. 
I ) nell’ Affrica, a quella {Ep. ^ et la) di Tes- 
salouica , a cjuella ( Ep. 1 1 j di Alessandria , e 
sino a quella aq, ai et seq. ) di Costan- 
tinopoli nell’Asia. Chi era persuaso di poter iii- 
trometter."-! nella cura di alcune chiese più ri— 
mote e principali, jjcrchè non. avrà creciuto di 
poter fare lo stesso colle altre? 

Seconda riflessione. La cura universale di S. 
Leone sulle chiese particolari non riguardava 
soltanto gli afi’ari più importanti, e i soli ve- 
scovi delle prime sedi. La prima lettera abbrac- 
cia tutti i vescovi della Mauritania Cesariense» 
la terza tutti quelli della Campania, del Piceno, 
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dell» Tuscia e di altre proTÌnce^ la decima tutti 
quelli della provincia di Vienna^ e la Lettera 
centotrentuna tutti i preti, i diaconi e i chierici 
di Costantinopoli. Vi si tratta non solo di cause 
di fede, ma eziandio di canoni e di ecclesiastica 


( 1,3,4^^ i8) disciplina., della ordinazion< 

de’ sacerdoti e de’ vescovi, delle appellazioni, e 
de’ giorni destinati alle principali solennità, e di 
altre sì fatte materie. 

Terza riflessione. Il motivo per cui S. Leone 
abbracciava sotto la sua paterna vigilanza gli 
affari delle chiese particolari, non era già l’es^ 
sere primate dell’Italia, o patriarca dell’Occi- 
■ dente, ma sì bene l’apostoVico suo primato fon- 
dato nella divina istituzione di Gesù Cristo. 
Oltre che abbiamo veduto le sue lettere e i suoi 
mulini diretti eziandio alle chiese dell’Oriente, 
rimote certamente dal suo patriarcato, avrete 

S otuto notare, quali sono i motivi da lui ad- 
otti della sua universal sollecitudine. Sono tes- 


sere per disfina ( Ep. i ) istituzione sollecito 
della Chiesa unisfersale, tessere stato collocato 
da Dio ( Ep. 3 ). Quasi sublime osseivatore 
della sua Chiesa, la sua pastora! vigilanza 
( Ep. 4 ) il bene di tutte le chiese a lui 
commesse, la sua pontificia ( Ep. 5 ) suprema 
autorità, il prìncipato di Pietro a confi'onto 
(Ep. io et li ) degli altri Apostoli, e tali altri 
motivi che ben mostrano quanto fosse radicata 
nel di lui animo la massima della sua universal 


giurisdizione. Vi aggiungo l’esordio di una let- 
tera die ho tralasciata a »io luogo, e che qui 
riferisco a maggiore schiarimento della sincera 
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opinione del santo Pontefice. Scrive egli a tutti 
( Ep. 1 6 ) i vescovi della Sicilia , a cui prescrive 
diversi regolamenti di ecclesiastica disciplina, 
e così dà principio alla sua lettera : Divinis prue- 
ceptis, et apostolicis monitis ìnfofinamur.^ ut prx) 
omnium Ècclesianim staJtu impigro vigilemus 
affectuj oc si quid usquam reprehensioni in- 
venitur obnoxium , celeri sollicitudine ab igno- 
rantiae imperìtia , aut a praesumptìords usur- 
pationis ì'e*>*ocemus. Manente enim Dominicae 
x^ocis imperio, quo beatissimus apostolus Petrus 
tfina reparatione mysticae sanctionis imbuiUu'y 
ut Christi ooes, qui Ch/istum diligit, pascal y 
ipsius Sedis, cui per abundantiam dis^inae gra- 
tiae presumus , reverenda coat'ctamur, ut pe- 
ricmum desidiae quantum possumus, decline- 
mus: ne prqfessio summi Apostoli, qua se 
amatorem Domini testatus est, non inveniatur 
in nobis', quia negligenter pascens toties com- 
mendatum giegem , convincitur summum non 
amare pastoiem. Or chi così scrive, e così 
sente, crede egli di avere . la sua autorità dai 
canoni, dal consenso degli altri pastori, dalla 
connivenza della Chiesa, dal grado di patriarca, 
ovvero da Gesù Cristo medesimo e dalla pro- 
pria dignità ? 

Quarta riflessione. Quantunque S. Leone fac- 
cia spesso menzione de^ canoni, e ne ricordi 
Tosservanza agli altri pastori, di quai canoni 
egli parla, e di quali osservanze? Parla il più 
delle volte di quelli che sono stati stabiliti per 
divina, apostolica e universal istituzione, come 
può vedersi nella lettera decimasesta pur or ci- 
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tata, e in più altre, in cui risponde alle cou- 
sultazioui dei vescovi ( Ep. a e/ i a ) della cri- 
stianità. Parla dei^li usi e delle istituzioni della- 
romana ( Ep. 1 1 ) Sede. Parla dei decreti ( Ep. 
3 ) dei romani Pontefici suoi predecessori. Glie 
se parla ancor dei canoni delle altre chiese, 
mostra egli mai di esservi soggetto in modo da 
non poterli secondo le circostanze in virtù del. 
suo primato temperare, correggere, o dispen-' 
sare? O non mostra piuttosto, che questi ca- 
noni han ricevuto, e ricevono il lor vigore, e 
la loro approvazione, e conservazione, e custo-. 
dia dalla stessa romana {Ep. 3 , 4 ^ ^ seq.') 
apostolica Sede ? Anatolio ( Ep. i o6 ) confessa al 
Papa, che sino i decreti del Sinodo univei’sale 
di Calcedonia erano stati riservati alla sua revi- 


sione ed approvazione. Ora che sarà poi stato 
dei particolari decreti de' Sinodi provinciali ed 
ordinar] ? 

Quinta riflessione. Son forse i soli vescovi 
che ricorrono al Romano Pontefice? O son forse. 


i soli vescovi, a cui crede di poter soprinten - 
dere il santo Papa Leone? No: sono anche i 
sudditi de' vescovi, i chierici, i diaconi, i 
preti. Paolo prete, e suddito del vescovo {Ep. 
i8) di Benevento., ricorre al Papa contro le ir- 
regolari ordinazioni del suo superiore. Eutiche 
prete {Ep. ao) di Costantinopoli appella al Papa 
contro la sentenza di Flaviano suo vescovo, e 
la sua appellazione è dal Papa ben raccolta e 
sostenuta. Basilio e Giovanni, preti aneli' essi' 
di Costantinopoli (.E^. 67), via^iano dalla loro 
diocesi sino a Roma per farvi in mano del 
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Papa la loro professioni di fede. Il Papa ( ’ 

85) ordina, cne un arcidiacono di Costantino- 
poli sia restituito da Anatolio alla sua dignità ^ 
{Ep. io6) il vescovo Anatolio sommessamente 
espone al Papa di aver eseguito i suoi voleri. 
Il Papa riprende il vescovo {Ep. ia6^ di Go- 
slantinopoli |^er non averlo reso consapevole 
della depravazione di Attico suo prete e suddito. 
In fine tl Papa ( Ep. 1 3 1 ) non ha difiicoltà di 
scrivere a tutti i preti, i diaconi e i chierici 
di Costantinopoli per confermarli nella fede 
colle stesse espressioni che potrebbe usare un 
VP.SCOVO lor superiore. 

Sesta ed ultima riflessione. Abbiamo molte 
lettere di S. Leone, consei’viamo molti monu 7 ' 
monti della sua universal giurisdizione. Ma le 
abbiamo nei tutte queste lettere e questi monu- 
menti? Il tempo ha forse rispettati questi pre- 
ziosi avanzi di antichità? Cui sa quanti altri 
ricorsi sono stati fatti al suo tempo all’ aposto- 
lica Sede; quanti altri piccioli affari vi sono stati 
deferiti^ quanti altri pensieri per l’ universal 
cura della sua Chiesa hanno occupato la mente 
del santo Pontefice? Da quello che abbiamo, e 
da quello che ci resta, non possiam forse ar- 
gomentare o che tali ricorsi si son fatti vera- 
mente, o che potevano farsi, e che S. Leone 
colla stessa cura e vigilanza gli avrebbe accolti 
e sostenuti? 

Ora epiloghiamo e ragioniamo: S. Leone stende 
la sua autorità alle chiese più lontane e prin- 
cipali della cristianità. Lo fa con tutti i vescovi, 
e negli affari più minuti. Lo pratica fondato 
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nell’ autorità del suo primato, che abbraccia 
tutte le chiese. Mostra che i canoni che non 
sono di divina e apostolica istituzione, sono 
soggetti alla sua approvazione, conservazione e 
custodia. Accetta al suo tribunale anche le ri- 
mostranze de** semplici sacerdoti, e s’interessa 
anche pe’soli chierici. Domando io: un Papa 
che succeda a S. Leone, e che non abbia la 
moderazione di S. Leone^ in virtù delle mas- . 
sime praticate dal santo Pontefice, non può forse 
lasciarsi trasportare dalla sua sublime universale 
autorità a degli eccessi ed abusi senza aver 
punto riguardo alle false Decretali? Di più do- 
mando io: le false Decretali stendono forse l’au- 
torità del Papa in quanto al suo valore più in 
là di quello che ha creduto S. Ijeone doversi 
al suo primato in tutti gli afiari e con tutte le 
chiese? Finalmente domando io: fra tante cure 
e ricorsi che si conservano, e ragionevolmente^ 
si suppongono, anche la Corte di S. Leone non 
dovrebbe parere al Fleury quasi egualmente 
affollata che quella di S. Gregorio VII, e ciò 
tanto innanzi alla indizione aelle Decretali ? 
Dunque con qual equità e con qual dbcorso 
accusare le Decretali di una colpa, che total- 
mente non è colpa, e che certamente o non fu 
loro, o non potrà giammai provarsi c(»ue colpa 
loro ? 

Passiamo ora a S. Gregorio Magno, che è il 
secondo, di cui Fleury asserisce essere certo 
per i fatti ^ che (Disc. 4 ? 5) non ha mai 

esercitato questa autorità notata nelle Decre- 
tali d* Isidoro. Ma due notabili volumi delle 
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sue lettere, che ho per le mani, smentiscono r 
subitamente la franca asserzione del nostro isto-- 
rico. Vi trovo (edit. V^enet. Sansoniana, 1770, 
t. y et S) delle lettere dirette a una gran parte ' 
dei vescovi della cristianità, nelle quali il santo 
Pontefice tratta d’ogni genere di cause, sia di' 
fede, sia di disciplina, con quella suprema au> 
torità che competa a un legittimo successore di 
S. Pietro. Basta scorrere questi due volumi per 
illuminarsi su questo punto : e bisogna ben dire * 
che il Fleurjr o non gli abbia letti , o leggendoli 
non vi abbia fatto alcuna riflessione. Il solo In- 
dice, o sia Compendio die ne ha raccolto per ' 
altrui comodo il Cardinal Antonio Carafa ni- 
bliotecario (Edit. J^enet. f.17, 171 J della 

Sede apostolica, avrebbe potuto agevolmente 
illuminare e istruire il nostro storico. Ma egli 
avea genio e talento per istruire altrui, non già ■ 
per essere istruito. 

Io non farò qui quello che ho praticato con ' 
S. Leone. Non raccoglierò tutti i migliori mo- 
numenti della universal sollecitudine adoprata 
da S. Gregorio per tutte le Chiese. Sarebbe cosa 
troppo lunga, e nojosa e superflua per quelli 
che avranno qualche tempo per leggere il breve 
sopraccitato Compendio del carainal Carafa. 
Mi stringerò d‘’ appresso alla materia che ho 
per le mani, cioè alle appellazioni, e alle cause- 
personali, sia di vescovi, sia di preti e di chie- 
rici, portate alla santa Sede^ e ne mostrerò più 
esempi in queste lettere di molte e lontanis- 
sime parti, onde il discreto filosofo possa ai‘- 
gomcntare che non le false Decretali , ma i veri 
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esempi de’ santi Pontefici «le’ primi secoli han 
confermato questo originario., o radicai diritto 
nell’augusta Sede di Pietro. 

Onorato arcidiacono di Salona era stato spo- 
gliato dal vescovo Natale della sua dignità; che 
però era ricorso a Roma per essere indennizzato 
del tolto ingiustamente ricevuto. Natale altresì 
(5. Greg. l. 1, ep. 19, et l. a, ep. 18) vi avea 
mandato le sue difese e le accuse «entro l’Ar- 
cidiacono. Ordina S. Gregorio che ad Onorato 
sia restituito il suo grado ; e che non cessando 
ancora lo scandalo, r Arcidiacono vada a Roma, 
e il Vescovo vi deputi per sua parte persona bene 
istruita a dire sua causa e a ricevere la defini- 
tiva sentenza.' 

Felicissimo e Vincenzo diaconi dÀ (l. i. ep. 

S^J una chiesa deh’ Afirica portarono le loro * 
istanze a Roma contro Ar^enzio loro vescovo, 
perchè si mostrava partigiano de’ Donatisti , e 
per altro abbominevol delitto. Gregorio com- 
mette ad Ilarlo monaco dell’ Afirica di convo- 
care in quel luogo un Concilio, in cui sia ca- 
nonicamente esaminata questa causa , e gii 
ordina di porre sollecitamente ad efietto il giu- 
dizio che dall’ adunato Concilio sarà pronun- 
ziato. 

Simile fu la deputazione fatta dal santo Pon- 
tefice nella persona di Giovanni Notaro. Impe- 
rocché Gennaro, arcivescovo calaritano, avendo 
scomunicato un tal Isidoro (/. 49 ) P®*" 

certa ingiuria da lui ricevuta, Isidoro era ri- 
corso alla santa Sede reclamando contro l’in- 
giustizia di questa scomunica , e nell’ istesso 
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tempo eransi colà portati molti altri lamenti 
contro r arcivescovo Giennaro. Che però S. 
Gregorio deputa Giovanni, notaro della S. Sede, 
a riconoscere la verità delle accuse, e avvisa 
Gennaro delP incombenza data a Giovanni di 
mandare ad esecuzione la sentenza, che dopo 
udite le parti sarà dai giudici dichiarata. 

Il seguente fatto riguarda T appellazione di 
un vescovo contro la sentenza di due suoi con- 


fratelli. Era questi Adriano, vescovo di Tebe, 
(l. ep. & et '^) \\ quale portò a Roma le sue 

Q uerele per essere stato illegittimamente con- 
annato da Giovanni, vescovo della prima Giu- 
stinianea, e da un altro Giovanni, vescovo di 
Larissa. Troppo lungo sarebbe il ridire la serie 
deir iniquo giudizio tenuto contro Adriano di 
Tebe dagli altri due vescovi. Il certo è che S. 
Gregorio giudicò questa causa. Rendette Adriano 
deposto alla sua Chiesa^ privò il vescovo della 
pnma {ep. &) Giustinianea della sacra Comu- 
nione per trenta giorni^ e tolse al vescovo dì 
Larissa, secondo le disposizioni del suo anteces- 
sore, ogni giurisdizione {^ep. n) sopra la persona 
di Adriano e sopra la sua Chiesa. Sono degne 
da notarsi a questo proposito le seguenti parofó 
di S. Gregorio: Decf'etiamo che la Fixitemìtà 
vosùu tenga lontana da sè e dalla sua Chiesa 
ogni podestà della già goduta giurisdizione^ 
ma che secondo gli scritti del nostro Deces^ 
jore, se alcuna causa o di fede^ o criminale, 
o pecunicuia potrà insorgere contro il piefato 
Adriano nostrv consacerdote, questa sia ri- 
conosciuta, se sarà mediocre, dai nost/i re- 
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sponsali^ che risiedono, o risiederanno nella 
regia città, o veramente, essendo ardua, sia 
qui portata alla Sede apostolica, sicché per 
sentenza della nostra udienza venga decisa. 
E non è forse questa, o signore, una assoluta 
podestà esercitata fin dal sesto secolo in Roma 
dai Papi più santi sopra le chiese più lontane? 
Andiamo innanzi. 

Magno, sacerdote di Milano, era stato ingiu- 
stamente scomunicato da Lorenzo suo vescovo. 
Essendo (/. 3, ep. a6^ egli ricorso a S. Grego- 
rio, ne fu assoluto, ed autorizzato con suo l’e- 
scritto ad accostarsi senza timore alla sacra 
Comunione. Ma il vescovo Gennaro (/. 3, ep. 
36) accusato al Papa di alcuni delitti fu da lui 
costretto a recarsi a Roma per subire P esame 
e la sentenza dei suoi misfatti^ e contemporanea- 
mente fu ordinato lo stesso per simil causa al 
sacerdote Epifanio. 

Forse nello stesso anno, o certamente circa 
questo tempo, erano state deferite alla Sede 
apostolica molte accuse contro il vescovo Adriano^ 
ma poi (/. ìr,ep. 3q^ riconciliatisi gli accusatori 
coir accusato, S. Gregorio fu avvisato dai ve- 
scovi della provincia di Corinto della pace tra 
loro seguita. Eisultò il Santo a questa notizia^ 
ma nondimeno volle spedire sul luogo un dia- 
cono della santa Sede ad accertarsi e delP inno- 
cenza del vescovo e della verità della riconci- 
liazione, aifinchè non restasse a caso impunita 
akuna colpa. 

f Ora vediamo come si dipoTrtasse il santo 
Pontefice nella appellazione di un prete di 
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Costantinopoli. Era questi un certo Gloyanni, 
che dal suo vescoTO (/. 3, ep. 53, et l. 6, ep. 
66 ) era stato degradaù> per alcuni dispareri tra 
lor nati. Era pure stato degradato per simil causa 
Atanagio, monaco delPlsauria, e inoltre violen- 
temente percosso nella stessa chiesa di Costan- 
tinopoli. Appellò r uno e P altro alla santa Sede. 
Laonde S. Gregorio ingiunse al vescovo di Co- 
stantinopoli di rimettere amendue nelP esercizio 
de’ loro Ordini , e spedi a questo efifetto Sabi- 
niano suo diacono. Ecco come autorevolmente 
egli parla: Di nuovo dico: o rimetti nè’ posti 
quelle persone, e lasciale in pace', o se ciò per 
avventura non ti aggrada, lasciando da poj'te 
ogni altercazione, osseiva nella lor causa gli 
, statuti de’ maggiori, e i confini prescritti dai 
canoni. Che se non fai'oi nè V una nè V altra 
cosa, noi certo non vogliamo mover guen'a, 
ma nè meno la sfuggii'emo se ci scu'à mossa 
da te. 

Adeodato essendosi assentato per lo spazio 
di due mesi dalla sua (/. ep. i3) chiesa, fu 
jìerciò del grado di sacerdote dal suo vescovo 
spogliato. I^ece egli ricorso a S. Gregorio, ad- 
oucendo per legittima scusa della sua assenza la 
lunga infermità di due mesi. Che però il santo 
Pontefice lo rimandò con una lettera di com- 


.missione a Clemenzio primate bizaceno, im-^ 
giungendogli' di esaminare accuratamente , e 
giustamente decidere questa causa. 

AlP opposto volle il Santo Padre, che in Roma 
fosse teiminata la- causa (l. 5, ep. l^) di un 
certo Fortunato, che, oppresso dal vescovo di 
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Milano, e non trovando difensore nella sua 
Chiesa, avea portato le sue querele alla sede 
apostolica. 

Parimente in Roma (/. 6, ep. i5, i6 et l'j), 
celebrando un Concilio fu da lui discussa e de- 
cisa la causa di Giovanni prete della Chiesa 
Calcedonese, e di Anatagio, prete e monaco di 
Costantinopoli, che eransi a Roma portali per 
appellare alla Sede apostolica. Furono essi di- 
cniarati innocenti, e Gregorio gli rimandò alle 
lor chiese Uberi e assoluti, accomjiagnandoli con 
lettere di giustificaitlone e di raccomandazione 
a Giovanni vescovo di Costantinopoli, alP Im- 
peratore e ad altri. 

Più importante è la causa di appellazione 
occorsa nella persona di Claudio abate di Ra- 
venna. Era egli stato (/. 6, ep. 24 ) qualche 
dissensione coll’arcivescovo Giovanni, e cre- 
dendosi da lui gravato, avea portato al Papa i 
suoi lamenti. Mariniano, successordi Giovanni, 
a nome di alcuni del clero e del popolo espose 
a S. Gregorio esser contro i canoni che tal 
causa fosse giudicata in Roma e non in Ravenna. 
Ma il santo Pontefice stette saldo e Invincibile 
nel suo proponimento a favor dell’Abate, e re- 
serisse a Mariniano in questi termini : Forse 
avrebbe potuto farsi una tal opposizione, se 
non fosse ricorso ad un maggiore, e non 
avesse chiesto che presso di lui fesse discusso 
il merito della sua causa. E che? non sapete 
voi che la causa insorta tra Giovanni pi'ete e 
Giovanni di Costantinopoli, nostro fratello, e 
convescovo , secondo i canoni si è portata 
MuzzaitUi, voi. II. 22 
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alla Sede apostolica, e si è da, noi donila? 
Se dunque da quella città, dove risiede il 
principe , si è tratta la causa alla nostra co- 
gnizione, quanto più V affare che si agita fra 
voi, qui dee, conosciutane la verità, terminarsi! 

A Roma pur ricorse un certo Pietro, che 
(l. 6, ep. 3^) asseriva di essere stato vescovo, 
e che poscia deposto dal vescovato, domandava 
rimedio alla sua sorte dal Santo Padre. Lo ri- 
mise egli a Colombo, vescovo della Numidia, a 
cui impose di giudicarlo secondo la giustizia e 
secondo i canoni, j^pellò pure a S. Gregorio 
Paolo, vescovo deirAnrica, contro la persecuzione 
(/. 6, ep. 53j 55) de*' Donatisti, e chiese di an- 
dare a Roma a trattare la sua causa. Scrisse il 
santo Pontefice a Gennadio patrizio, affinchè 
lasciasse libero a Paolo un tal viaggio. Ma es- 
sendosi Gennadio opposto alle mire del vescovo, 
ne fu dolcemente rimproverato dal santo Padre, 
il cpiale rimandò Paolo con una lettera di rac- 
comandazione airimperator Maurizio, ed essendo 
cosi dall’ appellante richiesto, volle che presso 
lo stesso ( l. q, ep. 2 . ) imperatore terminata 
fosse la di lui causa. 

Ma il seguente avvenimento mostra il ricorso 
fatto a Roma da un popolo intero. Furono que- 
sti gli abitanti di Epldauro, che si crede essere 
( l. 8, ep. 10 ^ la presente Raglisi , i quali es- 
sendo stati privati di Fiorenzo lor vescovo per 
opera del vescovo Natale, instarono a S. Gre- 
gorio, affincliè restituisse Fiorenzo alla sua 
« Illesa. Latinde sollecito il santo Padre di com- 
piacere i Ragusei, scrisse a Subiniano di Zara, 
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antico vescovo di quella provincia, acciocché o 
egli riiiformasse di cjuella causa, o fatte dili- 
genti ricerche gliene trasmettesse il risultato, 
onde poter prendere la più opportuna delibe- 


razione. 


Probabilmente nello stesso tempo fu scritta 
da S. Gregorio una lettera a Colombo e Vit- 
tore, vescovi dell’ Affrica, per la seguente causa. 
Valenzio o Valenzione, vescovo di quelle parti, 
avea occupate alcune parrocchie che appartene- 
vano ab antico alla diocesi di Crisconio, e inol- 
tre avea rapito gli spuglj del di lui antecessore, 
senza delitto di Crisconio, e senza approvazion 
di Concilio. Crisconio non si appellò già da 
questa usurpazione al Sinodo della provincia, 
ma navigò e Roma, e a’ piedi del santo Padre 
espose le sue ragionevoli querele. In sequela di 
che scrisse il Sommo Pontefice ai due vescovi 


soprannominati, alTinchè, fatte le convenienti 
ricerche, e scoperta la ragion di Crisconio, gli 
facessero esattamente restituire e le parrocchie 
e le cose a lui ai >par tenenti. 

Trapasso più lettere del libro nono, in cui si 
vedono (e/?. i3, a3, 47» ^3, 67 , 1 15) 

molti ricorsi fatti a Roma per diverse cause, e 
benignamente accolti dal santo Pontefice. Per 
altro ciò non toglieva la pastorale e necessaria 
moderazione dal di lui annuo, come, oltre le al- 
tre, da una lettera dell’undecimo libro (ep. 37 ) 
agevolmente si deduce. E questa scritta a Ro- 
mano difensore della Sicilia, il quale avocava 
a sé tutte le cause de' chierici in pregiudizio e 
ad onta de' loro vescovi. Gli ordina San Gre- 
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gorio di non iritromettei’si in tali cause, se pure 
esse non versano tra i chierici e i vescovi 
istessi affinchè resti immune e libera a ciascuno 


la propria giurisdizione. Inoltre gli comanda di 
restituire al loro prelato alcuni chierici, che, 
deposll dal vescovo pei lor delitti in penitenza 
erano stali da Romano di propria autorità in- 
giustamente liberati. 

Ora vediamo P appellazione di un diacono 
delP Affrica. Era questi un certo Donadeo, il 
quale deposto dal diaconato, per opera di Vit- 
tore suo vescovo, perchè dicevasi esser egli reo 
di grave fornicazione, presentò la sua supplica 
a San Gregorio, domandando di essere restituito 
alla sua dignità, come ignaro delP apposto de- 
litto. 11 santo Padre lo diresse con una lettera a 


Colombo (l.xx^ep. 8^, vescovo della Numidia, 
a cui imjxise di mettersi diligentemente in traccia 
della verità. Ordinò dunque che Colombo In- 
sieme col Primate, e cogli altri vescovi provin- 
ciali lo esaminassero, e se trovassero il diacono 
reo di carnale delitto, lo ponessero in penitenza^ 
se no, si procedesse contro il vescovo calunnia- 
tore a norma de’ canoni. 


Un’altra querela delP Affrica stessa fu pari- 
mente portata alP apostolica Sede circa il me- 
desimo tempo. Aveva il vescovo Paolino infe- 
rocito contro il suo clero , il quale ne diresse 
sino a Roma i suoi lamenti, e ottenne che 
Gregorio commettesse Pesame di questa causa 
a Vittore primate della Numidia, a Colombo 
vescovo (/. la, ep. a8, 29 ) e al prelati della 
provincia, colPoriline di punire canonicamente, 


Digilized by Google 



ISTOm.4 ECCLESIASTICA. 34 1 

e severamente Paolino, se fosse trovata giusta 
la clelazione contro lui fatta dal suo clero. 

Passiamo ora alle Spagne, dove cl chiama la 
causa di due vescovi e di un prete. Si raccoglie 

S uesta da una istruzione data da S. Gregorio a 
rlovannl, difensore da lui mandato (/. i3, ep. 
ài) a bella posta in Ispagna per un tal affare. 
l)ue vescovi, cioè Gennaro e Stefano, insieme 
con un sacerdote, erano stati violentemente de- 


posti pel maneggio e per la foraa di Gomizlolo, 
prefetto della Beltlca. Ricorsero dunque Gen- 
naro e Stefano alla Sede apostolica, protestando 
di nullità contro T iniqua deposizione. E, in 
fatti, S. Gregorio .spedi sul luogo il difensore 
Giovanni colf opportune istruzioni per trattar 
questa causa a suo nome, e per assolvere o con- 
dannare i vescovi deposti. Giovanni adunqiie, in 
virtù della sua deputazione, fatte (ibid. ) le ne- 
cessarie perquisizioni, pronunciò la sentenza a 
favore di Gennaro, e (forse avrà fatto lo stesso 
a favore di Stefano) lo restituì come innocente 
alla sua chieda, rinchiuse in un monastero a 
far [Penitenza pei*^ qualche tempo i vescovi suoi 
oppressori, e degradò totalmente da ogni ordine 
r ingiusto usurpatore di auella sede. 

Termino questa serie di ricorsi e di appella- 
zioni con quella di Alclsone, vescovo di Corfù. 
Giovanni di Euria, nell’Eplro, fuggendo le scor- 
rerie dei Barbari, erasi rifuggito in Cassiope, 
castello appartenente alla giurisdizione di Aici- 
sone (/. i4> cp. y e 8). Ivi pretendeva Giovanni 
farla da vescovo, contro i diritti di Alcisone: e 
portata qne..ta causa a Maurizio, imperatore, de- 
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else egli, mal informato, a favore del vescovo di 
Eurla. Ma non attendendosi la sua sentenza, 

I )ercliè data contro le leggi e contro i canoni, 
o stesso Maurizio ordinò ad Andrea di Klco- 
pdl, metropolitano di amendue, di canonica- 
mente esaminare e definire una tal contesa. Il 

3 naie aggiudicò il castello di Cassiope al vescovo 
1 Cr rfù : e la sua sentenza fu poi approvata 
dal Romano Pontefice. In seguito, succeduto 
Foca a Maurizio nelFimpcro, tentò nuovamente 
il vescovo di Eurla, ed ottenne dall’imperatore 
un ordine surrettizio per esercitare in Cassiope 
la vescovll podestà. Apjxdlò Alcisone a S. Gre- 
gorloi e questi spedi a Bonifazio, suo apocrisa- 
rlo in Costantinopoli , T informazione di Alci- 
sone, e un di lui messo, affinchè operasse presso 
l’Imperatore di ritrattar l’ordine illegittimo, e di 
restituire ad Altisone la sua piena gim'isdlzlone 
nel nominato castello. 

Chi ahhla letto le Lettere di S. Gregorio mi 
sarà testimonio che ho trapassato un gran nu- 
mero di ricorsi fatti alla Sede apostolica sotto 
il pontificato di questo illustre dottor della 
Ch u>sa. Ma considerando quel soli che ho qui 
succintamente recati, può egli dire, uno storico 
che ahhla radice di discorso in capo, può egli 
dire che S. Gregorio non ha (Dlsc. 4 , u- 5) 
mai esercitato l’autorità indicata dalle Decre- 
tali d’ Isidoro? Le Decretali d’Isidoro vogliono 
che si possa ricorrere ed appellare al Papa dà 
qualsivoglia parte per ogni genere di cause. 
Ebbene, non si è forse ricorso ed appellato a 
S. Gregorio da tutta hltalla, dalle Spagne, dal- 
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l’Asia e dairAfìrlca? Vescovi, preti e cliiericl 
non lian forse portato al suo triniinale affari di 
ogni (juidltà per riportarne la definitiva e inap- 
pellabil sentenza ? Voi che avete letto questa 
piccola serie di fatti, tornate a scorrerla per un 
momento, e rendete ragione, se siete discreto 
cd imparziale , al buon discorso e alla schietta 
verità. Un Papa, che dopo alcuni secoli scorreva 
diligentemente le Lettere di S. Gregorio, non 
doveva egli ragionar di questa guisa? Un santo e 
dotto Pontefi(;e, nel più felici secoli della Chiesa, 
ha creduto di d(jver accettare ogni genere di ri- 
corsi da tutte le parti del mondo. I vescovi , 1 
preti, i laici di quel tempo si sono incamminati 
a Roma, o vi hanno mandato 1 lor libelli, sup- 
pliche e Invùiti, per f|ualslvoglla genere di cause, 
senza muover nessuna qulstione sulla pontificia 
autorità. Dunque convlen dire che tal fosse buso 
di quel templi e che un tal uso fosse conforme 
air antica disciplina e alb apostolica tradizione. 
Se ciò non fosse, un santo e dotto Pontefice 


avrebbe mal usurpato senza scrupolo una ille- 
gittima autorità ? E i santi e dotti uomini di 
quel tempo si sarebbero essi mai uniti di buon 
animo a riconoscere e rispettare un mal fondato 
impero ? Dunque lo , accettando le appellazioni 
e 1 ricorsi fatti alla Sede apostolica, imito un 
S. Leone , seguo un S. Gregorio e tanti altri 
Papi più antichi e più istruiti di me. Posso io 
errare tenendo dinanzi . agli occhi esempj cosi 
incontrastabili ed illustri? Signore, che cosa di- 
reste ora della logica di un tal Pontefice? Di- 
temi sinceramente! vi par egli più che per fon- 
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dare il suo diritto avesse egli mestieri di ricor- 
rere alle false Decretali? O vi par egli che le 
false Decretali abbiano introdotto un fìlritto 
nuovo e mal fondato ? E ben vero che un Pon- 
tefice, seguace di S. Leone e di S. Gregorio, 
avrebbe dovuto imitare altresì la loro modera- 
xiune ed equità. Ma se qualche Pontefice non 
li ha imititi anche in questo punto, ne sono 
fi.rse in colpa le Decretali, o non piuttosto mille 
altre ragioni che si oppongono sempre in ogni 
affare a una retta e sobria amministrazione della 


giustizia ? 

Ma quanto più leggo i Discorsi del Fleury, 
tanto più si confondono le giuste idee che ho 
raccolte dalla lezione degli autori classici dei 
primi secoli. Nello stesso Discorso egli asserisce 
che neirOriente accaddero minori cangiamenti, 
rispetto airautorilà del Papa ed alle appellazioni 
alla Sede apostolica , di quei che si videro 
dopo r irruzioni delle Decretali in Occidente. 
Indi fa a sè medesimo la seguente obbjezicne; 
P^oi (Disc. direte per as;>^entuva : Egli 

non è uopo maimnglicu si se i Greci non si 
indiri zza^f ano al Papa^ sia per le appellazioni^ 
sia per tutto il festante , poiché dopo il tempo 
di t'ozio essi non lo riconoscevano più per 
capo delia Chiesa. Risp onde il nostro istorico : 
Ma vi s'indirizzavano essi per Vavantì? E nel 
tempo in cui erano più uniti alla Chiesa Ro- 
mana osservavano essi nulla di ciò che io 


rhiamo nuoK>a disciplina? Essi non pensavano 
farlo, poiché i Latini medesimi noi pratica- 
no, e poiché questa disciplina era per anche 
iota alla Chiesa. 
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Ma ripiglio io con Fleury : Sapete 
sse r antica disciplina? L a\>ete voi < 


345 

voi qual 

fosse r antica disciplina? L^avete voi cercata in 
S. Leone e in S. Gregorio ? Non vi avete voi 
trovato un gran numero di ricorsi e di appella- 
zioni, tanto degli Orientali, quanto de’ Latini? 
In die cosa era diversa l’antica da quella che 
voi chiamate nuova disciplina? 

Ed eccoci già al terzo articolo, eh’ lo mi era 
proposto da prima ad esaminare rapporto alle 
appellazioni, e che toccherò solamente di volo 
perchè non abbisogna di un lungo raziocinio. 
Se si è introdotta qualche diversità fra l’antica 
e nuova disciplina, ciò non è stato circa la 
massima di potersi ricorrere a Roma e accettare 
dal Papa ogni genere di ricorsi a motivo della 
sua uuiversal giurisdizione. L’ abbiamo già ve- 
duto che anche ne’ sei primi secoli, prima delle 
false Decretali, sotto il pontificato di due pa- 
stori, si moderati e si cari al nostro istorico, si 
pensava cosi per tutto il mondo e cosi pure si 
praticava. In che dunque si è introdotta qual- 
che novità? Può darsi (perchè non è questo il 
luogo d’esaminar e decider questo punto), può 
darsi che ciò sia stato ueU’abuso di questa mas- 
sima. S. Leone e S. Gregorio accettavano , è 
vero, i ricorsi da tutte le parti del mondo: al- 
cune volte volevano che le cause a lor deferite 
fossero giudicate in Roma stessa ^ altre volte 
deputavano ad esaminarle e deciderle i vescovi 
e 1 primati delle province, ovvero delegavano 
dal lor fianco persone attaccate alla Sede apo- 
stolica ad effetto di terminarle. Può darsi che 
col tempo si sia dimenticata qualche poco in 
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Roma la necessaria moderazione^ clie siansi 
cliiamati a Roma con troppa frequenza i vescovi 
accusali de’lor delitti-, che non siensi quasi mai 
rimesse le cause ad essere esaminate e decise sul 
luojro^ che in conseguenza i peccatori e i preti 
ribelli abbiano trovato in Roma qualche volta 
asilo e impunità alle cabale e ai misfatti. Ponno 
darsi tutti questi abusi, e più altri ne potete 
immaginar anche voi ; ma per tutto questo non 
fa mestieri di chiamar in colpa le false Decre- 
tali. Imperocché questi abusi non poterono forse 
nascere senza le Decretali d'Isldoro ? O forse le 
Decretali dlsidoro proscrissero da Roma la mo- 
derazione e la sobrietà nelPuso di un giusto e 
legittimo diritto? O veramente S. Bernardo, che 
declamava sì ragionevolmente ( /. 3, De consìd.^ 
c. 2 ) contro tali abusi, imputò mai alle false 
Decretali questi disordini? 

Ma, ripiglia il nostro isterico, S. Bernardo 
era un uomo troppo dabbene. Egli si lasciava 
strascinare dall’ ignoranza del suo secolo a sup- 
porre un preteso diritto nel Papa. Ma se (Dlsc. 
4 , n. 5 ) 5. Bernardo si scagliava con tanto 
vigore contro (fuesti abusi , supponendo la ne- 
cessità delle appellazioni, che cosa non avrebbe 
egli poi detto se avesse saputo che quest* uso 
era nuovo e fondato sopra falsi monumenti? 
Quanto più fortemente non avrebbe egli par- 
lato contro la moltitudine degli affari da cui 
il Papa era oppj'esso ? Una occulta inavvedu- 
tezza e un vero difetto di raziocinio ha lasciato 
sfuggir di bocca al nostro isterico una tale pro- 
posizione. Non ha egli penetrato il discorso che 
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avrebbe formato su queste sue declamazioni un 
lettor filosofo. E qual è mal questo discorso ? 
Eccolo: Il signor Claudio indirettamente rim- 
provera S. Bernardo d’ignoranza per aver sup- 
posto la necessità delle appellazioni, lasciandosi 
sedurre dai falsi monumenti delle Decretali. Ora 
S. Bernardo era un uomo dotto e pratico degli 
affari ecclesiastici, come apparisce da tutte le 
sue opere. Era anche un uomo santo, come si 
rileva dalla fama universale e dal giudizio della 
Chiesa medesima. Udite che cesa di lui scrivete 
voi medesimo in un’altra vostra opera : Chi può 
( De’ cost. de’ cristiani , part. 4 ^ c. 1 1 ) paj'ogo^ 
riarsi con S. Bernardo ? Non ha egli unito 
nella sua persona lo zelo de* profeti^ sostenuto 
da pomposi miracoli^ Iz scienza e V eloquenza 
dei maggiori dottori della Chiesa , e la morti- 
Jìcazione dei più perfetti solitarj? E un uomo 
SI dotto e sì santo non ha saputo trovare nel 
Vangelo e nella antichità la falsità di una nuota 
massima^ nè con tutte lo sue orazioni ha potuto 
ottenere dallo Spirito Santo un lume per isgom- 
brar l’ intelletto da un errore da cui , sedotto 
egli, seduceva gli altri con la sua autorità, e re- 
cava una piaga irreparabile all’ ecclesiastica di- 
sciplina ? All’ opposto il signor Claudio , senza 
aver cercato I più preziosi monumenti dell’an- 
tichità come un S. Leone e un S. Gregorio, e 
senza veruna fama di straordinaria santità, è 
apparso a illuminare la Chiesa, ingannata per 
tanti secoli da una falsa massima sopra il diritto 
del Papa, fi ci ha detto tacitamente : Credete a 
me che non so e non voglio ingannarvi! Ma noi 
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a chi (li fatti dobbiamo credere, al signor Fleiiry, 
o a S. Bernardo? 


Intanto toì , o signore , se Terrete credere a 
me e alla mia sincerità, doTrete confessare che 
S. Bernardo o non lo avete letto, o non lo avete 
inteso. Scegliete di queste due cose qual più vi 
piace. Voi dite che S. Bernardo ha supposto il 
diritto delle appellazioni fondando il suo senti- 


mento sulle false Decretali. Ma quando egli 
parla di questo diritto non cita certo dubbiose 
verità , o apocrifi monumenti ^ ma piuttosto ra- 
gic.na, e in poche parole getta i fondamenti 
della sua opinione. Eccovi cìie cosa egli scrive 
a papa Eugenio : Da tutto (1. 3 , De conslder. , 
c. z ) il mondo si appella a te, e ciò in testi- 
monio del tuo singoiar primato. Sicché la ra- 
gione fondamentale di S. Bernardo non è una 
falsa Decretale d’ Isidoro, ma bensì il primato 
di giurisdizione istituito da Gesù Cristo in S. 
Pietro e ne’ suoi successori. Signore, direte voi 
più dunque che S. Bernardo si è lasciato stra- 
scinare dalla corrente del suo secolo ? 


Un’ altra piccola riflessione sull’ irragionevole 
calunnia data dal signor Claudio alle false De- 
cretali, e con ciò darò fine all’articolo degli 
abusi e alle materie delle appellazioni. Appia- 
no, prete della Chiesa AfTricnna , già scomuni- 
c.'.to e deposto da Urbano , vescovo di Sicca, 
appellatosi da questa sentenza al Papa, e poi 
giudicato in un Concilio dell’ Affrica, presenti e 
approvanti i pontificj Legati, avea ricevuto fa- 
coltà di esercitare le sacerdotali funzioni in qua- 
lunque sia luogo, fuorché in Sicca. Ricevuto 
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dunque Appiano, per opera di Faustino, Le- 
gato, nella chiesa di Trabaca, per i suoi rei 
portamenti, accusato dai Tmbaceni, fu nuova- 
mente scomunicato. Appellò egli di nuovo, e 
corse a Roma ad implorare 1’ ajuto del romano 
Pontefice. Celestino, che sedeva di que’ tempi 
sulla cattedra di S. Pietro, per mezzo del prete 
Leone scrisse ai vescovi aflrlcaui, affinchè il 
prete Appiario, da lui riammesso alla comu- 
nione, tosse da essi pure benignamente accolto^ 
e lo rimandò nell’ Affrica insieme col vescovo 


Faustino, suo Legato. Al primo di lui arrivo, 
cioè r anno quattrocentoventisei, gli Aflrlcanl 
raccolgono un generale Concilio. Aurelio di 
Cartagine e Valentino, primate della Numidia, 
vi presedeltero. Quali fossero i trattati e le de- 
cisioni del Concilio lo espongono i Padri nella 
celebre loro Sinodica a Celestino f 4 -> Mansi ^ 
Cornai., nov. ed. ): Dopo un faticosissimo giu^ 
dizio di tre giorni . . . Appiario , che non potè 
pr'ovare la sua. appellazione . . . Finalmente di 
tutte le incredibili r ibalderie fece una spenta* 
nea confessione . . . Fi pr eghiamo istantemente 
che per V avvenire non ammettiaie così facil- 
mente alla vostm udienza colore che di qua 
venissero a voi , e che non riceviate nella vo- 
stra comunione gli scomunicati da noi, perehè 
questo di leggieri la Vostra Venerabilità potrà 
trovarlo definito dal Niceno Concilio. Impe- 
rocché, quantunque ivi paja pr ender si provve- 
dimento de* chierici irferiori, o de* laici, quanto 
più volle che ciò si osservasse dei vescovi, af- 
finchè , sospesi dalla comunione nella lor pro- 


Digitized by Google 



35o OPUSCOLO DECIMO, 

lincia, non paresse che frettolosamente ^ o in- 
nanzi tempo 5 o indebitamente rimessi fossero 
dalla Santità Vostra. Rifiuti ancora la Santità 
Vostr a i malvagi ricor si dei pr eti e degli altri 
chierici, come conviene al vostro decoro^ per- 
chè nè per alcuna definizione dei Padri si è 
derogato in questo punto alla Chiesa Affri- 
cana, e i Niceni Statuti apertissimamente hanno 
commesso, tanto i chierici d’ irifetior grado., 
quanto i vescovi stessi, ai lor o metropolitani. 
Imper ocché con somma prudenza e giustizia 
provvidero che qualunque affate fosse termi- 
nato in sul luogo in cui nacque . . . Come mai 
un giudicato dt oltremare sarà stabile, a cui 
non possono intervenire le necessarie per sone 
de' testimoni per la debolezza o del sesso , o 
deW età , oltre i moli' altri impedimenti! Impe- 
rocché non troviamo stabilito da verun Sinodo 
de* Padri che si mandino alcuni come staccati 
dal suo fianco . . . Non vogliate nè pur man- 
dare per esecutori i vostri chierici alle istanza 
di qualsivoglia per sona. 

lo spero di essermi mostrato esatto e sincero 
nel riportare di questa Sinodica tutto ciò che 
potrebbe dai non filosofi sinistramente Interpre- 
tarsi contro il diritto del Papa. Ma Intanto siami 
lecito., dopo un sì lungo squarcio, di costrin- 
gere Fleury ad una riffesione che a lui, dopo 
aver letta ( Pise. 4 > n. 5J questa lettera , è 
certamente sfuggita dall’ animo. Avete voi os- 
servato in questa Sinodica come i Padri del 
Concilio Afìricano, sino dal principio del quinto 
secolo, esponevano a papa Celestino quasi gli 
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stessi disordini, circa le appellazioni, die nel 
duodecimo secolo a papa Eugenio si obbjetta- 
vano da S. Bernardo ? Ciò sono i troppo facili 
accessi degli scomunicati alla Corte di Roma^ 
le frettolose, Intempestive e ingiuste di lei sei^ 
lenze ^ gl’iniqui ricorsi de’ preti e del clilerlci^ 
la mancanza del necessarj requisiti per formare 
un retto giudizio, e la delegazion delle cause 
nelle parli lontane, commessa talvolta ad alcuìii 
chierici per istanza di cpiaLùvoglla persona. Ep- 
pure sul principio del quinto secolo non erano 
ancor comparse al mondo le false Decretali, ed 
aspettarono più secoli a comparirvi. Se dunque 
di quel tempo regnavano degli allusi in Roma 
circa le appellazioni, senza poterne certamente 
incoljiare le non nate Decretali, perchè poi ad 
esse dovranno imputarsi i posteriori abusi, i 
quali nacquero dopo gli esempj di tali disor- 
dini e quando tali disordini ancor regnavano? 
Papa Eugenio non poteva forse ricorrere alla 
Storia di Zosimo e eli Celestino per cercare l’aiv- 
tichità de’ suol diritti, senza punto esaminarli 
nelle false Decretali? E perchè duncjue sempre 
asserire e sempre ripetere che le Decretali di 
Isidoro furon quelle che piantarono una nuova 
massima e introdussero nuovi disordini circa le 
appellazioni? Non è questa o una calunnia ma- 
niuìsta, o una più manifesta ignoranza? 

Per altro non devo ommettere, poiché le cir- 
costanze il richiedono, di sciogliere alcune ob- 
bjezioni che dall’ addotta Sinodica raccogliere 
potrebbonsi centra il pontificio diritto. E, in- 
fatti, il Fleury, sempre attento alla sua causa, 
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con poca riflessione 1’ ayea citata a suo favore. 
Dal ( Dlsc. 4 •) n- 5 ) tempo di S. jàgostino la 
Chiesa d'Affrìca non riceveva ancora le ap- 
pellazioni al Papa^ come appa/isce dalla Let- 
tera del Concilio tenuto nel quattrocentoventi- 
sei a papa Celestino. E un gran fatto, per altro, 
che il Fleury non sappia quasi mai enunciare 
una proposizione con la necessaria e tanto com- 
mendabile esattezza che ad un buon logico si 
conviene. Dalla citata Sinodica si rilevava bensì 
che i Padri afiricani facevano delle difficoltà 
alle appellazioni , ma non già che le rifiutavano. 
Tanto è vero, che la prima condanna di Ap- 
piano appellante fu (tom. 4, Condì., nov. ed.) 
pronunziata l’anno quattrocentodiciannove alla 
presenza e con la sottoscrizione de’pontificj Le- 
gati*^ e, di più, che nella Sinodica, scritta di 
quell’anno a papa Bonifazio dagli Affricenl, la- 
sciarono essi indecisa la lite delle appellazioni. 
Come dunque può dirsi assolutamente, che 
V A Africana Chiesa , al tempo di S. Agostino , 
non riceveva ancora le appellazioni al Papa? 
Ciò non può certamente dirsi da altri fuorché 
dal Fleurj, o da qualunque simile a lui. E poi, 
avete voi riflettuto che i Padri affricani del 
quattrocentoventlsel usavano con Celestino que- 
ste espressioni: Instantemente vi supplichiamo 
a non ammette/'e da qui innanzi cosi facil- 
mente coloro che di qua a voi venissero? Ma 
chi supplica non rifiuta^ e chi prega mostra 
d* ordinario di chiedere una grazia , e non di 
esigere un diritto. E vero che soggiungono per 
motivo e per appoggio della loro supplica (can. 5) 
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la definizione del Concilio Niceno. Ma bisogna 
ben dire che aneli’ essi credessero che un tal 
canone non derogasse punto alla pontificia au- 
torità , altrimenti non v’ era più luogo a sup^ 
plica ^ dovevano opporsi assolutamente a una 
manifesta e ingiusta usurpazione. Come dunque 
conciliare la supplica col canone di un Concilio 
generale? Eccolo: Il Concilio Niceno era stato 
tenuto e conchiuso con l’approvazione e con la 
conferma del Papa. Il canone riguardante il 

{ pudizio de’ preti e dei chierici nelle rispettive 
oro province era stato aneli’ esso approvato e 
confermato, col rimanente del Concilio, dal 
Papa. Cosi il Papa medesimo avea, per giusti 
e prudenti motivi, rimesso in parte quel su- 
premo diritto che a lui competeva a titolo del 
suo primato. Ma il diritto non l’aveva egli per- 
ciò perduto^ e gli restava libertà, come a su- 
premo capo della Chiesa, di rivocarlo in uso 
secondo i tempi e le circostanze. Quindi i Padri 
affricani a ragione, contro le appellazioni dei 
preti, rimostravano al Papa la definizione del 
Concilio Niceno, che era un prudente provve- 
dimento del Papa medesimo, e nel tempo stesso 
accompagnavano alle rimostranze la supplica , 
la quale era una tacita confessione del supremo 
e indipendente diritto del Papa. 


Muzxarelliy voi. U. a 3 
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§ 7- 


Innof^azioni della disciplina ecclesiastica 
a che debbonsi attribuv'e. 

Ma abbandoniamo oramai Roma, scoglio' ine» 
citabile alla cattiva logica del signor Claudio, e 
rivolgiamoci alla Chiesa universale, che dagli 
incoerenti e mal fondati Discorsi di questo 
isterico è stata inavvedutamente attaccata e com-! 
battuta. Parlo della disciplina della romana cat- 
tolica Chiesa, nella quale il Fleury ha trovato 
alcune innovazioni e cangiamenti che hanno of- 
feso la sua delicatezza e il suo risotto per le 
apostoliche tradizioni. Nel qual genere di cose 
è troppo facile il prendere grave abbaglio da 
chi considera grossamente gli oggetti, e non si 
insinua a discernere e separare runa dall’altra 
cosa. La disciplina è un deposito confidato ai 
pastori della Cliiesa, invariabile in alcuni punti, 
mutabile in altri, secondo la di lei istituzione, 
la connessione e 1’ oggetto. Se noi vediamo al- 
cuni costumi di antica disciplina stabilmente 
cangiati ai nostri giorni, dobbiam concludere, 
se Siam filosofi, che la Chiesa o ha potuto can- 
giarli essa medesima , o ha potuto soffrirne senza 
aetrimenlo della fede il cangiamento. Altrimenti 
la Chiesa non sarebbe più quella che Gesù Cri- 
sto ha istituita e perpetuata contro le porte del- 
r inferno, se i riti immobilmente da lui fissati, 
o gli usi necessariamente connessi col dogma si 
fossero col tempo smossi dall’impeto deirinferao 
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e finalmente sradicati. Sì., diciamo pur con si- 
curezza e con fermezza: Il presente cangiamento 
delPanlica disciplina è un cangiamento che non 
è punto essenziale alla nostra fede, e che non 
può distruggere la vera Chiesa. Ma un tal can- 
giamento da chi è stato introdotto ? dalla tepi- 
dezza de’ cristiani? dalla debolezza dei pastori? 
o dalla prudenza di questi ultimi? Questo è un 
esame die ricerca tutta l’accortezza e il discer- 
nimento di un filosofo per conservarsi nella via 
più certa e per pervenire allo scoprimento della 
verità. E primieramente non v’ha dubbio che 
la tepidezza de’ cristiani ha potuto molto influire 
in alcuni cangiamenti. Scemando in essi quel- 
r apostolico vigore che avean in lor trasfuso i 

f irimi discepoli di Gesù Cristo , cessando anche 
o stimolo delle continue persecuzioni che eser- 
citavano la lor combattuta virtù, alcuni usi co- 
minciarono forse a parere insopportabili alle loro- 
spalle, e cercarono di sdossarsene, e a poco a 
poco se ne sgravaron di fatti. I nuovi Barbari 
convertiti alla fede, uomini rozzi e indiscipli- 
nati, poterono anch’essi contribuirvi, non con- 
formandosi a certi usi più aspri di rigida disci- 
plina. Ma i pastori della Chiesa che cosa possiam 
noi credere che avran fatto in tali circostanze , 
o che cosa crediam noi che avremmo praticato 
noi medesimi, se Dio ci avesse fatto nascere in 
quei secoli e ci avesse stabiliti a reggitori del 
suo popolo? Si può ben credere che alcuni pre- 
lati si siano lasciati anch’essi trasportare dalla 
corrente del loro secolo , dall’ ignoranza e dalla 
debolezza. Ma questi difetti non si ponno siq>- 
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porre in tutti universalmente i pastori, se pure 
non voffliam credere che lo Spirito Santo abbia 
per qualche tempo abbandonato la sua Chiesa, 
e siasi dimenticato delle infallibili sue promesse. 
Come mal potrebbe sostenersi che Gesù Cristo 
vegli indefessamente con noi sino alla consuma- 
zione dei secoli, se vi è stato un tempo in cui 
tutti i pastori al quali era affidato il suo gregge, 
acciecatl e indeboliti dalle passioni e dal timore, 
han dato bando senza grave motivo alle più 
sacre costumanze , e , snervando V antica disci- 
plina, han posto la scure alle radici della fede, 
e, fattisi condottieri dei ciechi, si son rovesciati 
gli uni sugli altri in un abisso da cui non han 
saputo per anche sortirne? Qual vitupero per 
una Chiesa, tutti i cui pastori, senza lettere, 
senza cognizion di Scritture, di Padri e di ca- 
noni , sonosi lasciati strascinare dal popqlo, e, 
gli uni più ignoranti degli altri, han sovvertito 
e confuso le sagge istituzioni che mantenevano 
il fervore e la pietà nella Chiesa di Gesù Cri- 
sto ? No, io non lo credo ^ e, senza leggere la 
storia dei tempi, oso dire che ciò non è acca- 
duto, e che non può essere che P antica disci- 
plina abbia sofferto cangiamenti e rivoluzioni 
per la universal debolezza dei pastori. Questo è 
ciò che mi suggerisce la mia filosofia, appog- 
giata alla mia fede. Ma se poi prendo fra le 
mani la storia, trovo nei secoli più scandalosi e 
più oscuri dei papi e dei vescovi santi, dotti e 
prudenti •, leggo dei Concilj e dei canoni che 
mi tolgono al ogni dubbio e mi confermano nel 
mio sentimento. Egli medesimo, sempre mio 
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avversario e mio fautore, me ne assicura di una 
maniera la più energica e la piu eloquente. Ec- 
covi com’ egli conchiude il suo terzo Discorso : 
Da tutto questo (Disc. 3, n. a5) egli risulta ^ 
per quel che mi sembra , che i secoli i quali 
ordinariamente si contano tra i più oscuri e 
più infelici, non lo sono stati tanto quanto si 
crede ordinariamente , e non sono stati sprov- 
veduti nè di scienza, nè di virtù . . . Non resta 
altro che ammirare la condotta della Provvi- 
denza , che sa far servir tutto ai suoi disegni 
€ tmr'r e dai maggiori mali i più grandi beni. 
Malgrado le raddoppiate incursioni dei Bar- 
bari, i rovesciamenti degV imperj , V agitazione 
di tutta la terra, la Chiesa, fondata sodamente 
sulla Pietra, ha sempre sussistito, sempre ferma 
e visibile come una città elevata sul monte , la 
sèrie dei suoi pastori non è stata punto inter- 
rotta^ ella ha sempre avuto dei dottor i, delle 
vergini, dei poveri volontar j e dei santi di una 
virtù luminosa ... Si è egli mai lasciato di 
leggere e di studiare la Scrittura Santa e gli 
antichi dottori ? Si è egli mai insegnata impu- 
nemente una morale contraria a quella del 
Vangelo? Non si può far gr an caso dello sr e- 
golamento dei particolari e degli abusi, sempre 
condannati come abusi. Dunque entra dopo il 
Fleury il filosofo , e così concliiude : Se per de- 
bolezza universale dei pastori si fossero intro- 
dotti degli abusi nella disciplina, ciò dovette 
senz’ altro accadere nei secoli più scostumati e 
tenebrosi. Ma cjuesti secoli medesimi non sono 
stati spr ovveduti nè di scienza , nè di virtù j 
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anzi sono stati forniti di dottoii e di santi dì 
una viiiii luminosa : in questi secoli si è letta 
e studiata la Scrittura Santa y insieme con gii 
antichi dottori^ e ancora allora gli abusi si sono 
condannati come abusi. Dunque allora ^li abusi 
nella disciplina non si poterono introdurre per 
il consenso del pastori, che eran quelli tra i 
quali principalmente regnava, e dovea regnare, 
la scienza e la virtù, la santità e la dottrina, lo 
studio delle Scritture e del Padri, e la vigilante 
attenzione contro gli abusi e i disordini. E se 
gli abusi nella disciplina non sono stati intro- 
dotti dai pastori di quel secoli, da quali pastori 
adunque saranno stati introdotti? Dopo questo 
primo passo ulteriormente avanzo le mie rifles- 
sioni. Dall’ una parte è certo che si son fatti al- 
cuni cangiamenti nell’antica disciplina^ dall’altra 
palle è provato che ciò non potè avvenire per 
universale debolezza dei pastori. Ma i pastori 
sono stati essi forse Indlflerenti e freddi spetta- 
tori di tali cangiamenti ? No , neppur questo è 
possibile. Perchè uomini dotati di scienza e di 
virtù, di santità e di dottrina ^ uomini intenti a 
contemplare la Scrittura e i Padri, e a recla- 
mare contro i nascenti abusi , non potevano 
torcer gli occhi da questi cangiamenti senza ri- 
nunziare al loro ministero e senza tradire la 
loro reclamante coscienza. O li videro dunque 
nascere spontaneamente dal mezzo dei popoli a 
lor commessi, e, misurati i tempi e le circo- 
stanze, riputarono prudente cosa il non oppor- 
visi e il trarne un indiretto, ma opportuno 
vantaggio, o veramente introdussero essi mede- 
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simi questi cangiamenti e li stabilirono, mossi 
da quello Spirito sovrumano che sa discernere i 
diversi costumi, le cangianti età, le varie cir- 
costanze, e adattare a ogni tempo le sue varia- 
bili, ma sempre giuste e sempre acconce san- 
zioni. In qualunque supposizione riman chiaro 
e dimostrato che se noi troviamo un’ antica co- 


stumanza stabilmente cangiata nell’ecclesiastica 
disciplina , la Chiesa medesima necessariamente 
vi ha avuk) qualche non piccola parte, e vi si 
è mescolata la prudenza dei pastori che Gresà 
Cristo ha destinati a governare la sua Chiesa. 
Ma se la Chiesa medesima, per mezzo dei suoi 
pastori , ha prudentemente tollerati , o savia- 
mente stabiliti questi cangiamenti, chi siam noi 
che osiamo riprenderli , e condannare per ta- 
cita, ma necessaria conseguenza, lo ^irito della 
Chiesa e l’universalità dei pastori? Non rimane 
altro che piangere sulla misera nostra ragione 
che, sprovveduta di un buon corredo di logica, 
corre a brlgUa sciolta verso la propria confu- 
sione, e avvolge nel suo passaggio i più incauti 
fra la seduzione e l’inganno. Signore, io park» 
a voi : voi non avete ragionato quando avete 
scritto sulle rivoluzioni dell’ecclesiastica disci- 


plina^ per questo siete caduto continuamente 
nei soliti errori e nelle familiari vostre contrad- 


dizioni. 
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§ 8 . 

Penitenza pubblica^ e sua origine. 


Uno de’ principali articoli in questo genere 
è quello che riguarda la pubblica penitenza. Io ne 
andrò raccogliendo discorso per discorso i pezzi 
qua e là dispersi, e voi vi riconoscerete per 
tutto le stesse inconseguenze, e i medesimi con- 
trasti di raziocinio. E primieramente il nostro 
storico ragionatore è tutto intento ad enco- 
miarne l’antica severità^ nel che io non avrò 


punto a riprenderlo, poiché una tale severità, 
istituita e praticata universalmente dalla Chiesa, 
fu certamente conforme allo spirito e alle cir- 
costanze di que’ tempi. Ma nell’epoca istessa di 
tale severità egli ha preso degli abbagli, e bi- 
sogna che noi vi ponghiamo attenzione, perchè 
essi servono di principio a quelle conseguenze 
che in seguito il Fleury vuol trarne a favore 
de’ suoi sentimenti. Egli dice adunque che la 
severità delle penitenze trovasi tanto maggiore, 
quanto più si rimonta ai principi della Chiesa^ 
e questo è ciò che io non veggo come possa sì 
francamente asserirsi. Frattanto ( Disc. 2 , n. 8 ) 
da questo., che i canoni più antichi sono i 
più severi, fa mestieri concludere che questa 
severità veniva dalla tradizione apostolica , 
vale a dire da Gesù Cristo, e per conseguenza, 
che la nostra è quella, che fa comparircela 
eccessiva. I canoni antichi sono i più severi? 
Ma per altro l’ antichità di questi canoni non 
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supera il terso secolo*, perchè il primo autentico 
monumento, che noi ne abbiamo, è la lettera 
canonica di S. Gregorio Taumaturgo, creato 
vescovo di Neocesarea P anno dugento quaranta, 
e il secondo monumento è il Concilio Ancirano 
tenuto l’anno trecento quattordici. Ora prima 
del terzo secolo qual era la severità delle cano- 
niche penitenze*, erano esse maggiori, o minori 
di quello che furon di poi ? Noi noi sappiamo^ 
perchè ci è noto, che yi era qualche sorta di 
pubblica, e prescritta peaiiteiiEa, come rilevasi 
da Tertulliano (l. de poenit.)^ ma di qual ge- 
nere ella si fosse, e di qual durata, e di qual 
ordine non è distinto e manifesto abbastanza. 
Come dunque poter decidere sicuramente della 
sua maggiore, o minor severità? Dall’altra 
parte i fatti, che ci restano, provano piuttosto 
una maggior condiscendenza nella primitiva 
Chiesa per ammettere alla pace i peccatori. 
L’Apostolo S. Paolo scoi^junica \m (i ad Co- 
rinth . , c. 5, 5 ) incestuoso di Corinto , come 
apparisce dalla prima sua lettera^ ma già nella 
seconda ( 2 . ad Cofinth.. c. 2 , 6, et secj.) lo ri- 
mette in grazia, e prega i Corintj a restituirgli 
la comunione, affinchè, die’ egli, questo tale 
non resti oppresso dalla sovercliia tristezza. S. 
Giovanni Evangelista, come riferisce Eusebio 
(l. 3, c. 23 ) riconciliò in breve tempo un gio- 
vane, il quale immondo di pubbliche ruberie, 
e di violenti omicidj, era stato dal medesimo 
Evangelista indotto a penitenza. Cosi il vescovo 
Natale, infetto prima di eresìa, ( Eiiseb . , l. 5, c. 
i4//.Jgitlandosipoi ai piedi di papa Zeffirino, ve- 
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stilo di sacco, e sparso di cenere, ottenne col suo 
pianto dalla Chiesa una pronta assoluzione, e fu 
subitamente alla comunione restituito. Ora que- 
sti fatti non mostrano certamente , che ne’ primi 
tempi fosse in uso tutta quella severità , che 
poi saggiamente si prescrisse dal canoni. Che 
anzi ragionevolmente si crede, che la pubblica 

S enitenza irrigidisse vie maggiormente al tempo 
e’Montanisti e Novazianiper opporsi a costoro, 
i quali rimproveravano la Chiesa di soverchia 
condiscendenza nell’amrneltere alla pace i pecca- 
tori. Tanto più ch’egli è certo, che a’ giorni di 
S. Cipriano i caduti muniti dei libelli de' Mar- 
tiri, o con nessuna o con pochissima penitenza 
erano alla Chiesa riconciliati. E S. Cipriano 
fu quegli appunto che a ragione inveì contro 

J mesta scandalosa facilità , e in quell’ occasione 
urono fatti due decreti ( Cipr. ep. per ob- 
bligare 1 caduti a compire una esatta penitenza. 
Non può dunque asserirsi francamente che 
quanto più si rimonta a’ primi tempi, tanto più 
si trova di durezza e di severità. Se stiamo ai 
monumenti che ci restano può dirsi piuttosto 
tutto il contrarlo. 

E che dunque? la severità delle canoniche 
penitenze non sarà d’istituzione apostolica e 
divina? Un filosofo non ha sufficienti molivi 
per asserire l’ una , o 1’ altra cosa \ ma ha per 
altro una fronte sicura per sostenere che ella 
non è di una istituzione immutabile in quanto 
all’essenza, nè in quanto alle circostanze. Non in 
quanto alle circostanze, perchè la Chiesa ne ha 
continuamente variato il genere, l’ordine e la 
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durata. Non In quanto all’essenza, perchè certa- 
mente la Chiesa ne ha Teduta, e sofferta la quasi 
total decadenza e distruzione. Ora la Ghie^ 
non sarebbe più Chiesa, se ciò che in lei di di- 
vina autorità è immutabilmente stabilito, sof- 
frisse rivoluzione e mina; perchè ella diverrebbe 
in quel punto un’altra Chiesa, e cesserebbe di 
essere quella vera, e quella sola, eh’ è stata isti- 
tuita e fondata da Gesù Cristo. Dunque o non 
vi è più Chiesa, o la severità della canonica 
penitenza non è di divina immutabile istituzione. 
Il primo non può credersi da un cattolico^ il 
secondo dee sostenersi da un filosofo. Che vuol 
dunque provar egli, quando dice, che la seve- 
rità della pubblica penitenza viene dagli Apo- 
stoli, cioè da Gesù Cristo? Vuol provare, ch’e- 
gli non bada molto nè alla esattezza, nè alla 
distinzione de’ suol principj*, e in conseguenza 
che non si dee far gran caso, se in seguito si 
troveranno degli sbagli e delle incoerenze a 
questo proposito. 


§ 9 - 


Motivi della diminuzione delle canoniche 
e pubbliche penitenze. 

E infatti dopo aver encomiato lungamente 
la severità dell’ antica disciplina precipita final- 
mente in quelle inconvenienze che io aveva^ di 
già prevedute. Impiega egli molte parole ( Disc, 
a, n. ao ) a dimostrare che la disciplina sin 
dal tempo degli Apostoli era perfetta, e vantag- 
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giosa tanto per la condotta di tutto il corpo, 
quanto per i costumi dei particolari. Tutto vero. 
Ma tuttavia, tomo a dirlo, questa non era una 
perfesion totalmente assoluta, ma una perfezion 
relativa a que* tempi e a quelle circostanze 5 
altrimenti trovando poi dei cangiamenti nella 
disciplina converrebbe dire che la Chiesa ha 

S erduto la perfezione delle sue leggi, e che lo 
ph’ito Santo ha lasciato cadérla miseramente 
in un abisso d** imperfezione. Egli sMmmagina 
poi che da’ suoi lettori siagli latta una obbe- 
]ezion contra la perfezione dell* antica disciplina. 
Sì, direte voi ^ ella (Disc. a, n. 10) era perfetta: 
r umanità non ha potuto portar lungamente 
una si alta perfezione^ è stato mestieri ridursi 
a una disciplina men bella in speculativa, ma 
più propor zionata alla nostra debolezza. Io ri- 
spondo... No non rispondete*, risparmiate una 
inutile risposta a una obbjezione troppo frivola, 
che non può venire in mente che ad un lettore 
insensato. L’ oblijozione che può farvi un lettor 
iìlosofo, e a cui rispondendo potreste rinvigorir 
qualche poco la vostra riputazione, è piuttosto 
la seguente: Si ella era perfetta^ ma dopoché 
la debole umanità scosse ver gognosamente una 
si alta perfezione , convenne alla Chiesa il 
procacciare altr i mezzi, onde sostenete la va- 
cillante umanità. Avreste voi vohito che si 
dicesse ai cristiani: O fate queste penitenze 
ordinate dai canoni, oppur sappiate , che non 
avrete più luogo nella Chiesa? Non v"‘ ha dub- 
bio che si sarebbe potuto cosi parlare ai cri- 
stiani. Ma i cristiani già rilassati avrebbero 
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forse fatto gran caso di queste minacce, e 
avrebhon forse penato molto a dilungarsi dal 
seno delVamoi'osa lor madre? Questa è quella 
objezione, a cui sentirei * volentieri la vostra 
risposta, e in cui meglio potrebbe svolgersi il 
vostro raziocinio. Ma immaginarsi delle frivole 
objezloni per trovar luogo a una intempestiva 
eloquenza, questa non è già gloria di un fi- 
losofo. 

Intanto egli è certo che alla obbjeziou da 
me tratta in campo non è punto acconcia la 
risposta che voi contrapponete. Ciò, che si 
pratica per un tempo si Mngo in tanti diversi 
paesi, deve sicuramente passar per praticabile. 
Signore, distinguiamo i termini con un poco di 
logica. E praticabile assolutamente, ve lo ac- 
accordo^ è praticabile relativamente, e moral- 
mente ve lo nego. Egli è certo che Gesù Cristo 
non ha sottratto ai cristiani de’ tempi posteriori 
quegli ajuti che somministrò ai cristiani dei 
primi secoli^ e per cui gli uni e gli altri avreb- 
Dono egualmente potuto sollevarsi al di sopra 
della propria debolezza. Dunque, assolutamente 
parlando, ciò che fu praticabile ne’ primi tempi 
è praticabile anche ai di nostri. Ma cangiatesi 
le circostanze, moltiplicati oltre modo i cristiani, 
infievolito il primitivo fervore, era forse moral- 
mente sperabile che da’ fedeli seguitar si vo- 
lesse in tutto le stesse pratiche ai penitenza e 
di virtù? Dunque saggiamente non operò la 
Chiesa dissimulando, o introducendo alcuni 
cangiamenti di una disciplina che poteva asso- 
lutamente osservarsi da tutti, ma che relativa- 
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mente alle circostanze non poteva da tutti mo- 
ralmente osservarsi? Certo ò che tutti i cristiani 
ponno assolutamente divenir santi e perfetti. 
Ma lodereste voi la Chiesa, se per questa asso- 
luta possibilità prescrivesse a tutti i fedeli le 

S iù austere penitenze e i più sublimi esercizj 
i virtù che si praticaron dai santi che noi 
veneriamo sueli altari? In vece di educar dei 
Santi, ella moltipllcherebbe i peccatori, e una 
si dura legge in una si vasta moltitudine non 
troverebbe forse cento fedeli osservatori. 

Questo è poi quello che altrove avete saputo 
rifletter voi medesimo, là dove parlando delle 
censure, osservate che le pene spirituali furono 
più frequenti e più gravi nè’ primi tempi della 
Chiesa. La disciplina (Disc. 3, n. 17 ) non fu 
mai più severa, quanto nel tempo delle perse- 
cuzioni. E perchè? Siccome tutti quelli che si 
facevan cristiani , si facevan di buona fede, 
e dopo lunghe prove, essi erari docili e som- 
messi ai lor superiori. Se taluno non voleva 
ubbidù'e, egli uvea tutta la libertà di ritirarsi 
e di tOìTiaj'e al Paganesimo senz^essei'e lite- 
nuto da alcun jispetto umano, e la Chiesa 
ne restava libera. Dunque, secondo voi, il mag- 
gior fervore de’ primi cristiani faceva sì che le 
più severe spintuali pene fossero tollerabili e 
vantaggiose. E perchè poi non potrem dire al- 
trettanto delle canoniclie penitenze che sono 
anch’esse un genere di spintuali pene? 

Ma se voi sapeste discorrer un po’ meglio 
sulle vostre cognizioni, quanti duhbj avreste 
sciolto, quanti sbagli avreste risparmiato? Con- 
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duco Toi al tribunale di toI medesimo, e tì 
costringo a render ragione di vostra bocca ai 
cangiamenti delP antica severa disciplina. Yi 
sovvien egli di ciò che avete scritto sul princi- 
pio del vostro terzo Discorso, che tutto s’ag- 
gira dalla fine del sesto secolo per sino alla fi^ 
deir undecimo? Raccoglietevi in voi stesso, 
e uditene alcuni tratti più eloquenti: Io conto 
( Disc. 3 , n. 1 ) r inondazione dei Barbari 
per la prima esterna tentazion della Chiesa 
dopo le persecuzioni degl* imperatori Pagani. 
Imper ocché questi Bar'bari nel principio delle 
loro scoìTerie riempiano tutto di sangue 
e di macello^ bruciavano le città intiere, mas~ 
sacravano gli abitanti, o gli menavano schiavi, 
e gittavan per tutto il terrore e la desola- 
zione. Le persecuzioni più crudeli sotto il 
romano impero non emno nè continue, nè 
universalij e vi restava un popolo di Pagani 
della stessa lingua e della stessa nazion dei 
cristiani. Essi gli ascoltavan sovente, e di 
giorno in giorno si conveiiivano. Ma dove 
non restan più uomini, non vi sono più chiese, 
E come convertir degli uomini biutali, sempre 
armati, sempre in moto per saccheggiare, e dei 
quali non s^ intende il linguaggio? 

Inoltr e questi Barbari, che rovinaron V im- 
pero , rorruirw , erano o Pagani, o Eretici:^ di 
modo che anche dopo i primi ^furori, quando 
si furono abbastanza adaimesticati co* Bomani 
per intendersi V un l* altro, e per parlar'si a 
sangue freddo, i Bomani eran lor o tutta volta 
sempre odiosi per la dlver'sità della religioner 
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T^oì avete veduto la crudel persecuzione dei 
fiondali nelV Affrica. 

Questi Barbari si convertivano è vero gU 
uni più presto, gli altri più tardi j e nella loro 
conversione Dio non faceva spiccar meno la 
sua misericordia di quello che nel castigo dei 
Romani avea segnalato la sua giustizia. Ma i 
Barbali divenendo cristiani non lasciavano in- 


tieramente i loro antichi costumi^ essi si con- 
servavano per lo più leggieri, volubili, vio- 
lenti, operando più per passione che per ra- 


ziocinio.' 


Ora io avrei voluto veder l’apostolico sig. 
Claudio salire in pergamo, e predicare a questi 
Barbari armati d*arco e di freccia la penitenza. 
Avrebbe egli lor detto, che ciò che si era pra- 
ticato per un sì lungo tempo in tanti diversi 
paesi dovea praticarsi anche da loro? Ma come 
persuadere a vestirsi di sacco, a coprirsi di ce- 
nere, a gemere, e a digiunare costantemente 
per molti e molti anni degli uomini che an- 
che dopo il battesimo si conservavano per lo 
più leggieri, volubili, violenti, e che operavano 
più per passione, che per raziocinio? Forse si 
sarebbe rivolto con più vantaggio agli altri 
cristiani, che non eran Barbari, e che si erano 
serbati fedeli ad onta della più crudele perse- 
cuzione? Ma quanti eran di numero questi in- 
felici eroi dopo che tutto era pieno di sangue 
e di macello, e quando fra le namme dell’ arse 
città si vedeano stesi a terra, e scannati a punta 
di spada i miseri abitanti? In quali chiese avreb- 
boii dovuto alzare il pubblico lor pianto i con- 
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triti penitenti , se massacrati gli uomini , oramai 
non vi restavan più chiese? O come avrebbon 
potuto ritenere gli ordini dell’ antica penitenza 
1 pastori che, cacciati dalle lor chiese per l’im- 
peto della persecuzione^ si trovavano abbandonati 
ira la comune desolazione? In tali circostanze, 
in cui era moralmente impossibile conservare 
esattamente 1 ’ antica penitenza, non operò dun- 
que saggiamente la Chiesa temperando sè me- 
desima all’ indole di un popoi barbaro, e al 
terrore di una greggia dispersa? 

Ma non è vero, replica Fleury, che la Chiesa 
deliberatamente abbia cangiato questo genere 
di disciplina. V^oi (Disc. 2, n. io) vedrete nel 
proseguimento dell’ istoria , come questa disci- 
plina si è cangiata'^ se ciò si è Jatto di delibe- 
rato pr oposito, per buon consiglio , dopo aver 
ben pesate tutte le ragioni dalFuna parte e 
dall’ altra, per delle nuove leggi, e delle espi'esse 
abrogazioni, o piuttosto per un uso insensibile, 
per negligenza, per debolezza, per una gene- 
rai con'uzione, alla quale i superior i medesimi 
han cr eduto di dover cedere per un tempo. E 
altrove: Mai le (Disc. 6 , n. ii ) penitenze ca- 
noniche non sono state abolite espressamente 
per costituzione di nessun Papa, o di nessun 
Concilio^ mai, che io sappia, non si deliber'ò 
su questo punto:, mai non si è detto, Abbiamo 
esaminate seriamente le ragioni di questa an- 
tica disciplina, e gli effetti che predasse sin- 
ché Ju praticata^ abhiam trovati degV incon- 
venienti maggiori de’ vantaggi, e però, tutto 
maturamente considerato, cdìbiam giudicato 

Muzzarellì, voi. IL 24 
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più a proposito di lasciar da quest! ora in poi 
le penitenze alla discrezione de’ confessori. 
Niente di ciò ho letto in tutto il corso della 
stor ia. Le penitenze canoniche son cadute in- 
sensibilmente per la debolezza de’ vescovi.^ per 
la dur ezza dei peccatori per negligenza., per 
ignoranza. 

- Quante cose avrebbe dovuto distinguere il 
nostro istorico, s’egli fosse stato egualmente 
buon fik>sofo, come si mostra rigido declamatore? 
Imperocché è ben certo ciò clic si accenna dal 
Fleury, vale a dire, che le canoniche penitenze 
non son mai state totalmente ed espressamente 
abolite per costituzione di nessun Papa o di 
nessun Concilio, nè mai di proposito si è de- 
liberato sul loro annientamento. Ma è poi anche 
certo, contro quello che si attesta dal Fleury, 
che senza distruggere le canoniche penitenze la 
Chiesa deliberatamente ha fatti alcuni cangia- 
nieriti in questo genere di disciplina , e noi ne 
osserviamo gli autentici documenti. E poi anche 
('-erto, che le canoniche penitenze presentemente 
non sono più in vigore, cpiantunque la Chiesa 
siasi riserbata la facoltà d’ imporle secondo il 
discernimento dei suoi pastori:, ed è certo final- 
mente che per la decadenza delle canoniche 
jieuitei.ze sono stati sostituiti o promossi altri 
mezzi che ne riparano convenientemente alle 
presenti circostanze la perdita eia dimenticanza. 
Dai quali capi concludo, che nelle canoniche 
penitenze non si è fatta abrogazione espressa^ 
ma bensì una quasi tacita abrogazione, e un vero 
ileliberato cangiamento, che non la debolezza, 
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ma la prudenza de’ [)astoii ha saggiamente o 
tollerato, o promosso, o stabilito. Cosi le pro- 
posizioni del Fleury si riconoscono altre per al- 
terate, altre per Inesatte, altre per false, e in 
tutte si manllesta un’eguaglianza troppo ostinata ' ’ 
d’ irrazioclnio e ‘d’ ignoranza. 

Che la Chiesa abbia fatto deliberatamente 
alcuni cangiamenti in questo genere di disci- 

i. > o n o 

plina, e cosi manilesto a chiunque ha qualche • 
pratica della Storia Ecclesiastica, che io ini ar- 
rossisco di doverne recar alcuni dooumenti, e 
non lo avrei fatto certamente, se egli colla sua 

franchezza non mi avesse cimentato a dargli 
. . . . o 

ima mentila, e se in seguito il mio onore non 
mi costringesse a darne le prove. Sino dal sesto 
secolo si leggono alcuni ai tali cangiamenti, 
quando per anche correva per la Chiesa quella 
felice stagione che non si può ricordar senza 
gemiti di desiderio dal nostro zelante istorico. 

IVel Concilio di Agde, tenuto l’anno 5o6, fu 
stabilito al canone trentesimosettimo , che gli 
Eietici disposti a riconoscere ^ e detestare i 
lof'o errori, mitigata per misericordia V antica 
rigidezza de* Padri nelV abbracciarli, si accet- 
tassero con soli due anni di penitenza, a con- 
dizione di ossetvare le leggi loro imposte 
durante lo spazio della penitenza. E il canone 
undecimo , si awerta, dice, di non impor peni- 
tenza ai giovani, conoscendosi che per fer- 
ver deir età la ti asgrediscono. Nel Concilio di 
Eppaona, tenuto all’anno 5i^, fu stabilito al 
canone vigesimonono : riuscire aspre le peni- 
tenze già piescritte dagli antichi Padri a’ ca- 
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dati, € però ridursi cdlo spazio di due anni, 
puj'chè siano ossei vate ìrlif^iosamenie. Nel 
Concilio di Orleans alPanno 538 fu stabilito al 
canone vlgeslmoquarto, che la penitenza, o 
sia la benedizione penitenziale non diasi ai 
giovani, per non vederla poi violata con nuovi 
trascorsi propij di ciucila età^ neppure ai ma- 
ritati senza consentimento delP uno e delP altro 
consorte. Abbiamo tre Conci Ij del sesto secolo: 
Tediamone alcuno dei tempi posteriori. Si tro- 
Tano nel Concilio Tribunense dell’ anno 795 
al canone 56 Tarle pene prescritte agli omicidi 
Tolont;’rl, con aggiungere, che intervenendo 
qualche necessità sia lecito il nscattare la terza, 
la quinta Feria, e il sabato con un denaro, 
o col prezzo equivalente, o col pascei'e ti'e po^ 
veri per amor di Dio. Nel Concilio di Magonza 
aU’anno 847 fu decretato nel canone vigesirao: 
Circa le femmine che cadono in foinicazione, 
e uccidono iloro parii, o ne procuran P aborto, 
gli antichi statuti le limovono dalla Chiesa 
sino al fine della vita^ ma più benignamente 
ora stabiliamo, che si conceda loro lo spazio 
di dieci anni secondo i prefissi gradi della 
penitenza. 11 Morlnl medesimo afferma che 
nei Concllj d’Inghilterra prevaleva assai la 
massima di cangiar le penitenze in pene pecu- 
niarie {de Poenit. l. io, c. 17, n. cosa 

certamente non praticata ne’ primi secoli. Ora 
questi sono, o non sono espressi cangiamenti sta- 
biliti da Concilj di vero proposito circa le ca- 
noniche penitenze ? Mi direte : Questi sono de- 
creti di Concllj particolari^ non è la Chiesa 
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universale che gli abbia proposti e stabiliti. E 
vero. Ma ciò che si è (atto in diverei tempi e 
in diversi luoghi^ ciò che la Chiesa non ha 
mai riprovato, anzi a poco a poco ha univer- 
salmente adottato, è fijrse contrarlo, o non 
piuttosto conforme al sentimento -della Chiesa? 
Un difensore del Flenry ha detto che il Con- 
cilio di Trento ( Giustificazione dei Discorsi 
del Fleuiy. Venezia pari. 3, paragrafi. 

2 J, con un decreto noto a tutto il mondo, ta 


ristabilito la penitenza pubblica per i peccati 
pubblici. Ma questa formalità è inesatta. La 
penilcnza pubblica non è mai stata formalmente 
abolita, e non poteva esserlo, perchè, come 
leggesi nel principio del citato decreto f Concil. 
Trident., sess. a4? l’Apostolo stesso ci 

avvisa ( i Timoth. c. 5, ao ^ che i pubblici 

S secatovi devono esser pubblicamente ripresi. 

a altro è la penitenza pubblica, altro sono le 
pubbliche canoniche penitenze. La penitenza 
pubblica è di diritto divino e naturale, perchè 
non solo la legge divina, ma la carità istessa esige 
che chi in pubblico è stato occasione di scan- 
dalo ripari in pubblico il commesso delitto. Ma 
le canoniche penitenze sono di diritto umano, 
e dalla Chiesa introdotte , la quale di molle 
specie di penitenza che un pubblico peccatore 
avrebbe potuto scegliere In emenda dei suoi 
pubblici peccati, ne ha canonicamente determi- 
nate alcune che si dovessero praticare da tutti 
per certi circostanziati delitti. Ora queste cano- 
niche penitenze il Concilio di Trento nel citato 
decreto non si vede che le abbia espressamente 
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ristabilite secondo la- forma degli antichi canoni 
penitenziali’, anzi piuttosto ha approvato alcuni 
cangiamenti già In essa introdotti da qualche 
tempo, cioè, che 11 Vescovo abbia autorità di 
commutare la pubblica nella privata e secreta 
penitenza. Osservate 11 decreto: Zj Apostolo 
ci avAsa. che i pubblici peccatori devono es- 
sere pubblicamente conetti. Quando adun- 
que da alcuno sar'à stato commesso un delitto 
pubblicamente, e in pr esenza di molti , in cui 
certamente si rilevi, che gli altri son rimasti 
offesi, e commossi da scandalo, gli si deve 
ingiunger e pubblica penitenza conveniente al 
gener e della colpa affinchè col testimonio della 
sua emendazione r ichiami al retto sentier'o 
quelli che colV esempio pr ovocò al male. Il 
vescovo tuttavia potr à commutare questo ge- 
nere di pubblica penitenza in altra secreta, 
quando giudicher à cosi essere più espediente. 
È con questo decreto il Concilio di Trento ha* 
fistablllto le canoniche penitenze? Olmè quanto 
sono mal scarsi i buoni logici? 

Ciò sla detto in quanto ai cangiamenti deli- 
beratamente dalla Chiesa introdotti in questo 
genere di disciplina. Quanto poi alla presente 
dimenticanza delle canoniche penitenze tutto il 
mondo cristiano ne è sufficiente testimonio^ e io 
non ho bisogno di provarlo al Fleury, che per 
questo appunto solleva i suoi lamenti in faccia 
a tutta la Chiesa , ed esagera arditamente la de- 
bolezza , la negligenza e l’ ignoranza de’ pastori. 
Rimane l’ultimo capo da me proposto, cioè la 
salutare sostituzione di alcuni opportuni rlmedj 
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apposta dalla Chiesa alle decadute canoniche 
penitenze, il qual capo io andrò svolgcn.l-j nel 
confutare quanto si dice dal nostro isterico a 

S oslto delle indulgenze e d’altri si fatti ar- 
i. Intanto ini sia lecito richiamare alcune 
riflessioni che ho spinto innanzi prima di en- 
trare in questa materia, perchè cadono troppo 
opportune a svergognare la trista logica del 
Fleury. Signore, voi dite che i cangiamenti 
delle canoniche penitenze si son fatti senza de- 
liberazione della Chiesa, insensibilmente, per 
debolezza de’ pastori, per durezza de’ peccatori, 
per negligenza, per ignoranza. Ma sempre è 
vero che questi cangiamenti si son fatti, e che 
le canoniche penitenze son decadute. O la 
Chiesa ha veduto tutto questo, o non lo ha 
veduto. Certo che ha dovuto vederlo. E veden- 
dolo ha reclamato, o no? Se non ha reclamato, 
segno è che la Chiesa non ha conosciuto gran 
danno in questo decadimento, ed egli sarebbe 
un temerario in tacciare d’ignoranza e di dap- 
pocaggine il silenzio universale della Chiesa. Se 
poi la Chiesa ha reclamato, segno è che ha ri- 
putato svantaggioso questo decadimento. In con- 
seguenza avrà anche voluto oppoi*vlsi a tutta 
forza, ed egli sarebbe di nuovo un temerario in 
supporre una negligenza universale della Chiesa. 
Eppure, in qualunque supposizione, è sempre 
vero che le canoniche penitenze son decadute. 
Dunque bisogna dire che la Chiesa ad onta del 
suo zelo ha dovuto abbandonarle, e che ha ri- 
putato un maggior bene, a motivo delle circo- 
^ 1 11 1^1 1 • 1 • *1 
stanze, delle persone, de luoghi e de tempi, il 


Digitized by Google 



876 ‘OPUSCOLO MCIMO,* *' ^ 

soffrire questo decadimento, e il pensar piuttosto 
ad. altri meizi, con cui ripararne la [perdita. 
Taccia dunque il Fleury, e non si affanni di 
soverchio intorno a ciò che la Cliiesa o ha vo-* 
luto, o ha sofferto, o ha già convenientemente 
riparato^ e consideri che tanti suoi gemiti tor- 
nano a disdoro della Chiesa, la quale benché 
sparsa per tutta la terra pare non ^bia veduto 
ciò che il Fleury nel suo gabinetto a prima vista 
ha saputo conoscere e detestare. 

■ Troviamo ora un altro squarcio del Fleury 
sulle penitenze, e vediamo scegli sappia alfine 
un poco meglio discorrere che non ha fatto per 
Paddletro. Nel terzo Discorso , dopo aver parlato 
contro la simonia, le violenze de’ signori, e l’in- 
contlnenza dei chierici, soggiunge: Questi (Dlsc. 
3 , n. 16) ù'e disoldini principalmente, cioè la 
simonia, le violenze dei signori, e V incontinenza 
fife’ chierici furon quelli che i santi delVunde- 
cimo secolo piesero a combattere con maggior 
zelo', ma V ignoranza dell’antica disciplina gli 
fece sbagliare nell applicazion dei rimedj. Essi 
erano di due sorti: le penitenze e le censw'e 
contro quelli che non si sottomettevano alla 
penitenza. Le penitenze canoniche d'ano an- 
cora in vigore alla fine dell’ ivndecimo secolo 
(Alex, a, Ep. aq, 3 o, etc. Pet. Dam., opusc. 
7,0. IO, 1 1 zb ne ho riportato degli esempio 
e lungi dal lagnarsi ch’esse fossero eccessive, 
si lagnavan piuttosto di certi nuovi canoni 
senza autorità che le aveano notabilmente di- 
minuite. Ma einnsi immaginati, io non so sopra 
qual fondamento, che ciascun peccato della 
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medesima specie meritava la sua penitenza: ' 
che se un omicidio, per esempio, doveva essere^ 
espiato per una penitenza di dieci anni, vi vo- 
levano centanni di penitenza per dieci omicidj: 
ciò che rendeva le pendenze impossibili , *e i 
canoni ridicoli. Ma così non rintendevano gli 
antichi. Cr edo bene che il numero de^ peccati 
della medesima specie accrescesse il rigore 
della penitenza, che era sempre sommessa alla 
discr ezione de’ vescovi: ma in fine ella si mi- 
surava a proporzione della vita degli uomini, 
e non si obbligala nessuno a far penitenza 
sino alla morie, se non per cerii ( Istor. 1. 8, 
n. 5a ) piu enormi delitti. La prima irriflessione 
che salta a^li occhi d’ogni buon lojrico, è il ca- 
nonizzare 1 santi delPundecimo secolo per igno- 
ranti sull’articolo dell’antica disci[)lina. Ma non 
si accusa veruno senza addurne le prove. Quali 
ne son dunque le prove? Osservate a che segno 
conduce la mancanza di una buona logica. Prima 
di addurne le prove egli medesimo distrugge la 
sua asserzione. Cita Alessandro II, e S. Pietro 
Damiani, querelantisi di certi nuovi canoni senza 
autorità che aveano nr>tabilmente diminuite le 
canoniche penitenze. Ma se questi due grand’uo- 
mini in quel secolo sapean rifiutare gli apocrifi 
e nuovi canoni, come mai non doveano aver 

G ualche' pratica degli antichi? e chi va in traccia 
ella novità, chi la riconosce, chi vi si oppone, 
come mai potrà chiamarsi ignorante dell’antica 
disciplina : E in fatti che cosa scrisse papa 
Alessandro al vescovo di Soissons, il quale ad 
un certo omicida avea imposto penitenza di 
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trenfaiini ? Noi non approviamo ( Ep. io) la 
penitenza di trenC anni da voi imposta per un 
omicidio commesso nel tempo della Tregua di 
Dio^ perchè nulla di somigliante troviamo ne* 
sacri canoni. Nulladimeno., perchè questa Tre-^ 
gua fu stabilita da persone prudenti, e pie per, 
conservare la pace nel popolo, nè men ripio- 
viamo ciò che avete fatto. Ora chi si mostra 
COSÌ tenace de’ canoni che non osa approvare 
ciò che in essi non è indicato, per ciò solo, 
perchè è nuovo , voqliam noi dire che non avesse 
studiato gli antichi canoni, e che solo avesse 
applicato a leggere i nuovi e gli apocrifi ? 

Parimente S. Pier Damiani nel suo libro inti- 


tolato Gomorianus , indirizzato a Papa Leone IX, 
parla contro certi libri penitenziali del suo tempo, 
e pretende che in detti libri vi sieno falsifica- 
zioni, e aggiunte contrarie agli antichi canoni. 
Ora tutto questo non mostra che S. Pier Da- 
miani, se non era un uomo affatto imbecille o 

{ jresuntuoso , dovesse aver qualche pratica del- 
’antica disciplina? Osservate dunque la rifles- 
sione del Fleury^ citar due uomini dell’uade- 
cimo secolo, e citare le loro opere che distrug- 
gono la sua asserzione. Ma veniamo finalmente 
alle prove. In che punto consisteva in quel se- 
colo l’ignoranza dell’antica penitenza? Si erano 
immaginati*^ non so sopra qual fondamento, 
che ciascun peccato della medesima specie 
meritava la sua penitenza. Ma se non sapete 
sopra qual fondamento avessero così immagi- 
, nato, come potete asserire che ciò era per igno- 
ranza dell’antica disciplina? 
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Si potevan Iieiiissimo sapere a memoria tutti 
pii anticlii canoni, e nondimeno credere pru- 
dentemente per le circostanze di que’ tempi di 
dovervi fare una nuova appiunta, o un qualche 
cambiamento, come se n’eran fatti tant’ altri 
ne’ secoli anteriori, e nei secoli stessi, in cui 
fioriva l’antica disciplina. Che importa, se cosi 
non r intendevan pii antichi? Per questo dunque 
nel secolo undecimo non si sapeva che cosa fa- 
cesse!’ pii anticlil? E il Fleury tuttavia pretende 
di ragionare? Ma seguitiamo pure i passi del 
nostro isterico. Dopo che (Disc. 3, n. i6) 
resero impossibili le penitenze a forza di mol- 
tiplicarle , fu àPiiopo venire a delle compensa- 
zioni, e a degli apprezzamenti, (piali si vedono 
nel Decreto di Brucardo (1. 6, c. i4, i6), e 
negli scritti ( Vit. Ss. Rem. et Domln., c. 8, 
io) di Pier Damiani. Erano questi dei salmi, 
delle geni fes sioni , dei colpi di disciplina, 
delle limosine, dei pellegrinaggi : tutte azioni 
che si posson fare senza convertirsi. Cosi co- 
lui che recitando dei salmi, o flagellandosi 
riscattava in pochi giorni molti anni di peni- 
tenza, non ne ricavava quel frutto che la pe- 
nitenza avrebbe prodotto . . . Le penitenze 
acquistate per gli altri lo facevano molto menoj 
e le discipline che un santo monaco si dava 
per un peccatore, non erano per un tal pecca- 
tore penitenze medicinali. Per discorrere esat- 
tamente su questo punto converrebbe vedere 
se la decadenza delle canoniche penitenze debba 
fissarsi innanzi, o dopo una tale moltiplicazione. 
Imperocché se le canoniche penitenze decad- 
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dero (jualclie tempo innanzi, non solo la molti- 
plicazione non potè esser cagione del loro deca- 
dimento, ma fu per aTventura un ripiego con 
cui riparare in qualche modo questa perdita. 
Ora il Fleury fin dal secondo Discorso, che 
principalmente si aggira sulla storia de’ primi 
secoli, avea notato del rilassamento circa le ca- 
noniche penitenze, non (Disc. 2 , n. 8) 

avete veduto sin qui alcun lamento nei Concilj^ 
se non perchè in alcune chiese la penitenza 
cominciava a rilassarsi: ciò che riguai'davasi 
sempi'e come un abuso, f^oi vedrete in seguito 
eh' egli si è sempr e aumentato, da una parte 
per la durezza e V indocilità de* popoli bar- 
bari, e dair altra per V ignor'onza e la debo- 
lezza de* pastori. Dopo questo non potete più 
dire: L’ impossibilità di eseguire le moltiplicate 
penitenze diede occasione al loro decadimento. 
Già.; secondo toì stesso, le penitenze erano no- 
tabilmente decadute, quando s’ introdusse questa 
scabrosa moltiplicità. È in fatti se le canoniche 
penitenze fossero per anche state nel lor pieno 
yigore, non si sarebbe già pensato dagli uomini 
più santi e più dotti di quel tempo a prescri- 
vere un metodo impraticabile, e che distruggeva 
dinanzi a’ loro occhi medesimi le penitenze. Ma 
perchè le penitenze erano già quasi decadute, 
si pensò a ripararne in qualche modo la perdita 
e a redimerle co’ salmi, colle genuflessioni, con 
i colpi di disciplina, colle limosine, co’ pelle- 
grinaggi^ si tassò un tal numero di queste pra- 
tiche per ogni peccato, e perchè i peccati erano 
molti, ed eran molti anche nella stessa specie. 
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' affinchè tutti i peccatori non fossero egualmente 
puniti, si raddoppiò e si moltiplicò secondo il 
numero de’ peccati il numero de’ salmi, delle 
genuflessioni, dei colpi di disciplina, delle li- 
mosine] e dei pellegrinaggi. Questo calcolo, 
che non sarebbe stato praticabue coll’ antiche 
penitenze, era praticabile colle recenti istituzioni, 
e non pregiudicava punto agli antichi canoni 
che avean già ricevuto il gran colpo dalla du- 
rezza e indocilità de’ Barbari. Dico dalla du- 
rezza e indocilità de’ Barbari, perchè l’altro 
motivo addotto dal nostro ragionatore, cioè 
l’ignoranza e la debolezza de’ pastori, ho già 
protestato altrove che, trattandosi dell’intiero 
lor corpo, come filosofo io non l’ammetto, e 
come cattolico lo detesto. 

Quello poi che mi par sommamente rimar- 
cabne in questo piccol tratto del suo ragiona- 
mento, è ciò che aggiunge circa i salmi, le 
genuflessioni e le altre pratiche di pietà sosti- 
tuite alle canoniche penitenze: tutte azioni che 
si posson Jare senza convertirsi. Verissimo. 
Ma che? JJe canoniche penitenze non potevan 
aneli’ esse eseguirsi senza vera conversione? E 
in che mai consisteva la severità delle antiche e 
a voi sì care penitenze? Udiamolo da voi mede- 
simo: In tenere ( Disc. a , n. 8 ) i penitenti degli 
anni intieri fuor delle por te della chiesa esposti 
al dispr ezzo di tutto il mondo: poi degli altri 
anni nella chiesa., ma prostesi: nelV obbligarli 
a portar dei cilicj, delle ceneri sulla testa, a la- 
sciarsi crescer la bar'ba e i cc^ielli, a digiunare 
in pane ed acqua, a dimorar rinchiusi, e 
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a rinunziar'e al commercio della vita. Signore, 
logica e coerenza. Come mal? Si può salmeggiare, 
genuflettere, disciplinarsi, far limosina e pelle- 
grinare senza vera conversion di cuore. E non 
si può del pari digiunare, prostrarsi dentro e 
fuor della chiesa, portar lunga la barba, e 
bruttarsi il capo di cenere senza un vero penti- 
mento? Tanto il disciplinarsi, quanto il digiu- 
nare , non sono egualmente pratiche esterne 
che dinotano bensì, e promovono, ma non sono 
necessariamente connesse coll’interna conver- 


sione? È vero che i salmegglamenti non di- 
struggono gli abiti cattivi, e non tolgono le 
occasioni di peccare, ma nè meno la barba al 
mento e la cenere sul capo^ gli uui e gli altri 
però dispongono, e stimolano il peccatore a 
convertirsi sinceramente, e gli ottengono da Dio 
quegli ajutl che son necessarj a una fedele e 
sincera emendazione. Se le antiche penitenze 
erano più prolisse, quelli che vi si assogget- 
tavano davano un segno più espressivo della 
lor conversione. Io non lo nego. Ma quando gli 
uomini cominciarono a ricusare di assoggettar- 
vlsi, sarebbe forse stato un buon consiglio som- 
mergerli nella disperazione per non voler accor- 
ciare questo tempo, e per non volersi appagare 
dei segni sufficienti di un vero pentimento? 
Così non l’intendeva S. Ambrogio, che ne’ suoi 
Libri della Penitenza ci lasciò scritto: Colui 


che (de poenit. 1. i, c. i ) studiasi di emendare 
i vizj della umana irifermità, dee sostenerla, e 
tjuasi pesarla sulle sue spalle^ e non mai git- 
tarla a terra. Così neppur pensava S. Giovanni 
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Grlsostomo, die negli aurei suoi libri del Sacer~ 
dozio riflette di questa guisa: In vero io potrei 
( de’ Sacerd. l. 2 , c. 4 ) contarne moltissimi^ i 
quali si sa essere stati sospinti agli estremi 
mali non per altro, se non peivhè si è voluto 
esiger da lojx) una pena conveniente ed eguale 
alloro delitti. Imperocché non si dee inconsi- 
deratamente applicare la pena secondo la mi- 
sura de' peccati^ ma fa a uopo per mezzo di 
conghietture esplorar V animo dei delinquenti , 
affinchè non avvenga che volendo munire ciò 
che si è separato, non si faccia anche peggiore 
la stessa divisione. Ma udite uno squarcio di 
una lettera del famoso Alcuino, e osservate come 
anche dopo il sesto secolo si pensava giusta- 
mente e prudentemente. Eccovi le sue originali 
parole trascritte da una sua lettera al vescovo 
Arnone: Nec non eliam ( Alcuin. ep. 3i ed. 
noviss. ) et in illis, qui ab infantia cìiristianae 
Fidei Sacramenta susceperant, et diabolica 
fraude post decepti longa consuetudine cama- 
les seduti sunt luxurias, vel aliis quibuslibet 
peccatorum nexìbus obligati.^ levioribus primo 
verborum fomentis consolandi sunt, ne peni- 
tentiae medicamenta durioribus exteniti casti- 
gationibus abhorreant. Sunt quaedam infirmi- 
tates, quae melius didcioribus medicantur po- 
tionibus, quam amari s, et quaedam, quae me- 
lius amaiioribus, quam dulcibus . . . Unde et 
Doctor popidi Dei, dum cune ti s viitutum lu- 
cemis in JDomo dei clarescere debet, maxime 
tamen* sagacissimae discretionis intelligentia 
podere, ut sciai, quid, cui personae, sexui, 
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aetati, et proposito^ vel edam tempori canoe- 
niat. Quae omnia beatus Gregorius, clarissi- 
mus Ùoctoì'y in libro pastoralis curae studio- 
sissime exquisìvit,personas distinxit, exempds 
firmaoit, et dioinarum Scripturarum auctorila- 
tibus roboravit. Sentiamo anche, come pensasse 
il discreto Giovanni Gersone su questo partico- 
lare: Sed (de par voi. ad Ghrist. trahencl., con- 
sid. 1 ) extimescet alìqids poenìlentiae auste- 
ritatem. Vane hoc, quia nullam non uitro 
sustinendam impano. Malo enim exemplo 
GuilUelmi Parisiensis cum parva poeniten- 
tia ooluntarie complenda mittei'e homines 
ad Purgator'ium , quam cum inoitat non Ja- 
Cienda pi'aecipitare in Irifenium. Quisquis 
aderii peccator'um suonim, qiumqimm gravis- 
simorum conscius dical cum David nihil omit- 
tens. Peccavi. Mox subjungam\ Peccatum 
tuum tr’anstulit a te Deus. E poi così non la 
intendete voi medesimo. Non vi sovvien egli di 
ciò che avete scritto nel vostro libro intitolato: 
De* costumi de* cristiani. Ve lo ridurrò breve- 
mente a memoria per vostra vera emendazione, 
se è possibile. Voi parlate in quel libro del 
principio della Riforma sulla fine dell' undecimo 
secolo, dove io leggo queste rimarcabili espres- 
sioni: S. Pier Damiano, (De’ costumi de’crist. 
pari. 4? c. 8) e per la maggior parte i santi 
di quel tempo aggiunsero alle virtù interiori 
delle esteriori morti/ioazioni , alle quali la 
delicatezza de* nostri costumi dura fatica ad 
accomodar si. Ma è da cr edersi, che Dio gli 
abbia ispirati a cosi fare con una nazione 
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cosi perversa e rnbella , ch^ eru necessario 
smuoverla con oggetti sensibili. Deboli erano i 
discorsi e le esor tazioni con uomini ignor anti, 
•hr'utali, e dediti al sangue ed ai ladronecci. 
Non avr ebbon neppiir fatto caso di mediocri 
a ‘0 ter ità, essendosi essi nutriti nelle fatiche 
della guerra, e stando tutto di sotto V armi. 
Ma (filando vedevano un S. Bonifazio, disce- 
polo di S. Bonmaldn, andare a piedi ignudi 
ne^ paesi più freddi^ un S. Domenico Jjoiicnto 
tutto grondante di sangue sotto la disciplina, 
comprendevano che (juesti santi amavano . 
Dio, e detestavano il peccato. Non avrebhono * 
contato per nulla V orazione mentale , ma ve- 
devano ben che si orava quando si recitavano 
salmi', Jinalmente non potevano dubitar e che 
questi santi non amasser o il pr ossimo, poiché 
facevano penitenza per gli altr i . . . . I pecca- 
tori commossi da tutto quest' esteriore diven- 
tavan più docili , ascoltavan qiie' sacerdoti e 
que' monaci, de' quali ammir avano la vita , e 
molti si conver'tivano. Ora avvu lnate cfuesle 
vostre riflessioni a quelle de’ vostri Discorsi, e 
vestendo F imparzialità di un buon giudice sen- 
tenziate slcni a niente sulla loro filosofica discor- 
dia e nlmlslà. 

Ne’ vostri Discorsi ( Disc. 3 , w. i 6 ^ voi tac- 
ciate come un rilassamento introdotto nei secoli 
posteriori a distruzione delle antiche penitenze 
le discipline, le genuflessioni e i salmeggi amenti. 
In quest’ altro vostro libro asserite, che tutte 
cpieste pratiche erano portate all’eccesso da un 
Domenico Loricato, e da moli’ altri santi 
Mozzar tUi, Voi. IL 20 
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del suo tempo. Il filosofo che legge ameudue 
questi passi conchiude con questa rigida dis- 
giuntiva: O non è vero che le discipline, i 
salmi e le genuflessioni abbiano rilassato P an- 
tiche penitenze, oppur è vero che un S. Do- 
menico Loricato, egli altri santi del suo tempo 
hanno avuto col loro esempio la peggior parte 
in questo rilassamento. 

INe’ vostri Discorsi vi mostrate di poco o 
nulla curare le genuflessioni e le preghiere 
vocali {ibid.)^ perchè queste non distruggono 
gli abiti cattivi, e non tolgono le occasioni di 
mal fare, come avrebbero potuto ottenere molti 
anni dell’ antica penitenza. In questo altro vo- 
stro libro confessate che gli uomini barbari di 
quel tempo non avrebbon contato nulla l’ora- 
zion mentale, ma facevano poi gran caso dei 
. salmeggiamenti, e degli altri oggetti sensibili^ 
confessate, che i discorsi e le esortazioni sareb- 


bero state deboli con uomini ignoranti e brutali^ 
confessate che Dio medesimo avea ispirato 

Q uesti mezzi ai santi di quel tempo per bisogno 
el loro secolo. Il filosofo, che confronta questi 
due passi, conchiude, che anche ne’ vostri Di- 
scorsi avreste dovuto far gran caso dei salmi e 
delle preghiere vocali, le quali, benché non 
sradicavano direttamente gli abiti cattivi e le 
occasioni di mal fare, erano però quasi gli 
unici e necessaij ripari che la prudenza dei 
santi , e la voce dello Spirito Santo avea trovato 
e suggerito per i bisogni di quel tempo. 

Ne’ vostri Discorsi voi [ibUÌ, ) quasi vi burlate 
delle penitenze che i santi monaci esercitavano 
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per i peccatori, perchè queste non erano per i 
peccatori penitenze medicinali. In cjuest’ altro 
vostro libro voi dite, che i Barbari di quel 
secolo restavano persuasi della carità dovuta al 
prossimo, quando vedevano questi santi orare 
e disciplinarsi per gli altri, che i peccatori 
commossi di venta van più docili, e che molti si 
convertivano. Il filosofo, che considera questi 
due passi , conchiude che le penitenze de’ santi 
erano benissimo aneli’ esse in qualche modo 
medicinali per i peccatori di quel tempo, nei 
quali istillavano la giustizia, la carità, la doci- 
lità e la penitenza, virtù sommamente neces- 
sarie ad uomini brutali, sanguinar] e dediti ai 
ladronecci. 


Così ragionano i vostri lettori, e si maravi- 

? aliano che voi con tante cognizioni abbiate 
atto sì poco studio di un buon trattato di lo- 

J pea per trarre miglior profitto dalle vostre 
etterarie vigilie e fatiche. Non conveniva decla- 
mare con una sì rigida eloquenza contro certe 
divote pratiche, che voi medesimo avete rico- 
nosciuto sommamente opportune ai bisogni 
della Chiesa , e da Dio medesimo ispirate a’ suoi 
servi. Altrimenti voi date motivo di farvi cre- 


dere o un oratore troppo libero, o un divoto 
troppo irragionevole. 
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§ IO. 

Penitenze forzate. 

Seguitiamo pur sempre le mostre iuTettive: 
Un altro abuso furono le penitenze forzate. 
Io ne trovo nella Spagna sin dal settimo se- 
.colo (Con. Tolet. 6 , Conc. Tribur. an. 895.) 
In seguilo i vescovi vedendo molti peccatori 
che non venivano a sottomettei'si alla peni- 
tenza, se ne lagnarono nei Parlamenti., e pre- 
garono i principi a costringeiveli colla loro 
tempora! podestà. Questo era bene un ignorar 
la natura della penitenza, che consiste nel 
pentimento e nella conversion del cuore ^ era 
un mettere il peccatore ( che per prevenire la 
divina giustizia si punisce volontar iamente da 
sè medesimo ) nel r ango di un r eo, che contro 
sua voglia è punito dalla giustizia umana. Io 
conto tr a le forzate penitenze le pr oibizioni 
fatte dai vescovi ai colpevoli non penitenti di 
mangiar carne, di vestir di lino , di montar a 
cavallo, ed altre simili. Se i colpevoli le os- 
servavano , ammitx) la lor docilità ^ s"’ essi non 
V osservavano, ammiro la semplicità de’ vescovi. 

Signore, per ■verità io so dirvi, che se altrove 
ragionate colle mani, qui nè men ragionate coi 
piedi. Attendete. Noi abbiam veduto che voi 
deplorate il decadimento delle canoniche peni- 
tenze, e lo attribuite {Disc. 2, 18) almeno in 
parte alla debolezza del pastori. Che cosa dun- 
que a\rebbon dovuto fare i pastori per man- 
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tenere le eanoniclie penitenze? Esortare i cri- 
stiani a imitare il primitivo fervore de’lor mag- 
giori? Ma voi medesimo avete osservato ciie 
deboli erano i discorsi e le esortazioni (dei 
costumi de’ cristiani, Inocro cit.) con uomini 
ignoranti, brutali, e dediti al sangue e ai la- 
dronecci. Forse fulminar le censure contrQ 
gl’ impenitenti ? Ma queste, voi medesimo dite 
poco dopo, ‘non sono pene, che {Disc. 3 , n. 17) 
per quelli che le temono i nè si può credere che 
le temessero degli uomini totalmente brutali e 
sanguinar]. Venir dunque alla forza, e adattandosi 
all’ indole di un popol barbaro costringere i rei 
impenitenti per altrui stimolo e terrore a un 
severo trattamento? Neppur questo vi aggrada ^ 
ed è per voi un al)Uso e una crassa ignriranza 
della natura della penitenza 11 tener questa pra- 
tica. Finalmente, poiché non giovano nè l’ e- 
sortazloul, nè le censure, nè la forza, cangiar 
le canoniche penitenze, temperarle, accorciarle, 
e do.aiandare agli ostinati peccatori un mite 
riscatto, onde soddisfare in c|ualche modo a 
pio, alla Chiesa e al popolo. Ma questo è ap- 
punto quello che lungamente avete deplorato, 
come un rilassamento, una ignoranza, un abuso 
e una debolezza de’ pastori. Vorrei dunque 
udir dalle labbra del Fleury un temperamento 
di tal natura, per cui in mezzo a un popol 
barbaro lo zelo dei cattolici pastori potesse 
vigorosamente sostenere tirtto l’antico fervore 
delle canoniche penitenze , e sicuramente otte- 
nerne il desiderato eflFetto. Altrimenti tutti di- 
ranno che non si sa quello che voi vogliate, 
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e che il talento di declamare tì ha fatto perdere 
totalmente il raziocinio. 

Un altro genere d’ irragioncvolezza è il .dire 
che r usar le penitenze forzate era un ignorare 
la natura della penitenza. E che? Non si sapeva 
forse anche allora che la volontaria penitenza 
è la migliore d’ogni altra? Ma perchè, come 
confessate voi medesimo, i peccatori non vole- 
vano sottomettersi spontaneamente, si pensò di 
venire alla forza. Anticamente si sforzavano 
gl’ impenitenti colle censure. L’ avete notato voi 
medesimo in due diversi {Disc. 2 , n. 8 Costumi 
de' Crisi.) libri. Anche questo mezzo avreste 
dovuto considerarlo come non conforme all’in- 


dole della penitenza, perchè il timor delle cen- 
sure può nascere da umano rispetto senza vero 
pentimento e converùon di cuore. Ma voi ve la 
siete presa co’ secoli posteriori al sesto, e a que- 
sti soli avete giurato eterna irreconciliazione. 
Quando poi il timor delle censure divenne 
troppo debole, si fece ricorso a un mezzo più 
sensibile e più violento perchè la violenza non, 
si usava se non con quelli che renitevano alle 
censure. Ciò si rileva espressamente da una legge 
di Carlo il Calvo registrata nel Concilio ( Aci. 
n, c. \o ad an. di Soissons. I nostri de- 
legati facciano sapere a tutti i ministri dello 
Stato, che il conte e gli u/fiziali pubblici si 
trovino col vescovo di ciascuna diocesi per 
soccorrerlo nelle visite, tosto che sar'ormo da 
lui ricercati^ e costringano colV autorità , e 


possanza reale a sottometter si alla penitenza 
coloro che il vescovo non potrà ridurre colla 
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scomunica. Ora avreste dovuto riflettere die 
se le penitenze forzate non equivalevano a una 
spontanea penitenza , in certi casi potevan essere 
l'unico supplemento alla mancanza di una sin- 
cera conversione. Imperocché è vero che una 
penitenza forzata non era un segno sicuro della 
sincera conversion del peccatore*, ma poiché 
questa sincera conversione non poteva otte- 
nersi collo ^ttacolo di una penitenza forzata, 
si riparava in qualche modo allo scandalo, e 
s' ingeriva timore negli altri \ e se non si toglie- 
vano affatto i peccati dal cuore, si impedivano 
almeno certi disordini pubblici e scandalosi. Si 
può certamente dire a questo proposito ciò che 
voi avete scritto delle antiche penitenze^ e la 
riflessione che voi avete proposto su il rigore 
di queste, l’avreste certamente potuto applicare 
alle forzate penitenze, se foste stato un miglior 
logico, e se non aveste dovuto far la causa ai 
secoli più recenti. E qual é mai la vostra rifles- 
sione? Eccola: Lo spettacolo (Disc. a, n. 8) 
delle penitenze faceva V effetto non solamente 
su i penitenti, ma eziandio sugli spettatori, e 
V esempio dì un solo impediva più peccati, e il 
rispetto umano veniva in soccoi'so della fede. 
Applicate questa riflessione alle forzate peni- 
tenze, e vedrete che nessun’ altra potrebbe 
starvi più a proposito. Eppur voi l’ avete dimen- 
ticata. 

Finalmente è troppo strano il disprezzo che 
voi mostrate delle proibizioni fatte dai vescovi 
ai peccatori non penitenti di vestir di lino, di 
mangiar carne e di salire a cavallo. Primo, non* 
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vedo perchè queste penitenze si voi^liano anno- 
verare tra le penitenze foraate. INon trovo mag- 
gior violenza in queste proiiiizlonl di quello 
che si trovi nelle proibizioni praticate per le 
canoniche penitenze. Le ime e le altre erano 
separate dall’uso della secolar podestà. Perchè 
dunque chiamar le une penitenze forzate, e le 
altre no? Secondo, non vedo perchè queste 
proibizioni non possan dirsi vantaggiose. Si fa- 
cevano al peccatori che non volcan sottomet- 
tersi alla puhhllca canonica penitenza. Erano 
dunque aneli’ esse un genere di sostituzione in- 
ventato per riparo alla impenitenza dei pe('ca- 
tori. SI può unirvi più p^zza riflessione di quella 
che voi soggiungete ? Se i colpevoli le osserva- 
vano, ammiro la lor docilità ,* se non le osser- 
vavano, ammiro la semplicità dei vescovi. Ben 
si vede che questa vostra ammirazione non è 
altro che un certo genere di compassione sul 
poco spirito e sull’ ignoranza del vescovi e dei 
peccatori. Ma se i colpevoli le osservavano, se- 
gno era che rlconoscevan le leggi de’ prelati, 
che eran disposti ai loro ordini, e che volevano 
far qualche j^enltenza delle lor colpe. Questa, 
docilità è troppo giusta e cristiana. Se i colpe- 
voli non le osservavano, i vescovi erano contenti 
di aver soddisfatto al lor ministero, prescrivendo 
ai peccatori un peso conveniente alla prudenza 
di que’ tempi. Se questo procedere può chia- 
marsi semplicità, dee anche dirsi semplicità 
quella dei confessori, che ingiungono ai pecca- 
tori delle penitenze, mentre sanno che vi son 
molti peccatori che non le osservano. Ma se i 
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TescoTÌ non avessero prescritto alcuna pubblica 
penitenza ai peccatori, gli avreste chiamati uo-‘ 
mini deboli', ne hanno prescritto alcune, non 
per questo convien loro perdonarla: si chiamino 
dunque uomini semplici. Cosi la vostra logica' 
ha trovato il modo di perseguitare a ogni costo 
i vescovi dei secoli di mezzo, perchè non nac- 


quero ne’ primi secoli della Chiesa. 

Ria non più, non più sulle canoniche jieni- 
tenze. Io ho perduto la lena per tener dietro ai 
vostri Irrazlocinj ', e quello che voi aggiungete 
di più, non è che una ripetizione di quello 
che avete già scritto. Chiamate pure le peni- 
tenze dei secoli posterlcjrl {Disc. n. i5J col 
nome di supplicj e di pene temporali. Esagerate 
pure i disordini delle Crociate ( Disc. 6, n. 1 1 ), 
sostituite per qualche tempo alle canoniche pe- 
nitenze. Sinché non provate che le canoniche' 
penitenze avrebbono potuto sostenersi da’ ve- 
scovi ad onta delle barbarie di que’ secoli ^ e 
che queste nuove penitenze non erano quasi 
gli unici mezzi per riparare in qualche modo ai 
disordini correnti, e per conseguire da’ peccatori 
una qualche soddisfazione^ voi parlale, voi de- 
clamate, ma non discorrete. Dall’ altra parte 
questi due punti voi non potrete mai provarli 
con tutti gli sforzi della vostra eloquenza. Non 
il primo, perchè voi medesimo ci avete lasciato 
una pittura cosi crudele di que’ tempi, che non 
ci resta luogo a poter giustamente riprendere 
di debolezza i pastori^ non il secondo, perchè 
voi medesimo adducete per inventori e promo- 
tori di queste nuove penitenze gli uomini più 


Digitized by Google 



3^4 OPUSCOLO DECIMO , 

santi e più dotti di que’ secoli, come un S. 
Gregorio VII, un Urbano, un Innocenzo III, 
un S. Bernardo. Possibile che voi vivendo nel 
secolo XVIII crediate di poter regolare la di- 
sciplina di varj secoli addietro meglio che non 
fecero gli uomini più santi e più dotti di quel 
tempo? Un civll filosofo, che non sa darvi la 
taccia di presuntuoso, vi cliiaraa irragionevole. 
Difendetevi, se potete, da questo nome;, o vi 
difenda almeno chi adora lo spiiito de' vostri 
Discorsi. 


§ II. 

Uso^ ed abuso delle censw'e. 

Prendo ora in mano un altro articolo, in cui 
vi dolete di grave cangiamento nell’ ecclesiastica 
disciplina, voglio dir le censure. E ricordatevi 
bene che io qui non metto innanzi una tesi a 
favor delle pene della Chiesa. Sapete bene che 
io non pianto, ma sradico^ e sradico solamente 
ciò che offende la ragione di un buon filosofo. 
Udiamo dunque le vostre riflessioni: Un alttxt 
(pisc. 3, n. i6) rimedio contro i disordinici 
X secolo furono le scomuniche y e le altre 
censure ecclesiastiche. Il rimedio era buono 
in sè stesso y ma a forza di portarlo tjoppo in- 
nanzi si rese inutile. Le censure non sono 
pene che per quelli che le temono, imperoc- 
ché che cosa servir ebbe U proibire a un Giu- 
deo, o ad un Maomettano F entrare in chiesa, 
o r usate dei sacr’omenti? Quando un cristiano 
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è malvagio a segno di disprezzMi'e le censure , 
o forte a segno di vioUu'le impunemente^ esse 
non fanno che irritarlo senza correggerlo^ 
poiché esse non sono fondate che sulla fede 
e sul rispetto della podestà ecclesiastica. Egli 
non è lo stesso delle pene temporali: ogni 
uomo teme naturalmente la peì’dita dè' suoi 
beni., della sua libertà, della sua vita. Osser- 
vate bene s’io son discreto e imparziale. Nona 
nego che in qualche tempo le scomuniche sieno 
state portate troppo innanzi. Ma qual’ è la dfis- 
parità tra voi e me? Eccola: Voi tacciate in- 
discretamente, e generalmente alcuni secoli per 
questo abuso. Io non ardisco di farlo, se non 
aove trovo l’autorità degli uomini dotti e santi 
di quel tempo. Per esempio non avrò alcuna 
diflicoltà a confessare, che in Roma all’unde- 
cimo secolo regnava qualche disordine in questo 
genere, apponendosi quasi ad ogni sorta di de- 
creti la Scomunica^ ma lo confesso dietro la 
scorta di un S. Pier Damiami , il quale ne scrisse 
ad Alessandro II, pregandolo (/. i, ep. 5a) a 
correerfirere questo inconveniente secondo la sua 


S rudenza. All’opposto non avrò mai coraggio 
i riprendere la condotta di im S. Gregorio VII, 
che vibrò sì sovvente la spada delle ecclesiasti- 
che censure contro i disordini del suo tempo, 

S erchè si tratta di un Papa santo, di un Papa 
otto, e di un Papa che io non so che sia 
mai stalo ripreso dagli uomini probi del suo 
secolo. La ragione che m’induce a guardar 
questa regola è la seguente: Per giudicare del- 
l’abuso o non abuso delle censuse, è necessario 
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non solamente pesar le censure in sè medesime, 
ma pesar eziandio le circostanze de’ tempi e 
delle persone, perchè in un secolo, e con un 
genere d’uomini sarà opportuno un rimedio, 
che diverrà inopportuno in altre circostanze. 
Ora l’indole del secolo e delle persone dev’es- 
sere naturalmente più conosciuta da cmelli che 
vissero in que’ tempi, che non da chi nacque 
tanti secoli dopo, e che ordinariamente dagli 
oggetti presenti misura i passali. Dunque se 
trovo dei pastori da una parte illuminati, e 
dall’ altra liberi da ogni trasporto, usar nel loro 
secnlo di un rimedio alquanto violento ^ e se 
osservo nel tempo istesso un rispettoso silenzio 
nel corpo degli uomini più pii e più prudenti 
di quel tempo intorno a questo procedere^ con- 
chiudo, che da gravi e prudenti motivi sono 
stati indotti a cosi praticare, e che male avrebbe 
Dio provveduto alla sua Chiesa se avesse lun- 
gamente permesso ne’ suoi più fedeli pastori un 
inganno di tanta conseguenza. 

Con questa regola, clie in buona logica mi 
sembra iiTeprensibile, io certo non ardirei di 
tacciar generalmente alcuni secoli di imprudenza 
e di violenza, perchè i pastori che vissero in 
quel tempo usarono frequentemente delle cen- 
sure. S. Pier Damiani nella sua lettera a Papa 
Alessandro ha mostrato minutamente quali fos- 
sero gl’ inconvenienti dell’ universale anatema 
apposto a tutti i papali decreti, donde veniva, 
che tutti i peccati, e i più gravi, 'C 1 più leg- 
gieri di qualsivoglia specie, fossero egualmente, e 
l>crò ingiustamente, puniti Eppure osservale con 
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qual modestia S. Pier Damiani chiude la sua 
perorazione: Per lo che^ se cosi piace alla vo- 
stra santa prudenza, comandi la Santità vo- 
stra che da qui innanzi un tal costume si 
tolga dalle Decretali. Come dunque io tanti 
secoli dopo, nè sì illuminato, nè si pio, nè sì 
autorevole come un Pier Damiani, potrò libe- 
ramente alzar la voce contro il coipo de’ pastori 
che governarono in que’ tempi, e tacciare ardi- 
tamente la lor condotta d’ignoranza, come voi 
fate (Disc. 3, n. i6J senza alcuna esitazione e 


nserva f 


Molto men poi son condonabili in buona lo- 
gica le riflessioni che voi aggiungete ; De cen- 
sure non sono pene che per quelli che le te- 
mono. Ommetto Tantecedente. Dunque le censure 
non devono scagliarsi che contro quelli che 
le temono. Nego questa conseguenza. Im|ieroc- 
chè le censure non si vibrano solamente per 
castigo de’ rei e degl’ impenitenti , ma eziandio 
per terrore, e per riparo dei buoni, aftìnchè 
questi si guardino dal meritare un simil castigo, 
e conoscano i lupi che van macchinando a loro 
rovina. Dunque, benché un empio disprezzi le 
censure, e benché un potente le trasgredisca, 
per questo solo non può dirsi che sia inutile il 
vibrar le censure. Il buon uso, e l’abuso delle 
censure dipende, come abbiam detto, da tutte 
le circostanze^ e la cognizione di queste circo- 
stanze dee rimettersi alla prudenza de’ pastori. 

Se il vostro argomento valesse alcuna cosa, 
quanto più un peccatore è sottomesso alla Chiesa, 
'tanto più diverrebbe meritevole delle censure; 
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quanto più un impenitente le è ritroso, tanto 
più ne dovrebbe andar libero. Cosi le censure 
dovrebbero piuttosto riguardarsi come un pre- 
mio, che come una pena, o altrimenti potreste 
accusar la Chiesa d'ingiustizia e di crudeltà. Ma 
non è neppur vero che le censure non siano pena 
che per quelli che le temono. Parliamo della più 
grave delle censure ecclesiastiche, cioè della 
scomunica. Che cosa è la scomunica? E(i>. 
Thom. sappi. 3 partis, qu. 1 1 . art. i ) una se- 
parazione dalla comunion de' cristiani , e dalla 
partecipazione de' sacramenti. In conseguenza 
uno scomunicato è un uomo cui la Chiesa più 
non considera come suo membro, a cui {D. 
Thom. ibìd. ad secundum ) non giovano i suf- 
fragi che si fanno per tutU la Cliiesa, e a cui 
mancano molti spirituali ajuti per una vera 
conversione. Questa privazione è certamente 
una pena per chi la teme, ma una pena medi- 
cinale che lo sprona a correggersi più pronta- 
mente. Ma è poi anche un castigo per chi non 
la teme, perchè costui riman privo di un vero 
spirituale sussidio, ed è un castigo tanto più 
severo, quanto egli col disprezzarlo vie più si 
allontana dalla Cliiesa e dalla sua emendazione. 
Un indurato non conosce la sua pena, e non 
teme i rigori della Divina Giustizia. Eppure 
r indurazione non è forse il più grave castigo 
della sprezzata e vendicatrice Divinità? Se noi 
vogliamo ponderar l'ordine, che Gesù Ciislo 
ha voluto che si conservi prima di separare 
alcuno dalla comunione, osserveremo che que- 
sto fulmine va a ferire singolarmente gli indo* 
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cili e eli ostinati. Imperocché egli ha 
18, i5 et seq.) voluto che da prima il pecca- 
catore sia corretto da solo a solo^ poi alla pre- 
senza di alcuni testimonj^ poi dinanzi ai tribu- 
nale della Chiesa. Che se non ascolta neppur 
la Chiesa, allora, dice egli, abbiatelo in luogo 
di un etnico e di un pubblicano. Seguenclo 
questa progression di giudizio è sperabile che 
un docile peccatore si arrenda prima d’incontrar 
l’estremo de’ mali, cioè la cattolica separazione. 
In conseguenza la censura d’ordinario va ap- 
punto a cader sopra coloro che, ostinati nel 
male, sprezzano le correzioni degli amici, dei 
pastori e della Chiesa. Gesù Cristo non ha detto: 
Guardatevi dal fulminar le censure contro quelli 
che non le temono. Ha detto piuttosto il con- 
trario, lasciando però sempre alla sua Chiesa la 
libertà di usar di quest’ armi secondo le circo- 
stanze de’ tempi e delle persone. 

E infatti forse ne’ primi secoli non ha la 
Chiesa cacciati dal suo seno i più indocili e i 
più ritrosi, benché potesse antivedere l’ enorme 
disprezzo che questi increduli avrebbon fatto 
delle sue censure? Se noi esaminiamo la storia, 
troveremo che gli Ariani, i Nestoriani, gli Eu- 
tichiani, i Donatisti, ed altri Eretici han forse 
eccitalo più grave scandalo nella Chiesa dopo 
che Ario, Nestorio, Eutiche e Donato sono stati 
separati dalla di lei comunione. Pare che le 
censure gli abbiano vie più inaspriti in vece di 
correggerli. Dunque, direte voi, la Chiesa dovea 
piuttosto tollerarli. Non lo direte per il rispetto 
che portate ai primi secoli \ ma dovreste per al- 
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tro dirlo, se foste buon logico, in conseguenza 
delle vostre riflessioni. E dicendo cosi non of- 
fendereste voi la prudenza di mie’ secoli istessi 
a cui tributate tutto T incenso dei vostri elogi? 

Gbe importa die voi rechiate l’esempio {Disc. 
3, n. i3 ) di alcuni Papi che furono ritenuti 
nell’ uso delle censure contro i persecutori di 
un Sant’ Atanagio e di un S. Giovanni Griso- 
stomo, e che risparmiarono alcuni imperatori 
benché eretici, e persecutori della Chiesa? IH 
tali esempi ne anhiamo ancora negli ultimi 
tempi, e questa variazione prova appunto che 
non si può osservare una legge immutabile in 
lutti i tempi e in tutte le circostanze. Ma se 
voi avete il coraggio di tacciar d’ imprudenza i 
pastori de’ secoli più recenti, potrei anche io 
tacciar d’ imprudenza i pastori de’ secoli anti- 
chi , voi, perchè quelli col portar troppo innanzi 
le censure le resero inutili;, lo, perchè questi 
coll’eccessiva loro sobrietà lasciarono vie più 
internar le ferite nel bel seno della Chiesa. Tutti 
e due per altro avremo egualmente il torto, e 
1 saremo giustamente tacciati di presunzione per 
.aver voluto condannare una lunga serie di pa- 
stori, la cui dottrina e santità ha elevati sopra 
l’invidia degli emuli e sopra l’odio dei nemici. 

S. Agostino c’insegna, voi aggiungete, non 
come una nuova disciplina, ma come una antica 
tradizione , che la Chiesa tollerava i peccati 
della moltitudine, e non adoprava le pene che 
contro i particolari, a fine di non rompere l’u- 
. nità con uno scisma troppo pericoloso. Bene^ e 
■ io credo a S. Agostino. Ala come buon filosofo 
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distinguo in questo caso i peccati e i peccatori. 
Imperocché non nego che vi sieno talvolta al- 
cuni peccati, e certi peccatori, cui la Chiesa 
può ricuoprire sotto il manto della dissimula- 
zione, affinchè venuti alla luce non producano 
uno scandalo assai maggiore. Ma tali non son 
certo per 1’ ordinario nè l’eresia, nè gli eretici 
i quali coll’ cwcultarsi serpeggiano più facilmente 
tra i cristiani, e gettano più profonde le radici 
di una falsa e perniciosa dottrina. Le fornica- 
zioni macchiano la Chiesa, ma non la distrug- 
gono : là dove le eresie mirano direttamente 
alla sua mina. Parimente i fornicatori sono nella 
Chiesa^ ma gli eretici, e tutti i loro complici 
ne sono usciti. Si può dunque sopiiortire tal- 
volta i fornicatori per non rompere l’ unità e 
per non eccitare contro la Chiesa i propri suoi 
figli. Ma non si può cjuasi mai sopportar i veri 
eretici, che rompono 1’ unità eguafraeiite tolle- 
rati e non tollerati. Lssi non bramano che que- 
sta pacifica tolleranza, per cui non conosciuti 
corrompono anche ne’ migliori riinità della fede 
^ed escono finalmente a mano armata quando 
hanno assoldato contro la Chiesa un buon nu- 
mero di miscredenti. 

Il dottore S. Agostino nel luogo da voi ci- 
tato, cioè nel terzo libro contro Parraeniano, 
parla specialmente dei peccatori, e non degli 
eretici, mentre sostiene, che anche i peccatori 
son nella Chiesa , e che non devono esserne 
scacciati se nou per urgenti motivi. Ma quando 
ha parlato de’ soli eretici, ha tenuto una via di 
mezzo tra la moderazione e il rigore. Ha voluto 
,Mux,zardlij voi. JJ. 
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che si ainmonlschino,che si sgridino, che si cerchi 
di risanarli nella.stessa Chiesa, ma non ha voluto 
che, trovandoli tuttavia indocili ed ostinati, si ris- 
parmi contro costoro il cattolico anatema per il 
timore di scisma e di scandalo. Ijeggete la sua 
lettera di risposta ad Ilarlo,di cui io qui vi riporto 
un breve squarcio che rappresenta fedelmente 
tutto r animo del santo dottore. Parla egli del- 
l'eretico {Ep. 15 ^, n. 22)Celestio che andava 
disseminando i suoi errori contro la grazia, e 
dice: Poiché costui se ne partì piuttosto con- 
vinto e detestato dalla Chiesa, se non corretto 
e placato, ho temuto ch’egli non sia quello 
che ivi si sforza di turbare la vostra fede . . . 
Ma o sia egli, o siano altri compagni del suo 
errore: Imperocché sono più di numero, che 
non possiam credere, e se non sono ripresi, 
seducono anche gli altri alla loro setta, e così 
si aumentano: noi tuttavia vogllam piuttosto 
risanarli nell’unità della Chiesa, che reciderli 
dal di lei corpo come membra insanabili, se^ 
pure ciò è permesso dalla stessa necessità. 
Imperocché è da temere che alti'e più membra 
non imputridiscano y mentre alle putride mem^ 
h a si perdona. 

Mi domanderete forse ora perchè io abbia 
notato in S. Agostino questa distinzione tra gli 
eretici e gli altri peccatori. Vi rispondo di 
averlo fatto per supplire alla vostra ommissione 
troppo riprensibile in questo genere. Imperocché 
per giudicare esattamente se la Chiesa dei se- 
coli posteriori abbia imitato le massime della 
antica Chiesa, era troppo necessario il ricono- 
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scere queste massime nella nallya loro semplicità 
e chiarezza. 

Se Toi dunque aveste letto S. Agostino, non 
vi fareste maraviglia di .papa Niccolò I. per le 
dure lettere (Dlsc. 3, n. i^) elisegli scrisse 
aW impei ator Michele, protettore ili Fozio, e 
sopra tutto per la minaccia di far bruciare 
pubblicamente a Roma (Nlc. ep. 8, g) la let- 
tela di (pie sto piincipe. Non sapeva egli che 
questi era un giovine stravagante ed un empio? 
Si : e lo sapeva anche tutto 1’ Oriente. Era Mi- 
chele un giovane stravagante e un empio pub- 
blico, di cui non potevano occultarsi i delitti e‘ 
l’empietà. Ma se lo scandalo de’ suoi pessimi 
costumi era pubblico, non dovea forse esser 
pubblica anche la correzione? S. Ignazio era 
stato il primo ad ammonirlo , a riprenderlo 
{Ignat. vita Nicet.), e ad allontanarlo, 'come- 
pubblico peccatore, dalla eucaristia. Papa Nic- 
colò non dovea dunque più astenersi clal cor- 
reggere r imperatore Michele per timore di 
scandalo, o di scisma. Lo scandalo era già pub- 
blico per l’empietà di Michele^ lo scisma era 
già seguito per la sua aderenza con Fozlo. Se 
Niccolò avesse taciuto, lo scandalo e lo scisma 
avrebber preso coraggio ed autorità dal suo 
medesimo silenzio. Lo stesso dico, e molto più 
a ragione, di Fozlo. 

Per qual utile usar delle censure contiv 
Fozio, di cui egli conosceva V ardire e la po- 
tenza? Per qual utile? Per mostrare che egli 
non aderiva alla violenta intrusione di Fozio; 
j>er sostenere i diritti del vero patriarca S, 
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Ignazio ^ per appoggiare le censure fulminate 
già contro T usurpatore da molti vescovi della 
provincia di Costantinopoli, e per vendicare 
(Du Mesnil.^ 1. 89 , n. i) l’impotente anatema 
pronunciato da un ribaldo contro un santo 
patriarca e contro 1 suoi aderenti. Ma 1’ ardire 
e la potenza di Fozio non avrebber ceduto a 
«uestl fulmini. Ma Fozio era uno scismatico 
«ilchlarato. Non si cercava tanto ch’egli cedesse: 
si cercava piuttosto che un manifesto scisma- 
tico fosse dichiarato per tale anche dalla Chiesa, 
affinchè non paresse che la Chiesa stessa avesse 
parte nel suo scisma. Fozio avea procurato per 
mezzo di cabale e di raggiri di autorizzare la 
sua usurpazione coll’approvazione della Chiesa 
Romana. Era dunque giusto che la Romana 
Chiesa usasse contro di lui del maggior fulmine 
della sua tentata autorità. 


Tornate ora a domandarmi: Per qual utile? 
Vel dirò io: Pen qual utile. Per quello stesso, 
per cui Fozio fu scomunicato dall’ ottavo Ecu- 
menico Concilio. Voi vi burlate della prudenza 
di papa Niccolò. Ma, se siete buon logico, do- 
vete anche burlarvi della prudenza di un Con- 
cilio Ecumenico, il quale approvò e rinnovò 
l’anatema del Papa. Imperocché nella quinta 
Azione ( Cono., tom. 8 , ed Labbè) di questo 
Concilio 1 vicarj apostolici rinnovarono contro 
Fozio il giudizio di papa Niccolò, e il Concilio 
rispose: /vceo/amo tulle queste cose , perchè 
sono assai discrete e congrue, e cor^ormi alle 
regole ed alle leggi ecclesiastiche. Nella set- 
tima il Concilio gridò: AncUemaa Fozio laico ^ 
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ed itwasore Anatema allo scismatico , 

e condannato Fozio Anatema al fab^ 

bricatore di menzogne. Anatema a tutti i suoi 
seguaci e fautoii. E nel sesto canone del Con- 
cilio si pronunciò di nuovo anatema contro 
Fozio per aver fabbricato calunnie, deposizione 
ed accuse contro il papa Niccolò. Ora fate co- 
raggio, o signore^ aggiungete dopo questo ciò 
die avete soggiunto del Papa:, dite pure; &in 
d' allora adunque vale a aire verso la metà 
del nono secolo crasi dimenticata la discre- 
zione della saggia antichità. Ma avvertite, 
che non è più il solo papa Niccolò che abbia 
dimenticata 1’ antica prudenza: egli è un intiera 
Concilio Ecumenico, ella è la Chiesa Universale: 
siete voi che nel secolo decimottavo avete 
giudicato dal vostro tavolino della prudenza di 
tutta la Chiesa del nono secolo^ ed è in conse- 
guenza lo Spirito Santo che sin da quel tempo 
ha tolto lo spirito di discrezione a tutta la Chiesa. 
Queste deduzioni le vedete voi, o non le vedete? 

’ Alcuni ban preteso che voi le vedeste, e per- 
ciò vi hanno condannato come ineligioso. Io 
vi assolvo e vi scuso. Siete pio, siete dabbene; 
ma non siete filosofo. 

Io potrei aggiungere ancora che non vi mo- 
strate versato nella scienza canonica, molto ne- 
cessaria ad uno storico ragionatore, qual voi 
avete voluto comparire. Non voglio far altro che 
mettervi sotto agli occhi la decisione di S. Rai- 
mondo di Peniafort su questo particolare, di 
cui non so se possa trovarsi la più giusta in- 
sieme e la più precisa. Domanda egli ( SummUf 
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ìib. 3, cap. 3o de Scandal. , § 3 ) se il vescovo 
debba procedere alla pena della scomunica, 
quando la moltitudine prevarica, o anche un 
plccol numero, ma peraltro di persane potenti 
che hanno il seguito d’una prau mnlthudine e 
non voglion correggersi. Item quidfiet.) si mid~ 
titudo est in scelere^ ee/ etìam pauci , potentes 
tamen., quos ma^na sequitur multitudo, nuw- 
qiiid excommunicahit eos episcopus, si nolani 
se còrrigere? Ed ecco che cosa risponde a que- 
sto quesito: j4d hoc dìcas ^ quod si illi reco- 
gnoscunt se peccare in hoc. de quo reprehen- 
duntur^ tamen nolunt cessare, et si inflìgatur 
eis poena excommnnicationis , vel sìmilis ti- 
ni etur schisma, vel alìud magnum malum, po- 
test, et debet dissimulari. Sin qui voi dovete 
essere assaissimo soddisfatto della dottrina di 
S. Raimondo:^ e dovete dire che questa è ap- 
punto la vostra, e die in conseguenza papa 
Niccolò non dovea scomunicar F. zlo che traeva 
con sè gran moltitudine e della plebe e del 
clero, e di cui conosceva Tardlre e la potenza. 
Sentite per altro come prosegue il Santo: Fìant 
tamen comminationes de Scripturis, et interim 
caute attrahantur majores, et sapientiores inter 
eos, et magis spirituales . quorum auctoiitate^ 
et lenissimis quidem , sed inslantissiinis admo- 
nitìonibus caelera multitudo frangatur ( Dlst. 
44 commessationes., dlst. 5o, ut constltueretur. 
a3, qu. 4 ipsa, et cum quisque ). Ora miesta 
fu appunto la condotta di Niccolò con Fozio. 
OH scrisse {Nicol, ep.^). Intitolando la sua let- 
tera, Prudentissimo viro Photio, e rimostran- 
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la nullità della sua elezione. Lo avvisò 


( Ep. 1 1 ) di averlo deposto dalla Sede di Co- 
stantinopoli come intruso vivente il legittimo 
patriarca Ignazio, e gli notificò, se non ubbi- 
diva alla sua sentenza , che restava innodato con 
perpetua scomunica sino alla morte, come 
avea decretato nel Sinodo romano {Nicol., Ep. 

) per i delitti che ivi vengono distintarìlente 
annoverati, e che devono cagionar orrore a qua- 
lunque persona proba ed onesta. Fozio non per 
questo si arrese, ritenne Tusurpata Sede pa- 
triarcale, incorse perciò nella scomunica fulmi- 
nata dal Papa. Ma fu la sua ostinazione che lo^ 

Ì )reclpilò in quest’abisso, non la condanna di 
Siccolò che era condizionata. E Niccolò poteva 
egli agire in questo caso con un rigore più mo- 
derato? Ascoltiamo dunque il restante della de- 
cisione di S. Halmondo: Si vero peccaturn, quod 
faciunt, aucloi'itate defendunt , quasi non sii 
peccaturn , lune non dehet circa tales dormire 
severitas discivlinae, nani tales ìiaer etici etiarn 
possunt dici (de paen., dist. 6, c. in fin. dlst. 
5 o. Domino sancto dist. 82, plurlmos). Ora 
(ale appunto era il peccato di Fozio, da lui so- 
stenuto ostinatamente come se peccato non fosse, 
di Fozio scismatico, e persecutor della Chiesa. 
Dunque assai mitemente adoperò con lui Nic- 
colò papa, che avendo tanti motivi, per cui 
separarlo immediatamente dalla comuuion della 
Cliiesa, pur nondimeno gli diede tempo di rav- 
vedimento, e lasciò alla sua elezione rincorrere 
e Pevitare il colpo dell’ecclesiastiche censure. 

V’è anche di più, perchè nel secolo stesso. 


N 
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iu cui governò la Chiesa S. Niccolò, cioè quattro 
secoli in circa prima di S. Raimondo di Peniafort, 
si pensava della stessa maniera^ prova che la 
regola di questo santo non era che una copia 
fedele delle massime antiche, e che Niccolò I 
si attenne alle istruzioni del suo tempo. Il do- 
cumento che vi accenno è tratto dal Concilio 


provinciale d’Aquisgrana dell’anno 8i6. Ivi al 
libro primo, cap. 12, insegnano quei Padri ai 
pastori, quanta debba essere la loro sollecitu- 
dine, piacevolezza e carità nel ricercare le pe- 
core perdute e nel sanare le inferme. Indi al 
cap. 36 dimostrano guai sia l’ obbligazione dei 
sacerdoti di redarguire e correggere i delin- 
quenti. Ma due cose essi avvertono , la prima 
elle il peccatore sia bensì sgridato, ma non esul- 
cerato con amarezza: sicut autem peccatorem 
convenit argui, sic justum non exulcerari. Nè 
credeste già per questo eh’ essi escludano le 
censure, dalle quali resta più volte esulcerato il 
peccatore. Imperocché per la seconda cosa im- 
mediatamente soggiungono che se il peccatore 
alla sacerdotal correzione si mostra incorreggibile, 
sia separato dalla Chiesa. Sacerdotes cìiram de- 
bent nabere de his, qui pereiint^ ut sacerdotali 
redargutione aut con igantur a peccatisi aut, si ~ 
incorrigibiles existunt, ab Ecclesia separentur. 
Ora vi poteva essere uomo più incorreggibile 
dell’ostinatissimo e fraudolentissimo Fozio: Ag- 
giungono ancora : qui blando sermone casti- 
galus non corripitur acrius necesse est ut ar^ 
guatar'. Cum dolore enirn ahscindenda sunty 
quae leniter sanati non possunt. Admonitus 
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secretim si corrigi de peccato negligit ut vul- 
nus, quod occulte sanali nescit, manifeste de- 
beat emendati. Manifesta peccata non sunt 
occulta correctione purganda. Palam enim 
sunt aiguendi , qui palam nocent, ut dum 
aperta ohjugatione sanantur, hi, qui eos imi- 
tando deliquerant, conigantur. Dum unus 
conipitur, piatimi emendantur. Necesse est 
enim, ut prò multorum salvaiione unus con- 
demnetur, quam prò unius licentia multi peri- 
clUentur. Ora Niccolò primo adendo presenti 
queste sagole istruzlunl di un Concilio del suo 
secolo si piAeva regolare dÌTersameiite con Fo- 
zio di quello che fece? Aggiungete che di 
fatti ottenne T effetto inteso dalla deposizione 
e dalle censure contro Fozio, perchè in’ seguito 
fu riposto Ignazio nella sua Sede, e Fozio fu 
abbandonato da una gran parte de* suoi aderenti. 
Ora die voi veniate, sig. Claudio, otto secoli 
dopo a censurare la condotta e la prudenza di 
Niccolò primo, questo vuol dire per lo meno 
che voi vi credete più istruito, e più al caso 
di decidere del bene della Chiesa, che non lo 
fossero i Padri del Concilio di Aquilana, S. 
Niccolò primo, e S. Raimondo di Peuiafort. 
Ma qual uomo assennato può arrendersi al vo- 
stro giudizio, e preferirlo a quello di così illu- 
stri, cosi dotte e cosi illuminate persone? Per 
questo tomo a ripetere, che nei vostri Discorsi 
voi dovete far la comparsa presso gli uomini 
riflessivi di un inconsiderato ragionatore. 

Volete voi conoscerlo più chiaramente? Se- 
guitiamo per un momento ancora questo arti- 
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colo: Si allontanò (Disc. 3, u. 2 ^) sempre più 
dair antica moderazione nel decimo secolo e 
nell' undecimol 1 vescovi non consideravano 
r effetto delle censure^ ma solamente il lor 
potere, e il rigore del diritto, come se fbsser'o 
. stali forzati per una fatale necessità a pj'o- 
nunziare le pene canoniche contro tutti quelli 
che le meritavano . ... 1 più gran Papi e i 
più zelanti ver ristabilire la disciplitia della 
Chiesa e V onore della Santa Sede, dopo i 
disordini del duodecimo secolo si dilungaivno 
per la più parte dall' antica moderazione , che 
essi più non conoscevano, o che non credevano 
conveniente al loro tempo e in Jine Gregorio 
J^Il pòrto il rigore delle censure al di là di 
quello eh' cr asi veduto sin allora. Tutti questi 
vescovi, secondo voi, e tutti questi Papi furono 
dunque in inganno, e lutti egualmente concor- 
sero ad annientare P antica moderazione. Ma 

3 uestl vescovi e questi Papi quanti mai furon 
i numero ? Dei vescovi voi parlate in genere, 
e non pare che vogliate escluderne nessuno o 
quasi nessuno. Tra i Papi poi voi vi annoverate 
i più grandi, i più zelanti e i più santi. Imma- 
giniamo dunque che sarà stato degli altri. E 
questa schiatta di vescovi e di Papi imprudenti 
per quanto tempo governò la Chiesa? Secondo 
voi per più .secoli^ nel decimo, nelPundecimo, 
nel auodecimo e proseguì più oltre anche dopo. 
E in fatti, se noi scorriamo i Sinodi provinciali 
di quei ( J^edi Biner nel compendio de' Con-- 
cilj di que' secoli ) tempi, troviamo quasi sem- 
pre scomuniche contro i simoniaci, e gli in- 
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continenti, troviamo sospensioni e deposizioni 
di preti e di vescovi slccliè posslam dire sicu- 
ramente, che il fulmine delle censure fu sempre 
in mano dei vescovi, del Papi e de^Gondlj. • 
Or bene. Io prendo in mano le vostre pre- 
messe, le metto a capo di un argomento, e di- 
scorro così: I vescovi, i Papi e i Concllj di più 
secoli, tutti, o quasi tutti furono imprudenti e 
smodinati nell’ uso delle censure. Ma 1 Goncilj, 
i vescovi,! Popi son quelli che lo Spirito Santo 
ha destinati a reggere la Gliiesa universale. 
Dunque per più secoli il governo della Glilesa 
fu abusivo, smoderato e imprudente. La maggiore 
è registrata in termini nelle vostre invettive da 
me podi’ anzi recate. La minore è una proposi- 
zione di S. Paolo ( Act. 70, 28^, confermata 
( Ckmcil. Trid. Sess. 6 de reform. c. 1 ) dalla 
Ghiesa. La conseguenza è strettamente contenuta 
in queste due premesse. Dunque voi, signore, 
senza forse saperlo, venite a tacciare di abusivo, 
smoderato e imprudente per più secoli il governo 
della Ghiesa. Ma sepete voi che cosa importi 
questa proposizione? Importa un orgoglio in- 
soffribile in un privato, e una ingiuria manifesta 
centra la divina Provvidenza. Un orgoglio in- 
soffribile; perchè si può egli tollerare che un 
privato si alzi e inveisca coiitra il governo della 
cattolica Ghiesa per tre e più secoli ; e pretenda 
che i suoi lettori debbano ciecamente dar fede 
.alle sue invettive? Una ingiuria poi contro la 
Provvidenza; perchè si può egli conciliare la 
promessa assistenza dolio Spirito Santo verso la 
sua Ghiesa coll’ ignoranza, coll’ imprudenza e 
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colla violenza di quasi tutti i vescovi, i Concìlj 
e i Papi di varj secoli, senza escluderne i più 
santi, 1 più grandi e i più zelanti? Se aveste 
tacciato alcuni vescovi o alcuni Papi si sarebbe 
potuta esaminare la vostra accusa, e forse am- 
metterla per buona, perché si sa bene che in 
un gran numero di pastori per più secoli è 
quasi impossibile che non si conti qualche il- 
legittimo abuso di autorità. Ma facendo voi il 
carattere di tutti i pastori, dipingendo voi lo 
spirito di tutta la Chiesa co’ segni e con i co- 
lori di ignoranza e d’ imprudenza , non avete 
forse tacitamente smentito la promessa di Gesù 
Cristo, che assicurò di voler essere colla sua 
Cliiesa sino alla consumazione dei secoli? Nè 
questa promessa di Gesù Cristo riguarda sola- 
mente il dogma, ma, come ben sapete, riguarda 
eziandio i costumi. Ora non è torse contra i 
buoni costumi un rovesciamento- intero di ec- 
clesiastica disciplina, un continuo abuso di au- 
torità, una violenza ostinata per più secoli nei 
Concilj, ne’ vescovi e nei Papi? Voi avete ri- 
conosciuto ne’ Concilj , ne’ vescovi e ne’ Papi di 
più secoli tutti questi disordini. Dunque avete 
inconsideratamente accusato la Chiesa di corru- 
zione ne’ suoi costumi, e smentito avete in con- 
seguenza le promesse di Gesù Cristo. Mi ri- 
sponderete ; Io non ho avuto queste cattive in- 
tenzioni. Lo so, lo credo. E per questo appunto 
vi replico poche, ma vere, ma espressive pa- 
role: Siete pio, siete dabbene, ma non siete 
filosofo. 

Io non passo all’articolo seguente, dove voi 
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parlale della deposizione dei re. Avete ben sa- 
puto scegliere un punto dove io vi lascerò de- 
clamare a vostro talento. Ma almeno non toc- 
cherò indirettameate questa quistione? No: 
neppur questo. Non dirò almeno il perchè' del 
mio silenzio? No: neppur questo. Ho detto di 
non parlarne, e voglio esser fedele al mio pro- 
ponimento: questo vi basti. 

§ la. 

Natura^ ed uso delle indulgenze. 

Piuttosto discorrerò volentieri con voi delle 
indulgenze. Dopo aver voi declamato sul de- 
cadimento delle penitenze canoniche, e sul ri- 
lassamento in questa parte de’ confessori, ri- 
torcete la colpa di tutto ciò coll’abuso delle 
indulgenze. Ecco che cosa voi scrivete su tal 
proposito: Egli è vero che (Disc. 4? **• *6^ 
la moltitudine delle indulgenze e la facilità 
di guadagnarle erano un grande ostacolo al 
zelo fife’ confessori i più illuminati. Egli era 
difficile il persuadere de’’ digiuni e delle disci- 
pline a un peccatore^ che poteva redimerle con 
una leggici a limosina., o colla visita di una 
chiesa. Imperocché i vescovi del duodecimo, e 
del tredicesimo secolo accordavano delle in- 
dulgenze a ogni sorta d opeie pie, come la 
fabbrica di una chiesa, il mantenimento di 
un ospitale , in fine per ogni opera pubblica , 
un ponte, un argine, il selciato di una grande 
strada. Queste indulgenze nel vero non 
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erano che una parte della penitenza, ma unen^ 
done molte si poteva liscattarla tutta intiera. 
Queste sono quelle indulgenze, che il quarto 
Concilio di Luterano (con. 62) chiama indi- 
screte e supeijlue, che rendono disprezzabili 
le chiavi della Chiesa, e snervano la soddisfa- 
zione della penitenza. Per imprimere gli abusi 
egli ordina che per la dedicazione di una 
chiesa, V indulgenza non sia più di' un anno, 
quandi anche vi si trovassero più vescovi, per- 
chè ciascuno pretendeva di dar la sua. 

Signore, voi sapete che tra me e voi si tratta 
solo cil scandagliare 11 fondo della vostra logica, 
c che perciò rcin ha qui luogo un Intiero trat- 
tato delle Indulgenze. Mi stringerò dunque a 
stabilire alcuni punti sull’ indole delle indulgenze, 
che ci faranno riconoscere l’ utilità di questa 
pratica., e di qui poi scenderò passo passo esa- 
minando la convenienza di. alcune vostre pro- 
posizioni. 

Noi abbiamo già esaminato altrove, d’onde 
sia nato il decadimento delle canoniche peni- 
tenze. Abbiam veduto che la debolezza del 
cristiani vi ha avuto assai maggior parte, che 
non' la negligenza de’ pastori. Abbiam notato 
che per vostra stessa confessione il rilassamento 
nelle penitenze [Disc. 2, n. 8) nacque assai 
per tempo, e che le compensazioni si trovarono 
dopo che le penitenze erano passate in disuso 
( Disc. 3 , n. 6). Ora io dico, che uno dei ri- 
medj più opportuni, o, a dir meglio, una delle 
più congrue sostPtuzloni .che abbia potuto tro- 
var la Chiesa a questo decadimento , è stata 
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r ampllazlone delle indulgenze, ed ecco come 
io provo la mia proposizione. Iva vera penitenza, 
come voi dite , consiste nel pentimento ( Disc. 
3, n. i6) e nella conversione del cuore. Le 
penitènze canoniche colla loro lunghezza ed au- 
sterità ritenevano 1 cristiani da qualunque più 
enorme delilto ( Dìsc. 2 , n. 8 ) : ed esse erano 
anche utili al peccatore , perchè gli si applica- 
vano senza violenza, con prudenza e con carità. 
Ebbene. Tutti cjuesti vantaggi, dopo il decadi- 
mento delle penitenze sono stati conveniente- 
mente riparati dalle indulgenze. Dunque la pra- 
tica delle indulgenze è una delle piu salutari 
pratiche che la Chiesa abbia sostituito alle ca- 
dute penitenze. 

Per conoscere la verità di questa asserzione 
fa sol mestieri di scorrere i principali recjuisiti 
delle indulgenze. E prima è certo presso tutti i 
teologi dietro la scorta di S. Tommaso ( Sappi. 
3, paH. qu. 2 ^ , art. 2 ) , che niuno può con- 
seguire veruna sorta d’ indulgenze , se prima 
non è, veramente e sinceramente contrito. Anzi, 
se parliamo massimamente della indulgenza pla- 
naria, questa non si concede se non a chi alla 
sincera contrizione aggiunge un’umile ed esatta 
confessione de’ suoi peccati. Che ne segue da 
ciò ? Ne segue che, concesso essere le indulgenze 
un oggetto di somma lusinga a’ cristiani, i quali 
per esse confidano di redimere una lunga serie 
di canoiliche penitenze, esse divengono altresì 
uno sprone alla sincera contrizione e pentimento 
del cuore, senza cui per niun modo conseguir 
non si possono. B in fatti se noi diamo una sola 
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occhiata al cristianesimo del secolo presente, non* 
sono le indulgenze che mantengono per -anche 
piva qualche frequenza ai sacramenti della pe- 
nitenza e della eucaristia? Non sono i giubilei 
quelle pie e facili occasioni in cui si fanno al- 
cune restituzioni, in cui si riconciliano le dis-» 
cordie, in cui si recidono, o s’interrompono al- 
meno gli scandali di alcune troppo tenere servitù? 
Quelle novene, quelle domeniche, quelle solen- 
nità, a cui sono annesse alcune copiose indul- 
genze. non son desse che riempiono le chiese 
di popolo cristiano e che assediano di contriti 
iieccatori i tribunali di penitenza ? Dunque se 
la vera penitenza consiste nel pentimento e nella 
conversion del cuore, non riceve ella un sommo 
ajuto dalle indulgenze, che il pentimento e la 
vera ccnversione cosi largamente promovono 
sotto gli occhi di tutto il cristianesimo ? 

Secondariamente è pur certo che al valore 
delle indulgenze, oltre la potestà del concedente 
e oltre le alsposizioni del ricevente, vi si ricerca 
, di più un giusto e ragionevol motivo ^ cosi che 
senza questo sarebbe invalida qualunque più 
ampia indulgenza. Il qual motivo, affinchè sia 
ragionevole e giusto, (lue cose, secondo 1 più 
prudenti teologi, comunemente esige. Primo un . 
line pio e cosi grato a Dio che a lui riesca ac- 
cetto più della penai soddisfazione che si redime 
colla indulgenza^ qual suol essere il maggior 
culto di Dio, la propagazion della fede, lacorw 
version de’ peccatori , la pace della Chiesa , il 
sovvenlmento del poveri ed altre si fatte cose. 
Secondo una tal opera , per cui agevolmente 
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conseguir si possa il mentovato fine, e che sia 
perciò al fine medesimo in alcun modo propor- 
zionata. Che ne segue da ciò? Ne segue che 
l’ opera ìstessa ingiunta pel conseguimento della 
indulgenza è un’opera pia, ora di culto divino, 
ora di carità verso il prossimo, talvolta afflittiva 
del corpo, e spesso ancora da tutti e tre questi 
generi risultante e composta. Dunque le indul- 
genze conducono oltre modo alla rimozion del' 
peccato, che si ottiene appunto per mezzo del- 
r orazione, delle llmosine e della mortificazione. 

Finalmente le indulgenze sono un tesoro e- 
sposto di continuo al desiderio di tutti, che in- 
vita all’acquisto di sè senza violenza alcuna i 
più ostinati peccatori. Imperocché, che dolce 
mirtto non è egli per un adultero, o per un 
omicida il tempo di un giubileo, in cui si offre 
non solo l’ occasione di cancellare più facilmente 
il suo delitto, ma di espiarne ancora tutta la 
pena? Che tenero conforto non sono esse al 
cuore di un convertito tante indulgenze con cui 
confida di sottrarsi a poco a poco a quella più 
lunga e più dura pena che forse subir dovrebbe 
tra le purganti fiamme di una vita avvenire? Il 
pronto sussidio di tali indulgenze non divien 
egli pe’ cristiani un tenero oggetto die gli sti- 
mola spesso a quella conversione in cui forse per 
lo spavento di una lunga pena non avrebbon 
ardito mai di fermare per un sol momento l’at- 
tenito pensiero? Dopo queste riflessioni non 
posso io dir francamente che le indulgenze sono 
una delle più salutari pratiche che la Chiesa 
abbia sostituito alle cadute penitenze? 

Muzzarelliy voi. IL %'j 
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Ora è tempo d’indagare l’esattezza del vostri 
sentimenti di sopra descritti. Voi dite che la 
moltitudine delle indulgenze e la Jacilità di 
guadagnarle erano un grande ostacolo al zelo 
de* confessoìi più illuminati. Colle quali espres- 
sioni ben chiaramente indicate, che nella mol- 
titudine e nella facilità delle indulgenze vi era 
dell’ abuso^ altrimenti i confessori più illuminati 
non avrebbon avuto di che lagnarsi. Nè io vi 
nego che potesse esservi dell’abusQ nella dispen- 
sazione delle indulgenze, giacché ve n’era stato 
per vostra confession medesima {Disc. 
nell’amministrazione delle penitenze canoniche. 
Quello che non so per venni modo perdonarvi, 
è la generalità della vostra proposizione , per 
cui sembra che nell’abuso comprendiate tutti i 
pastori e tutta la Chiesa. Il che sarebbe una 
temerità insoffribile e una solenne mentita con- 
tro la promessa assistenza del divino Spirito. E 
ben vero che voi medesimo sulla fine ai questo 
Discoreo volete avvertir il lettore che tali disor- 
dini non sonosi introdotti per 1’ autorità de’ ve- 
scovi e de’ Concilj , ma per negligenza e per 
terrore. Ma questa riflessione non emenda punto 
la vostra proposizione. Se l’abuso era generale, 
quantunque nè i vescovi, nèi Concilj l’abbiano 
espressamente approvato , non l’autorizzarono 
forse tacitamente cadendo universalmente in tale 
abuso, e non reclamando, coni’ era dovere, con- 
tro questo disordine? Una negligenza e un er- 
ror generale nei vescovi e ne’ Concilj deroga 
forse meno alla santità della Chiesa che una 
volontà risoluta e dichiarata? Potreste rispon- 
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dermi che non avete avuto intenzione di tacciar 
generalmente tutti , o la maggior parte de’ pa- 
stori. Ma uno scrittor esatto può egli dispensarsi 
dall’ usar espressamente queste distinzioni, dove 
fa di bisogno^ e s’ egli è fornito di quella eru- 
dizione, che si ricerca in uno storico, può egli 
tralasciare di notare i paesi, e i pastori tra cui 
i^cialmente regnavano gli abusi: e s’egli vuol 
far sapere sinceramente a’ suoi lettori la verità, 

S uò mai usar delle espressioni che faccian ere- 
ere generale nella Chiesa un abuso, che era 
soltanto di alcuni particolari? Io so benissimo, 
che voi nello scrivere avete sempre avuto tutte 
le piu buone intenzioni. Ma io mi adiro con 
VOI, perchè avete intrapreso a scrivere in una 
materia così gelosa senza il necessario corredo 
di critica e di erudizione, con- manifesto peri- 
colo di conduiTe in qualche notabil errore i 
vostri più divoti lettori. 

Andiamo innanzi. Qual’ è la ragione secondo 
voi, per cui i confessori più illuminati nel mezzo 
a tante indulgenze trovavansi cosi imbarazzati? 
Eccola: Perchè era difficile il persuadere dei 
digiuni, e delle discipline a un j^eccatore, che 
poteva redimerle per una leggiera limosina, o 
colla visita di una chiesa. Ma siamo sempre 
da capo. Voi attribuite alle indulgenze il deca- 
dimento della penitenza^ mentre la cosa camminò 
tutto all’opposto, e il decadimento della peni- 
tenza diede la spinta alla frequenza delle indul- 
genze. Dovete aunque emendare la vostra pro- 
posizione così: Perchè era difficile il persuadere 
dei digiuni e delle discipline ai peccatoti in- 
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aurati nel male, la Chiesa henignamente offri 
loìX) il modo di redimere le penitenze colla 
limosina^ colla visita di una chiesa, col viaggio 
di Terra Santa, e coi pellegrinaggi ai santi 
Apostoli. Del resto debbo avvei tlr?! di un altro 
errore. Pare che toI non contiate nel numero 
delle principali penitenze altro che i digiuni e 
le discipline. E noi, dietro la scorta de’Concilj, 
de’ Padri e del Teologi, numeriamo egualmente 
tre sorte di opere penali , cioè il digiuno ( Con- 
cil. Trident., sess. i 3 , con. 1 3 ), l’orazione e la 
limosina. Dunque quando la Chiesa sostituisce 
una limosina, o la TÌslta di una chiesa a una 
disciplina non fa altro che sostituire una peni- 
tenza all’ altra. Che stravaganza trovate voi in 
questo? A dire il vero mi sono maravigliato 
assai di non leggere ne’ vostri Discorsi che 
anche Daniele fosse un Casuista molto lasso, 
mentre a Nabucco, che gli confidava il miste- 
rioso suo sogno, persuadeva di redimere la 
pena minacciata a’ suoi peccati colla limosina e 
colla misericordia {Daniel. 4, a 4 ) ^6*^0 i pO“ 
veri. Quamobrem Rex, consilium meum pla- 
ccai ubi, et peccata tua eleemos^nis redime, 
et iniquitaies tuas miseiicordiis pauperum. 
Osservate la debolezza del Casuista Daniele. A 
Nabucco cosi superbo consigliare la limosinai 
azione che si può Jat'e senza convertirsi. Per- 
chè non persuadergli piuttosto una buona di- 
sciplina, una quaresima in pane ed acqua, op- 
pure una penitenza canonica di sette anni? E 
che cosa direte poi di quel missionario del de- 
serto, voglio dire di &. Giovanni Battista, il 
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quale si sfianca colà neir eremo a predicare la 
penilenza: Paenitentiam agite: foche (Mattli. 3) 
ergo fructum dignum paenhentiae. Ma che 
penitenza, santo Padre, CTÌda il popolo. Ecco 
la penitenza che dovete fare, risponde autore- 
volmente S. Giovanni: Chi ha due vesti, ne 
dia una a chi non ne Iia, e chi ha qualche cosa 
da cibarsi, faccia lo stesso {L'ic. 3, ii )'. Qui 
hahet duas tunicas, det non habenti^ et qui 
habent escas^ sirniliter faciat. E perchè non 
intimare a quella schiatta di vipere piuttosto 
un digiuno, o una disciplina? avete voi notata 
la prodigalità di questo missionario? Per la li- 
mosina di una veste, o di un pezzo di pane va 
a bandire una solenne indulgenza plenaria a 
quelle giudaiche vipere si velenose! Gi sarebbe 


mai dubbio che il santo missionario essendo 


vestito di pelo di cammelli, e masticando ogni 
giorno aride locuste, si fosse stancato di questa 
rigida vita, e pubblicasse P indulgenza per ot- 
tener anclPegli una veste, con cui cuoprlrsl, o 
una delicata vivanda con cui deliziarsi.^ Certo 


è che se Giovanni avesse predicato cosi ai no- 
stri tempi,. difficilmente avrebbe sfuggito que- 
sta censura dai zelanti nemici delle indulgenze. 
Ma torniamo a noi. Quando anche vi volessi 
concedere che la facilità e la frequenza delle 
indulgenze rendesse difficile ai confessori P im- 
porre ai penitenti dei digiuni e delle disci- 
pline per la sacramentai penitenza , questo 
non toglieva però che le potessero persuadere 
a titolo di salutare, o medicinal penitenza a un 
sincero penitente. Durano al di d' oggi le in- 


Digiiized by Google 



422 OPUSCOLO DECIMO, 

dulgenze. Eppure uon vediamo nel mezzo del 
cristianesimo tanti claustrali , e tanti laici 
assoggettarsi spontaneamente alle discipline e 
ai digiuni, e a praticar di buon animo queste 
medicinali e salutari penitenze? 

In seguito aggiungete, che i vescovi del duo- 
decimo e tredicesimo jsecolo accordavano delle 
indulgenze a ogni sorta d’opere pie, come la 
fabbrica di una chiesa, o il mantenimento di 
uno spedale. Queste sono^ voi dite, quelle 
indulgenze, che il quarto Concilio di Luterano 
(Can. 62) chiama indiscrete e supeijlue, che 
rendono disprezzabili le chiavi aella Chiesa, 
e snervano la soddisfazione della penitenza. 
Perdonate, signore, se io vi dico in faccia con 
qualche franchezza, che o non avete letto il 
canone del Concilio di Laterano, o non lo 
avete inteso. Eccovelo fedelmente riportato dalla 
Raccolta de’Goncilj dell’eruditissimo {tom. i 3 , 
ad an. I2i5) Labbè: Quia per indiscretas, et 
supe^luas indulgentias, quas quidam eccle^ 
siarum praelati facere non verentur, et claves 
Ecclesiae contemnuntur, et paenitentialis sa- 
tisfactio enervatur', decemimus, ut cum dedi- 
catur basilica , non extendatia' indulgentia 
ultra annum', sive ab uno solo , sive a pluribus 
episcopis deàicetur^ ac deinde in anniversario 
aedicalionis tempore quadi aginata dies de in- 
junctis paenitentiis indulta remissio non exce- 
dat. Hunc quoque dierumnumerum indulgen- 

tiarum praecipimus moderati, quae 

prò quibuslibet causis aliquoties concedentur: 
oum Romanus Pontifex, qui plenitudinem 
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ohtinet potestatis, hoc in talibus moderamen 
consuevent ohseivai'c. Se voi aveste considerato 
attentamente questo canone, avreste dovuto 
riflettere che ivi non si vieta l’indulgenza per 
la dedicazione di una chiesa, o per altra simil 
opera, ma bensì si tempera il numero de’ giorni 
concessi per tal effetto. In conseguenza la taccia 
d’indiscrezione e di superfluità non cade sopra 
'la qualità della indulgenza, ma sopra la quan- 
tità. Donde mal dunque avviene che non si 
possa trovare ne’ vostri scritti una proposizione 
veramente esatta e sincera? E qui vi fo nuova- 
mente riflettere coll’autorità del Concilio ciò 
che poco sopra ho notato. Non vedete voi, come 
il Concilio, nenchè fornito di pienissima auto- 
rità, pur nondimeno si esprime con maggior 
circospezione, che voi non fate? Non vedete 
voi, come, volendo riprender l’abuso delle in- 
dulgenze, non taccia per questo indefinitamente 
tutti i pastori , non usa espressioni generiche e 
universali, ma si ristringe soltanto a condannare 
alcuni prelati della Chiesa? Perchè dunque 
non fate anche voi altrettanto? Perchè non ri- 
flettete, come riflette il Concilio, che quantun- 
que alcuni prelati cadessero in qualche eccesso, 
tuttavia era ben lontano da tali abusi il Romano 
Pontefice, da cui, siccome da quello che go- 
deva in tali cose la pienezza della podestà, 
avrebbon dovuto prender norma tutti gli altri 
inferiori prelati ? Queste sono le riflessioni die 
chi scrive dei Discorsi sopra la Storia Ecclesia^- 
stica, non può assolutamente omettere senza 
taccia d’inconsiderazione, mentre sono quelle 
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riflessioni che manifestano insieme l’ imparzia- 
lità dello scrittore e i Ter! sentimenti della 
Chiesa. 


Ma chi seguita a leggere questo Tostro para- 
grafo sulle indulgenze, sempre più si accorge 
che voi siete determinato a involgere neirabuso 
e nell'errore tutti i pastori, e in conseguenza 
tutta la Chiesa. Dopo aver portato le prove che 
Guglielmo, vescovo di Parigi, adduce per pre- 
ferire le preghiere, i sacrifizj , le fabbriche aelle 
chiese e altre simili cose ai tormenti e alle af- 


flizioni delle opere jaenall, voi soggiungete che 
se queste ragioni fi ssero sode avrebbon dovuto 
movere i vescovi dell’ antichità ma che questi 
saggi pastori, Istniltl dagli Apostoli, aveano stu- 
diato tutti i mezzi possibili di rilevare i pecca- 
tori e di preservarli dalle cadute, e non avean 
trovato miglior rimedio quanto l'impegnarli a 
punirsi volontariamente co’ digiuni, con le vi- 
gilie, col ritiro, col silenzio, con Tallontanamento 
da tutti i piaceri, e a confermare le loro buone 
risoluzioni con la preghiera e con la meditazione 
delle verità eterne , e finalmente a continuare 
lungo tempo questi esercizj per assicurarsi della 
sodezza della conversione. C(»lui che si reputa 
felice di esserne liberato a buon mercato, non 
è convertito^ egli cerca solamente di appagare i 
rimorsi e di salvare le apparenze. Finalmente 
crediamo all’esperienza: non mal i cristiani sono 
stati più santi che quando le penitenze canoni- 
che erano in maggior vigore^ non mai sono stati 
più corrotti che dopo la lor abolizione. 

Questi sono i vostri sentimenti, sulla cui pon- 
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derazlone vi domando se un semplice lettore 
non deve formar giudizio di ima piena depra> 
vazione nella Chiesa cattolica per T abolimento 
delle penitenze canoniche? Ma chi siete voi che 
osate tacciare e riprendere la Chiesa universale? 
Mi risponderete, cìie voi non negate T autorità 
dello Ch lesa nel raccordar le indulgenze^ che voi 


Mi risponderete, cìie voi non negate T autorità 


consentite che in certi casi debba farlo, anzi, che 


sempre lo abbia fatto ^ ma l’ abuso e T intempe- 
ranza neirindulgenze è quel solo che vi dispiace. 
Indarno procurate mal sempre di confondere i 
passi de’ vostri avversar] in un tortuoso labirinto. 
A qual cattolico non isplace T intemperanza e 
l’abuso nelle indulgenze? Ma tra il cattolico e 
1’ acattolico passa questa differenza : che il primo 
deplora il disordine, e studia di sopprimerlo ove 
si trovai il secondo lo mette in vista di tutti, lo 


esagera, lo rende universale, e con ciò infetta 
e contamina tutta la Chiesa, rende inutili e 
smentisce le promesse di Gesù Cristo. Se voi 
aveste detto, col Concilio di Laterano, che al- 


cuni prelati sono stati prodighi nelle indulgenze^ 
se aveste aggiunto, col Concilio di Trento, die 
è stato mestieri correggere (sess. z5. De in~ 
dulg. ) gli abusi nati nell’ amministrazione delle 
indulgenze dall’interesse, dalla superstizione, dal- 
l’ irriverenza e dall’ ignoranza, avreste parlato 
esattamente, senza inciampo della vostra logica 
e senza scandalo de’ vostri confratelli. Tutti 


avrebbou allora ccniosciuto la debolezza di al- 


cuni particolari, che è quasi necessaria, o al- 
meno non impedibile nel gran corpo delia Chiesa, 
e nello stesso tempo avr^bon potuto ravvisare 
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la -vigilanza della Chiesa medesima in reprimere 
e correggere i nascenti disordini. Ma avvolgendo 
nella prodigalità e negli abusi tutti indifferen- 
temente i pastori, o almeno non separando, 
com’era vostro dovere, gli uni dagli altri, avete 
dato occasione ad alcuni di arrolarvi tra i ne- 
mici della Chiesa, e a me di riputarvi un irra- 
gionevole scrittore che non sa. accozzare nello 
stesso tempo con giusta esattezza le cognizioni 
che ha ricavato dalla pigra lettura di un qualche 
storico. 

Ma non basta, perchè vi sono inoltre tra 
questi vostri sentimenti delle falsità che potreb- 
bon far rossore a qualunque men pratico della 
Storia Ecclesiastica. Non è egli apertamente 
falso, che i cristiani non sono mai stati più 
santi che nel tempo in cui furono in vigore le 
canoniche penitenze ? Come ? Non si sa forse da 
tutti che i cristiani del primo secolo sono stati 
i più ferventi, perchè non [Act a, 44 ? 4 ) 

3a ) aveano che un sol cuore e un’anima sola, 
perchè facean comuni agli altri le proprie so- 
stanze, e perseveravano lungamente nell’orazione 
e nelle altre opere di pietà r Eppure trovatemi, 
se vi dà l’animo, nel primo secolo un’idea e 
un’immagine dei canoni penitenziali e delle 
penitenze dei secoli posteriori. Non vi ho già 
ricordalo altrove come S. Paolo prestamente 
restituì alla comunion della Chiesa quell’ ince- 
stuoso giovine di Corinto, e come S. Giovanni 
ricevè subito a braccia aperte, all’aspetto di 
una sincera conversione, un capo di ladri e di 
assassini ? 


I 
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• Che se poi Torremo confrontare la santità dei 
secoli in cui ebbero Tlgore le canoniche peni- 
tenze con la santità de’secoli posteriori, sarà 
ben difficile il poter provare una costante supe- 
* liorltà desili uni sugli altri. In ogni tempo ha 
avuto la Chiesa dei santi e dei peccatori:; sem- 
pre vi sono stati degli uomini apostolici che han 
promosso e difeso il di lei onore, e sempre vi 
sono state delle eresie che han tentato di mac- 
chiarle il seno. Mentre in una provincia del 
cristianesimo la fede e la purità de’ costumi si 
vedeano inaridire, nell’ altra rinverdivano e ri- 
fiorivano più belle di prima ^ e mentre alcune 
Chiese dell’ Europa parevano stanche del giogo 
di Gesù Cristo , la Chiesa nascente del Giap- 
pone emulava il fervore de’ tempi apostolici. Un 
cattolico filosofo si guarda dal dire che la san- 
tità della Chiesa sia venuta decadendo sino ai 
nostri giorni, perchè col lume di una buona 
logica scopre in questa asserzione delle troppo 
funeste conseguenze. Se la santità della Chiesa 
per diciotto secoli è sempre andata di male in 
peggio, non sarebbe gran fatto assurdo l’asse- 
rire che la sua santità è già perduta^ e sarebbe 
molto più facile il predire' il suo fine e quello 
insieme della Chiesa medesima. Per evitare 
questo scoglio, a cui gli scaltri eretici han fatto 
naufragare degl’ imprudenti cattolici , bisogna 
riconoscere nella santità della Chiesa delle vi- 
cende che, senza mai interamente distfuggerla , 
l’hanno solamente ora diminuita ed ora aumen- 


tata. Ma allora non si potrà più dire che i se- 
coli delle canoniche penitenze sono stati i più 
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propizj alla santità della Chiesa. Converrà dire 
in quella vece che la santità della Chiesa ha so- 
stenuto le sue vicende, le sue guerre, le sue 
vittorie e ne’ secoli delle penitenze e in quelli 
delle indulgenze. 

■ £ parimente una cosa che sorprende assai i 
vostri lettori il vedere come voi, esaltando alle 


stelle il ritiro, il silenzio e la meditazione pro- 
curata ne’ penitenti dagli antichi pastori, pare 
che supponiate che l’ indulgenze abbiano sop- 
presso tutte queste si utili pratiche e si sante; 
Ma non abbiamo noi sotto a’ nostri occhi tanti 


claustrali e tante vergini , quante forse non ne 
contava l’antichità, le quali fan solo professione 
del silenzio, del ritiro e dell’orazione? Non ve- 
diamo aperte tante case di spirituali esercizj, 
dove i più mondani si ritirano per pensare a 
una sena emendazione de’ lor peccati ? Non vi 
sono tante chiese, tanti oratorj, tante confrater- 
nite , in cui il popolo cristiano si raduna e si 
raccoglie a diffonc lere dinanzi a Dio il suo cuore, 
o a meditare l’ eterne verità ? Non abbiam tanti 


libri di pietà che ci ricordano, ci persuadono e 
c’insegnano il ritiro e la contemplazione? O fi- 
nalmente i confessori si son dimenticati di que- 
ste salutari pratiche, e non parlano più ad un 
occasionano e ad un abituato di orazione e di 


ritiro, ma solamente di remissione e d’indul- 
genza? Dove girate voi gli occhi che non ve- 
dete tutto quello che si fa dinanzi a tutti nel 
mezzo del cristianesimo, e dipingete tutti i vo- 
stri confratelli ignoranti , rilassati e superstiziosi? 

Se voi aveste un occluo più limpido j avreste 
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doTulo scorgere che le indulgenze, lungi dal- 
r indebolire tutte queste salutari pratiche, le 
hanno piuttosto rinvigorite e promosse. Se un 
peccatore è avido di acquistare una indulgenza, 
cercherà dunque di eseguire le opere ingiunte 
per l’acquisto delle indulgenze. Ora tra queste 
opere non si contano forse la frequenza de’ sa- 
cramenti, il ritiro degli esercizj, la meditazione 
e il digiuno, tutte cose che tendono non sola- 
mente a rilevale i peccatori, ma eziandio a pre- 
servarli dalle cadute? Chi sa che idea vi siete 
formata in capo delle indulgenze? Certamente 
se ne aveste avuto le prime e più necessarie 
nozioni, non ne parlereste con tanto avvilimento 
e disprezzo. 

Ma non sono ancora stanco di rilevare tutti i 
vostri errnri e le vostre irriflessioni. Soffritemi 
dunque ancora per un momento. Voi mostrate 
di credere che i vescovi dell’ antichità avesser 
fissato immobilmente questa massima di oppri- 
mere i peccatori con lunghe penitenze per assi- 
curarsi della lor conversione. Eppure non è cosi. 
La giusta e prudente massima degli antichi pa- 
stori è stata quella che ha governato sempre la 
Chiesa in questi articoli di variabile disciplina, 
cioè di adi.ttare le sue leggi ai bisogni, all’in- 
dole e alle circostanze de’ suoi sudditi. Quando 
ha creduto che le prolisse penitenze fossero gio- 
vevoli, ha prescritto penitenze di questo carat- 
tere:. e quando ha riputato più utile il mitigarne 
il rigore con peccatori che non l’avrebbero tol-, 
lerato, si è mostrata più piacevole e più mite. 

Volete voi chiaramente conoscerlo ? Certa- 
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mente che S. Cipriano è stato uno de’ Padri 
più portati al rigore con quelli che erano caduti 
nel tempo della persecuzione. Eppur nondimeno 
vi sono state circostanze in cui egli medesimo 
ha creduto di dover troncare il filo delle cano- 


niche penitenze innanzi al lor termine con que- 
st^infelici. Era stato determinato che {Oyp-, ep. 
a ad Cornei., ed. oet.) i caduti menassero una 
lunga e piena penitenza, la quale accorciar non 
si potesse fuorché nell’ urgente pericolo della 
morte. Ma sovrastando una nuova persecuzione, 
giudicò Cipriano, con altri vescovi, che si do- 
vesse subito conceder la pace a quelli die dal 
giorno della loro caduta aveano sino a quel 

S unto osservato una esatta penitenza. Per 1 ad- 
ietro, dice egli, giustamente si protraeva la 
penitenza dei aoleuti a più lungo tempo, quando 
si godeva della quiete e della tranquillità, che 
permetteva di sostenere lungamente le lagrime 
de’ penitenti e di soccorrerli nell’ estrema infer- 
mità. dt vero nane non infirmis , sed fortihus 
pax necessaria est nec monentibus, sed viven- 
tibus cornmunicatio a nobis danda est, ut quos 
excitamus et exhortamur ad praelium , non 
inermes, et nudos relinquamus, sed protectione 
Sangidnis et Corporis Christi muniamus ,* et 
cum ad hoc fiat Euchoj'estia , ut possit acci- 
pientibus esse tutela , quos tutos esse contra 
adversarium volumus, munimento dominicae 


saturitatis armemus. Nam quomodo docemus , 
aut provocamus eos in confessione nominis 
sanguinem suum fondere si eis militaturis 
Christi sanguinem denegatnus? Nonne nobis 
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vel negligentia segnis , vel duritia crudelis (iàr' 
scribetur in die judicii^ qiwd pastores creditas 
et commiss OS nohis oves , nec curai'e in pace , 
nec in acie voluerimus armare? Signore, non 
so se qui voi facciate la stessa riflessione che, 
leggendo questi sentimenti di S. Cipriano, mi 
è subito corsa per Tanimo. Con quanta proprietà 
potrebbono essi acconciarsi ai tempi delle Cro- 
ciate, in cui i Concllj e i Papi concessero la 
plenaria indulgenza ai crocesignatl che milita- 
vano contro i Saraceni alla conquista di Terra 
Santa? Se S. Cipriano fosse vissuto in quei 
tempi , se conservato avesse i medesimi senti- 
menti, sarebbe egli stato favorevole, o contrario 
alle disposizioni di quel Concilj e di quei Papi? 

Ma udiamo anche S. Giovanni Crisostomo , 
il quale non ha potuto parlare con più prudenza 
e con più convenienza ai quel che ha fatto al 
nostro proposito. Rimprovera egli T ipocrisia e 
la crudeltà degli Scribi e de’ Farisei, i quali ai 
lor discepoli imponevano un giogo che per sè 
non volevano, ed applica l’esemplo loro a’ suoi 


modice seivant, videlicet^ non ut facientes sint 
fusti ^ sed ut docentes appareant fusti. Tales 


sunt , et qui grave pondus venientibus ad poe- 
ìùlentiam imponunty qui dicunt et non faciunU 
et sic dum poena poenitentìoje praesentis Jugi- 
tuTy contemnitur poena peccati futuri. Si enim 
fascem super humeros adolescentis y quam non 
potest bafulai'Cy posueris , necesse habet, ut 
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aut fascem rejciat^ aut sub pondere confrin-* 
gatur^ sic et nomini , cui grave pondus poeni- ‘ 
tentiae ponis , necesse est , ut aut poenitentiam 
tuam rejciat, aut suscipiens, dum sofferi'e non 
poteste scandalizatus amplius peccet. Deinde 
et si errarnus modicam poenitentiam imponen-- 
tes ^ non ne melius est propter misericordìam 
rationem dare, quam propter crudelìtatem? Uhi 
enim pater familias targus est, ut qui sacerdos 
ejus austerus? Vis apparere sanctus? circa 
tuam vitam esto austerus, circa alienam autem 
henignus. A\ete poi notato la prudenza e la 
circospezione del santo Dottore? Non nega che 
debba iraporsi penitenza al peccatore , non 
esclude affatto una lunga e pubblica penitenza ; 
ma Tuole che la penitenza sia ad.'ttata alle forae 
del peccator penitente. Se dunque S. Giovanni 
Grisostomo si fosse trovato in tempi posteriori , 
se avesse osservato la contraddizione de’ pecca- 
tori alla diuturna e pubblica penitenza., con 
questi suoi sentimenti non avrebbe aneli’ egli 
rimesso dell’antico rigore, non avrebbe anch’e- 
gli promosso il maggior uso delle indulgenze, di 
cui voi o non avete forse notizia , o che non 
avete forse saputo conciliare con la soave legge 
di Gesù Cristo e della Chiesa. 

Ma fa d’ uopo sentirvi discorrere sull’ indul- 
genza plenaria, e con ciò porrò fine a questo 
articolo e alle mie osservazioni su i vostri Discorsi, 

Toi parlate di questo punto, all’occasione delle 
Crociate, in tal maniera : Zja Crociata non fu 
( Disc. 6, n. 2 ) risoluta dal solo papa Urbano, 
ma dal Concilio dì Cleimont, composto di più 
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di dugento vescovi 7'adunati da tutto V Occi~ 
dentea e restarono così persuasi della volontà 
di Dio per questa intrapresa, che vi si fece la 
puhhlicazìon della guerra. Per ventre alV ese- 
cuzione , e mettere i popoli in movimento , il 
grande stimolo fu V indulgenza plenaria , la 
quale allora ebbe principio. In ogni tempo la 
Chiesa avea lasciato alla discrezione de^ ve- 


scovi il rimetter qualche parte della penitenza 
canonica, seguendo il fervore de^ penitenti e le 
altre circostanze', ma non si era veduto sino 
allora che, in favor'e di uni opera sola, il pec- 
catore fosse sgravato di tutte le pene tempor'àli 
di cui poteva essere debitore alla ^ustizia di 
Dio. Non vi voleva meno che un Concilio nu- 


meroso, a cui presedesse il Papa in persona , 
per autor izzare un tal cangiamento nelV uso 
della penitenza , e si credè , senza dubbio , di 
averne delle buone r'agioni. Dopo più di due 
secoli i vescovi p ovavano molta difficoltà in 
sottomettere i peccatori alle penitenze canoni- 
che ... Si pensò dunque che questa penitenza 
( cioè la Crociata ) compensasse i digiuni, le 
preghier'e e le limosine, che ciascun penitente 
poteva fare in par'ticolar e ', e che ella sar'ebbe 
più utile alla Chiesa , senza esser'e meno gr'a- 
dita a Dio. 


Clii è qualche poco pratico del vostro stile 
ben conosce da queste parole quanto poco vi 
vada a genio P istituzione della plenaria indul- 
genza. Ma , signore, non dovevate premettere 
che un Concilio di più di dugento vescovi, rac- 
colto da tutto l’Occidente, con alla testa il papa 
MuzzarelU, voi. IL a 8 
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Ùrbano, formò ed eseguì questa determinaziotie. 
Questo "vuoi dire non avere gran fatto di logica. 
Imperocché subito il vostro lettore fa questo 
piccol discorso, a dispetto della vostra inten- 
zione: Un Concilio di più di dugento vescovi, ‘ 
insieme con un Papa, ha giudicato di far què--' 
sto cangiamento e questa istituzione nella ec- 
clesiastica disciplina : dunque questa istituzione 
e questo cangiamento TurOno ordinali e regolati , ^ 
prudentemente. A chi volete persuadere di opU * 
nare piuttosto con voi, nato tanti secoli dopo, 
collocato in sì diverse circostanze, senza auto- 
rità, senza concetto di raziocinio, senza appog- 
gio d’uomini assennati, di quel che affidarsi a. 
un numeroso Concilio, adunato nel nome di 
Dio, presente al bisogni di que’ secoli e sollecito 
del vantaggi del cristianesimo? Questo vuol dire 
non aver gran fatto di logica. Quello poi che 
son per soggiungere vuol dire non aver gran 
corredo di erudizione. Imperocché dovevate ag- 
giungere che questa medesima indulgenza ple- 
naria per i croceslgnati fu anche stabilita e de- 
cretata dal duodecimo Concilio Elcumenlco , 

2 uarto di Laterano, e dall’Ecumenico primo di 
/ione. Ma il vostro lettore avrebbe subito detto: 


Due Condì] Ecumenici han promosso l’indul- 
genza plenaria per le Crociate : dunque questa 
istituzione fu santa ‘ e prudente. Ebnene r che 
timore avete voi delle riflessioni del vostro let- 
tore ? Se la sua riflessione è torta , ammonitelo 
dell’errore^ ma se egli ragiona esattamente, per- 
ché volete voi sottrargli un’ opportuna materia 
di discorso, e procacciarvi il concetto d’ineru- 
dito e di svagato ? 
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Non basta. Ho anche da lagnarmi della vostra 
inconsiderazione, perchè avete oinmesso in que- 
sto luogo che una tale indulgenza fu encomiata 
altresì dalle mellflue labbra di un S. Bernardo." 
Sentite solo alcune sue poche parole, indirizzate 
ad eccitare i popoli per premier la croce con 
l’allettativo delle indulgenze: Hahes nunc^^ortis 
miles (Bernard., ep. 363), habes^ vir bellicose , 
uhi dimices absque yjenculo , ubi et vincei'e 
gloria et mori lucrum. Si prudens mercator • 
es , si conquisitor hujus saeculi^ magnas quas- 
• dam libi nundinas indico: vide ne peieant. Su^ 
scipe crucis signum . et omnium pariter , de 
quibus corde contrito con fessionem feceris , 
indulgentiam obtinebis. 3Iateria ìpsa , si emi- 
tur, paivi constai'^ si devoto assumitur humero , 
valet sine dubio regnum Dei. Bene ergo fece- 
runt qui coeleste jain signaculum susceperunt: 
bene caeteri faciunt , sed nec ad insipientiani 
eis , si Jestinent et ipsi apprehendere quod et 
eis in salutem existat. E questo si poteva egli 
ommetterlo , avendo a parlare dell’ indulgenza 

{ tenaria concessa per le Crociate, affincliè il 
ettore potesse farne quel concetto che era più 
giusto e conveniente? 

E ben poi cosa ridicola il vedere come voi 
vi scandalizzate sul riflesso che in virtù di una 
opera sola il peccatore fosse sgravato di tutte le 
pene temporali di cui poteva essere debitore alla 
giustizia di Dio: cosa, come voi dite, che non 
si era veduta molto prima. Ed io vi dico che si 
era veduta molto prima, e si era veduta nel 
tempo di una legge molto più dura e severa di 
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quella de’ cristiani. Non avete voi letto che Da- 
vidde , reo di un omicidio e di un adulterio , 
con una sola sincera parola di confessione e di > 
dolore si riscattò dalle pene personnli che Dio 
gli avea intimato per mezzo del Profeìa ? 
aixit David (2 Reg. 12, l'ò) ad Natlian: Pec- 
cavi Domine: Dixitque Nathan ad David: 
Dominus quoque transtulit peccatum tuum ^ 
non niorieris. Non avete voi letto che i Nini- 
viti , con una penitenza di pochi giorni, impe- 
dirono la minacciata mina della lor città ? Et 
vidit Deus opera eomm^ quia conversi sunt de 
v/ifl (Joa. 3 , io) sua mala, et misertus est 
Deus super malitiam, quam locutus filerai, ut 
faceret eis, et non fecit. Non avete voi letto che 
Daniele non impose al superbo Nabucco, per 
rimovere la sovrastante vendetta del Cielo, altra 
penitenza che le llmoslne? Quamobrem (Dan. 

4, 24) rex, consilium meum placeat libi , et 
peccala tua eleemosynis redime, et iniquitaies 
tuas misericordiis pauperum: forsitan ignoscet 
delictis tuis. Non avete voi letto che Dio , per 
una breve umiliazione , perdonò ad Acabbo le 
pene temporali che aveagli intimate per mezzo 
di Elia ? Nonne vidisti ( 3 Reg. 21, 29 ) humi- 
liatum Achab coram me? Quia igitur humi- 
lialus est mei causa non inducam malum in 
diebus ejus. 

E voi vi scandalizzate poi così facilmente della 
indulgenza della Chiesa. Ma scandalezzatevi dun- 
que ancora di quella di Giesù Cristo. Non avete 
voi letto nel Vangelo che un Pubblicano ( Lu- 
cae 18, i 3 ), con sol battersi il petto e con sol 
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chiedere a Dio misericordia, tornò dal tempio 
a casa sua giustificato? Non avete voi letto che 
un figliuolo discolo ( Liicae 1 5 , 21^, con sol 
dire a suo padre: Ho peccato, ne ottenne da lui 

S erdono , e fu restituito agli onori di prima ? 

bn avete voi letto che Pietro, spergiuro, per- 
chè pianse amaramente {Lucae 22, 62) il suo 
peccato, indi a non molti giorni potè protestare 
( Joan. 21, 16, 17)3 Gesù Cristo di amarlo 
più degli altri, e potè da lui ricevere in ricom- 
pensa ( Chrisost. , De poenit . , hom. i ^ il pri- 
mato e il governo di tutta la Chiesa? Non avete 
voi letto elle una pubblica peccatrice, perchè, 
dolente de’ suoi delitti, bagnò di lagrime i piedi 
del divin Maestro, senti [Lucae 7, 4^) 
dirsi che le erano rimessi i molti suoi peccati? 
Non avete voi letto che un assassino di strada, 
perchè accettò volentieri (Lucae 23 , 4 * ^tseq.) 
la morte in pena de’ suoi misfatti, meritò di es^ 
sere nello stesso giorno invitato dal Redentore 
al paradiso? Andate dunque ora, e, come un 
Fariseo, scandalezzatevi ancora di Gesù Cristo. 
Ditegli: Che novità è mai questa? Per una pa- 
rola, per una battuta di petto, per alcune la- 
grime, oggi si perdonano sì gran peccati? Ma 
non così praticavano gli anticlii sacerdoti, che 
prescrivevano tante purificazioni, tante vittime, 
tante cerimonie a* peccatori in riscatto de’ loro 
delitti. Questa non è la disciplina dell’ antica 
legge \ queste non sono le regole intimate da 
Dio per mezzo del suo Profeta. Avreste voi co- 
raggio per fare quest’ acerba riprensione all’in- 
dulgenza di Gesù Cristo? E nondimeno l’avete 

28* 
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Ai farla tacitamente alla Chiesa , governata ed 
assistita da Gesù Cristo medesimo : 

Mi direte che Pintenzione del dolore fu <mella 
che in tutti questi casi potè cancellare la lunga 
pena devota a* peccatori. Ma la plenaria indm- 
genza non richiede forse e non presuppone un 
universale dolore di tutti i benché menomi 
peccati? Le indulgenze concesse per le Crociate 
non esigevano forse una vera contrizione? Leg- 
gete solo la Lettera d’ Innocenzo III indirizzata 
a tutti i cristiani, in cui li eccita alla conquista 
di Terra Santa, e in cui, rispetto alla indul- 
genza, cosi si esprime: Plenam (Innocen. Ili, 
1. i6, ep. 28) suoìnm peccatoi'um^ de quihus 
veraciter Jìietint corde contfiti^ et ore confessi^ 
veniam indulgemus, et in tetributione justorum 
salutis aetemae pollicemur augumentum. E non 
è pur questa la condizione che si appone anche 
al di d^ oggi a tutte le plenarie indulgenze ? 
Quindi qual maraviglia se, in vista di una sin- 
cera e universale detestazione dei commessi faHi, 
unitamente a qualche opera pia, e in virtù de- 
gl’infiniti meriti di Gesù Cristo, la Chiesa ma- 
dre, imitando la benignità del Padre di fami- 
glia, accorda ai contriti peccatori una piena 
remissione di tutta la pena? Non enim, dice 
S. Grisostorao ( Ad Theodor, laps. ) , ad tenv- 
poris rationem, sed justa affectum animae so^ 
let dijudicati poenitentia. Così la speranza di 
un universale perdono diviene uno stimolo ai 
peccatori di una intensa contrizione, e il difetto 
di questa non toglie loro il debito di una più 
lunga penitenza. 
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Ma TÌ è anche un altro inganno in questo sì 
picciol tratto e in questo vostro cosi debole 
scandalezzamento. H prender la croce per la 
conquista di Terra Santa non può ragionevol- 
mente chiamarsi m!L opera sola. Abbandonare 
la patria, talora la moglie e talora i figliuoli^ 
lasciare all* altrui incerta custodia le proprie so- 
stanze^ esporsi al lungo disagio di una varia 
pellegrinazione \ cacciarsi alla ventura in mezzo 
alle spade de* Saraceni ^ apparecchiarsi a tutti 
questi periodi con un sincero detestamento dei 
proprj falli, ed anche con llmosine e con di- 
giuni , si deve egli dir propriamente im’ opera 
sola? Signore, confessate il vero, fareste voi 
quest’ one/a sola per acquistare indulgenza ple- 
naria? Voglio ben credere che anticamente le 

S enitenze canoniche fossero assai gravose, ma 
avvero che la croce del Concilio di Chiara- 


monte non pare che possa dirsi punto leggiera. 

Voi soggiungete che i vescovi ^ dopo più di 
due secoli, trovavano molta difficoltà nel voler 
sottometterv i peccatori alle penitenze canoni- 
che. Con che volete dire che l’indulgenza ple- 
naria era stata colpevole di questo rilassamento, 
e lo palesate espressamente dopo (Disc. 6, n. ii) 
alcuni paragrafi. Ben detto. Ma anch’io so dirvi 
che questa vostra riflessione fa veramente ver- 
gogna a uno storico. Due secoli dopo i vescovi 
penavano a trovar penitenti a motivo delle in- 
dulgenze ? Ed io vi dico che l’ indulgenza ple- 
naria delle Crociate fu appunto tra gli altri 
motivi istituiti per guadagnare i peccatori reni- 
tenti alle canoniche penitenze^ sicché voi com- 
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mettete, in cosi poche parole, un anacronismo 
di due secoli, e, di più, prendete P effetto per 
la causa e la causa per Peffetto. Osservate se ho 
ragione. Gregorio ES. scrive all*' intera nazione 
degl’ Inglesi , parla delle recenti spedizioni e in- 
dulgenze di Terra Santa, e dice che queste in- 
dulgenze sono state la tavola di rifugio ai pec- 
catori ostinati e impenitenti. A chi devo io 
credere, a Gregorio, o al signor Claudio? A 
uno scrittor contemporaneo, e che non può 
mentire in faccia a. un’ intiera nazione, o vera- 
mente a uno storico posteriore di molti secoli, 
e che non può assicurar sè medesimo della pro- 
pria erudizione? Udite dunque Gregorio IX : 
Sub hac occasione (Ep. 8 ad Anglcs, apud 
Lab., t. i3 Gonc.) delicati plurimi satisfacere 
pT'o modo ci iminum non ^alentes ^ nec volen^ 
les, velut in profundo malorum penitus despe- 
rassent , nisi occuiTÌsset eis haec tabula^ uti 
per hoc compendium suis peccatis pio Chiisto 
animabus consummati breviter multoi'um tem-* 
porum spada compleiiissent. E Innocenzo III 
non fa egli la stessa testimonianza, parlando a 
tutti i cristiani del frutto ricavato dalle Crociate? 
Oh quanta jam (Innoc. Ili, 1. i6, ep. 28, apud 
Labné, t. i3 Concil. ) provenit utilitas ex hac 
causa ! Quam multi conversi ad poenitentiam 
prò libemtione Terme Sanctae mancipaverimt 
se obsequio Cmcifixi , et quasi per agonem 
coronam gloriae siint adepti , qui forte in suis 
iniquitatibus periissent carnalioiis voluptatibus 
et mundanis illecebiis irretiti! Dunque i ve- 
scovi trovavano difficilmente peccatori che si 
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assf»^gettassero alle penitenze canoniche prima 
deir indul£[enza delle Crociate. Dunque P indul- 
genza delle Crociate fu un opportuno riparo 
contro rimpenitenza de’ peccatori. Dunque iSm- 
penitenza de’ peccatori non nacque dalle indul- 
genze, ma viceversa le indulgenze nacquero da 
quella. Dunque il Fleury si palesa o per uno 
storico poco versato, o per un pessimo ragio- 
natore. Sta nelle sue mani la scelta. 

Il Fleury ha già scelto. Imperocché nello 
stesso Discorso, alquanto dopo, confessa che il 
papa Urbano, il Concilio di Glermont, S. Ber- 
nardo e Innocenzo III ( Disc. 6 , n. 1 1^ con 
l’indulgenza delle Crociate aveano creduto di 
Jacilitaì'e la penitenza a una infinità di pecca- 
toìi che non V avì'ebbono mai fatta altrimenti. 
Dunque il signor Claudio avea benissimo , su 
questo particolare , le notizie necessarie ad uno, 
storico. Resta a vedere s’ egli abbia del pari il 
raziocinio necessario ad un buon logico. Ma^ 
soggiunge egli, sf’è da teme/v che non si fos- 
sero abbastanza considerate le sode mgioni 
degli antichi canoni., che aveano regolato U 
tempo e gli esercizj della penitenza. Ecco su- 
bito il cattivo ragionatore. Che cosa importa il 
considerare gli antichi canoni, quando i pecca- 
tori non vo^iono più osservarli: Come? Papa 
Urbano, il Concilio di Clermont, S. Bernardo 
e Innocenzo III non avranno considerato gli 
antichi canoni quanto e più che non ha fatto il 
signor Claudio? Ma non bastava considerarli. 
Era d’ uopo farli eseguire dai peccatori. E se 
una inhmtà di peccatori non avrebbe mai fatto 
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' • ■ allrimenti penitenza se non si fosse loro facili- 
tata per mezzo dell’ indulgenze delle Crociate, 
papa Urbano, il Concilio di Clerrrtont^ ^. Ber- 
nardo e Innocenzo III non operarono pruden- 
temente facilitando per questa via la penitenza 
a’ peccatori ? ‘Dio volesse die i santi di quel 
tempo avesser potuto ritenere la disciplina degli 

' antichi canoni! Ma se noi potevano, «volete voi 
dunque che abliandonassero del tutto i pecca- 
tori alla loro impenitenza? Oppure volete voi 
lusingarvi cbe i vostri lettori debbano supporre 
maggior prudenza in voi che non negli uomini 
più illustri di quel tempo? 

Io sono sì stanco dì seguire le irriflessioni dei 
vostri Discorsi , che , avendo terminato questo 
articolo delle indulgenze, abbandono il vostro 
libro, detesto il vostro raziocinio, e mi pentodi 
essermi si inutilmente con voi trattenuto. I miei 


lettori e i vostri potranno da queste poche mie 
riflessioni argomentare quel molto di più che 
resta involto fra il tenebroso labirinto di questi 
vostri Discorsi. Ma intanto, perchè mal degli 
uomini, che pur pajono assennati, vi reputano 
un filosofo? O infelice Filosofia, condannata a 
prestare il nome sino a quelli che appena meri- 
tano il nome d’ uomini ! Quando sarà mai che 
vi si rendano le rapite insegne e l’abbattuta di- 
gnità ? Affrettatevi , o secoli , a ricondurre sul 
carro vittorioso la sincera verità, e debellate la 


superba , bugiarda e pur sempre apprezzata 
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